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Dell' impettito tato Ordino o felina di Parigi — Opinione pitta. 


( Novembre. 1799 ) 



oro è didìcilc a passare il giorno d’ un colpo 
di stato, ma l’ indomani j si distrugge un 
governo coll’ audacia e la forza ; sovente 
basta una furia popolare, pochi reggimenti 
por un uomo o per un partilo esaltati ; in 
poche ore lutto è fatto , l’autorità si arrende 
c cade. I .a piarle veramente difficoltosa od alta 
consiste nel creare dopo aver distrutto; fondar 
bisogna un nuovo edilizio quando 1’ antico è in completa rovina. Nel- 
1’ ordinare un governo è dove la potenza intellettuale e il genio forte 

Csprfigue. Vol.I.P.x. t 
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2 CAPITOLO 

dogli uomini di stato apparisce , c , sotto questo punto di vista special- 
mente è il Consolalo una magnifica epoca *. 

I granatieri avevano colla baionetta sgombralo la sala dei C>nque- 
celo ; i banchi erano vuoti , nessuna opposizione, nessuna resistenza 
moslravasi. I congiurati del iS nebbioso riportarono una completa vit- 
toria ; spariti erano i Consigli , sparili gli oratori veementi che poles- ] i 

sero far sentire gli ultimi accidenti della moribonda repubblica. Cos’era I 
del Direttorio ? fino il sigillo dello Slnlo era stalo preso dal segretario 
I.agarde. l'ouchc era responsabile della tranquillità di Parigi c della 
> calma deiGiacob ni * ; i congiurati, pienamente padroni del governo, | 

i » Tulio ha qui rangiiitn Como per ofTello d’un magico potere; l'arrirod’ un mi uomo Ita prò. 
dotto questo mirabile prodigio. Non bimana per questo credere nòni racconto officialed.-llaginr- 
nata di Sainl-Cloud , nè all'eloquenza , nè al sangue freddo di Bonaparto in quell'occasione, nè 
ai suoi personal» pericoli , nè alla pugnalata rincula da un granatiere che di fender alo contro 
gli assassini; tono queste tante monzigni spacciale da lui e dai suoi per ingannare il pubblico 
ed interessarlo a suo riguardo. Ma ciò ebe è rerissirao ,01* impotenza nella quale lo Stato era 
caduta prima della sua amministrazione, e il bene incomparabile che questa ha prodotto. K Ir. 

; le il vantaggio, più sentilo che conosciuto, ebe ha l'unità di potere sulla forma contraria ila pra- 
|ira di governo sulla teoria , Tintorcsse conservatore sul delirio delle passioni, (travi d* uopo di 
quest'ultima rivoluzione per scandagliare le piaghe della Francia, ed anche per cicatrizzarle » 

( Dispaccio d'un Agente secreto prussiano al ministro llauguìtz ). 

* I n proclama di Fourlic era affisso per tutto; eccolo: 

Il mini tira tirila pollila generai* della Repubblica, ai unti concittadini. 

* Cittadini, il governo era troppo debole per sostenere la gloria della repubblica contrngli e- 
■terni nemici, por garantire i diritti dei cittadini contro le fazioni domestiche bisognava procu- 
rare di dargli forza c grandezza. 

I i La anpienza nazionale , il Consiglio degli Anziani, ne ha compito il disegno, manifestato il 
volere. 

s Ha ordinato la traslazione del Corpo legislativo fuori del luogo dove troppe passioni intorno 
a lui rumoreggiavano. 

* I due Consigli erano per proporro misure degne del popolo francese. 

* Un pugno di faziosi ha voluto porvi ostacolo , s' è abbandonalo ad un furore dall' immensa 
pluralità reso inefficace. 

, > Questa pluralità liberatrice dopo la dispersione dei faziosi , »’c riunita; ha incaricato due 

commissioni, prese nel seno dei Consig'i, del deposito della potenza legislativa. 

» Ha rimesso l’autorità esecutiva fra le mani di tre Consoli, rivestiti da etsadol medesimo po- 
tere del Direttori». 

s Ila scelto i cittadini Siejòs, Bonnpnrlc e Uoger-Dueos, ed oggi entrano in carica. 

1 Comincia da questo momento un nuovo ordine di cose. Il governo fu oppressore perchè fu 
debole ; quello che gli succedo impouesi il dovere d' esser forte , per adempire quello d’ esser 
| giusto. 

» Invoca, per secondarlo, tutti gli amici della repubblica c della libertà, tutti ì Francesi. 

* Uniamoci per rendere il nome di cittadino francese grande tanto che , ciascun» di noi , or- 
goglioso di portarlo, |»o*sa obliare i funesti mezzi coll'aiuto dei quali le fazioni hanno preparato 

| | colle nostre divisioni, le nostre disgrazie. 

» I Consoli otterranno questo scopo perchè fermamente lo vogliono. 

z Ben presto le bandiere di tutti i parliti saranno distrutte; tutti i Francesi sotto lo stendardo 
l repubblicano saranno riuniti. 
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dovevano pure con qualche alto Tarlo conoscere ; la costituzione del- 
f anno 111 non era interamente rovesciata ? Le autorità più non esisle- 
t vano , dov’erano i Consigli ? dove i rappresentanti del popolo ? il Di- 
rettorio erosi dimesso ; ltarros era partito collasuagran muta per (ìros- 
Bois , da vero gentiluomo , mentre il presidente Collier e il generai 
Moulins , tenuti prigioui al Lussemburgo , sotto la custodia di Moreau , 
invano protestavano. La truppa colle sue acclamazioni salutava il dit- 
tatore vittorioso , sostenuto dai più famosi dell' esercito. 

lira egli questo un politico ordinamento ? La forza aveva disperso le 
antiche autorità , non era egli d' uopo stabilire un potere legittimo che 
lor succedesse V ÌScllc rivoluzioni è necessario sempre presso la forza 
che opera una certa sembianza di legge che gli atti della violenza in 
misura politica trasformi ; altrimenti non imprimono rispetto veruno. I 
congiurali del 18 nebbioso lo sapevano ; bisognava certamente Unirla 
servendosi dei soldati , poiché violentemente si resisteva , ma per dare 
un carattere stabile al governo che fondavasi , dovevasi necessaria- 
mente rivestirlo di qualche legalità. 

La sera del 18 , gli uomini politici ed abili che presieduto avevano 
alla crise del giorno, riuniti in Consiglio , pensarono a formulare il 
definitivo ordinamento del nuovo governo che stabilir volevano. Tutto 
l'accaduto cosi straordinario sembrava , che stabilissi primieramente d i 
spiegarlo e giustificarlo in qualche modo agli occhi dell’ opinione pub- 
| blicu allarmata 1 : a qual magistrato si darebbe T incarico di pruu un- 
j ziare la decadenza dell’ antico governo effettivamente distrutto , e di 

i i llon Jfiwlo Io premuro del governo assicureranno il trionfo della repubblica al di fuori , col- 
la vittoria , la tua prosperità interna colla giusliaia c la felicità del popolo colla paco ». FOL- 
CII È. 

i Ciò diodo luogo al seguento proclama emanato dai Consoli. 

| I consoli della repubblica ai Francai , *o nebbioso, anno Vili. 

i * La costituzione dell'anno III perirà; non orerà saputo nè difendere i rostri diritti ncsottes* 
sa. AfolUpbc tti assalti rapiranle per sempre il rispetto del popolo; fiutoni nemicho e cupido la 
! repubblica diridcransi. La Trancia infine aU'ultiuio termine d* nn generale disso rimonto arri- 
| eiuarnsi . 

• I patriotti si sono intesi Tutto ciò elio poterà mioceni è stato tolto; tutto ciàehe poterà esser* 

I ri utile, tntto ciò ebe puro era rimasto nella rapprescntaxione nazionale, s' è ri un ilo toltole bau* 
diere della libertà I 

» Francesi, la repubblica rassodata e riposta in Europa in quel grado elio non arrebbo doru* j 
tu mai perdere , vedrà effettuarsi tutto le sperauro dei cittadini , o compirà i suoi gloriosi de* j 
’ stilli. 


i Giurate con noi d'esser fedeli alla repubblica una o indivisibile, fondata sull' uguaglianza , 
jn li l'erta e il sistema rapprcscntatiro a. 

I Consoli della Repubblica : SIEYÈ3, KOGEll-DlCOS, BONAPAHTE. 
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costituirne uno nuovo ? Qual farebbe il governo provvisorio ? i due 
Consigli erano distrutti , la maggior parte dei membri lasciavano in 
fretta Saint Cloud , e fossero anche siati presenti , erano le opinioni tal- 
mente irritate che niente ottener polevasi dai deputati ; ignominiosa - 
mente erano stati cardati colla forza militare. Clic fare in questa situa- 
zione tanto perigliosa? Come dare un carattere di legalità a una contro- 
rivoluzione fatta interamente colla forza della baionetta sugli occhi di 
tutti? Ilo detto che i congiurali del iS nebbioso fncevan parte quasi 
tulli dei due Consigli : siccome eran talmente implicati negli affari delle 
due giornate che la loro vita giocavano , niuno rifiutar poteva il suo ' 
consenso a ciò che facevasi per costituire un governo. Urano tutti uo- 
mini abili, intraprendenti ; erasi comincialo colla forza che cacciò il 
vecchioDirettorio , finissi con una menzogna nell’ ordinamento del nuovo 
potere Spesso nelle rivoluzioni i grandi ciTetti da una falsa apparenza 
di legalità sono ottenuti i primiatti d’ungovernosonsempromacchiati 
da frodi fortunalee sorprese necessarie. Suppongonsi atti o firme , voleri 

0 consensi non mai esistiti ; sicuri di non essere smentiti quando a noi 
restila vitloria. Gli uomini distato regolatori del 18 nebbioso, Tallcy- 
rand , Fouché , Berlicr, Itoulay (de la Meurthe) , Sieyés , dichiarare 1 
no che un mezzo legale preseutarasi ; niente dipiòsempliccche riunire 
tutti i rappresentanti che fossero del loro partito ; dieci, venti , poco 
importava ; c supporre una deliberazione dei due Consigli per cambiare 
la forma del governo. Chi potrebbe informarsi del numero dei votanti ? 
chi verrebbe a calcolare le voci , a contare i meno e i più ? I due Con- 
sigli non erano in polvere ? 1 le firme del presidente e del segretario 
non bastavano per provare legalmente clic la deliberazione era seguita ? 
Colla polizia si dominava la stampa; niun giornale oserebbe dirla verità 
sulla seduta ; le risoluzioni verrebbero inserite nel Bollettino delle leg- 
gi come un alto costituzionale ; e tutto sarebbe detto c fatto La rivo- 
luzione politica prenderebbe cosi un carattere legale ; sarebbe san- 
zionata. 

Non furonvi dunque nè deliberazioni nè risoluzioni legislative nei 

i Tulle le fufmule prendono le apparente della legge; cerone un esempio: — » In eseeusiono 
della leggo di questo giorno, la quale ordina ebe prima della tua separazione,* seduta durante, 
ciascun Consiglio nomini fra i tuoi membri una commissione composta di venticinque individui, 

1 quali delibereranno durante la tospentione del Corpo legislativo , colli formale e necessaria 
proposi! inno dulia commisti ono consolare esecutiva, su tutti gli oggetti pressanti di poliiia , le- 
gislazione e finanxe; — Il Consiglio d ei Cinquecento nomina pur comporre la Cvtu missione tol- I 
la dal suo seno che è incaricato di formare, i rappresentanti dui popolo ce. s , 
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due Consigli, come risultar sembra dal Bullcttino delle leggi ; i con- 
giurati stessi compilarono tutti gli alti per sanzionare il movimento mi- 
litare che aveva cacciato i rappresentanti nel 18 nebbioso. Curioso 
era vedere nello stanzone degli agrumi di Saint-Cloud , gl' iniziati al- 
la congiura deliberare soli, di notte , come un’assemblea legale, alla 
luce di poche candele qua e là poste sui banchi I principali mem- 
bri presenti dei dueConsigli erano : Cabanis , Boulay ( de la Meurllic), 
ChazaI , Cuciano Bonaparte , Clicnier , Creuzé-Lalouche , Bòrengcr , 
Datinoli , Gaudio, Jacqueminot, Bcauvais, Arnould, Mathieu , Thies- 
sé , Villelard, Girol-Pouzot , Gourlay , Gaseuave , Chollet , Ludot , 
Devinck, Thierry, Frégeville, Tbibaud, Chabaut, Bara, Lebrun , Garat, 
Rousseau, Vitnar , Cretet, Lemercier , Regnier, Gornudet, Porcher , 
Vernier , Lenoir-Laroclie , Cornei , Goupil-Prélcln , Sèdillez , Laloi , ; 

Sargties , Pére , Depére , Laussal , Ghossiron , Tcrrin , Gailleiuer , 
Chatry-Lafosse , Ilerwyn e Beaupuy. Poteronsi a poco a poco riunire 
centoquaranta votanti * dei seicento membri che generalmente rotava- 
no nei due Consigli : erano tutti entrati più o meno direttamente nel- 
la congiura , alcuni vi si erano uniti dopo la vittoria. Secondo il soli- 
to univansi molli ai vincitori per dividersi le spoglie dell’ antico go- 
verno. Bisogna dir però ad onore dei due Consigli, che quasi tutti i 
patriotti rimasero estranei all'intrigo, e che 1'accaduto del iS nebbio- 
so rimase , come doveva rimanere , nei termini di una congiura felice 
e necessaria. 

Le prime operazioni del conciliabolo tenuto a Saint-Cloud , di not- 
te , esser dovevano la formazione d’ un governo provvisorio ; la forza 
era pienamente vittoriosa e nulla opponovasi allo stabilimento d’ una 
regolare amministrazione : chi poteva ancora pensare a riunire i Con- 
sigli e sollecitare il loro appoggio ? erano deputati fuggiti dalle porte 
e dalle (ìuestre. 1 congiurati vittoriosi compilarono uo decreto che gli 
sospendeva per tre mesi ; già lo erano di fatto 5 , poiché i granatieri 
avevano fatto violenza ai rappresentanti della nazionc.Ciò che era sta- 
lo fatto fu sanzionato, ed a far le veci del Corpo legislativo, formaronsi due 
Commissioni provvisorie che dovevano agire durante l’assenza dei Con- 
sigli e succedere a quelli negli alfari legislativi. I congiurati, cosa sem- 
plice , nominaronsi membri delle Commissioni ; erano soli , scelsero 


i Relaziono di Calivi sul 18 nebbiolo, 
t La memoria aegrOtA dice centoventi. 

S Tatti questi alti sono inseriti nel BuUottino delle leggi ( conio disposisiono legislativa. 
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sé stessi , clic potevano far di mcgl io ? Dovevano queste Commissioni 
esercitare tutta la potenza della legge durante la soppressione dei Con- ' 
sigli. 

Quindi occuparonsi del governo attivo , la forza essenziale che di- 
rige gli affari pubblici. Si è detto che il pcnsierodelt' abate Sieyés era 
dapprima di ridurre a tre i cinque Direttori per avanzar meglio verso 
l’unità ; il titolo di Direttore non era troppo avvilito? quello di Conso- 
le parve a llonaparte più maschio , più romano. Tre Consoli furono no- 
minali provvisori come le commissioni legislative: i due Direttori che 
eransi riuniti al consiglio degli Anziani , Sieyés c Roger-Ducos , già 
designati , ebbero i due primi posti del consolato ; fu il terzo confidalo 
a Bonnparte , col titolo di terzo Console. Il generale ponsi modesta- 
mente dopo Sieyés e Roger-Ducos ; nel decreto non diedesi che il terzo 
posto , eppure tutto il movimento fu per lui e da lui fatto. Avanza llo- 
nnpniie lentamente e con misura alla conquista dell'autorità; teme di 
offendere nei primi momenti del i8 nebbioso i troppo sensibili , e ri- 
velare i suoi futuri disegni Ricevevano i tre Cousoli straordinari po- 
teri per ristabilire l’ordine pubblico e la generale tranquillità ; nelle 
loro maniera deposla una specie di dittatura politica, un dritto di sal- 
vare la patria ; ciò che in un medesimo atto tutti i poteri comprendeva. 

Finalmente e come compimento di quella prima misura , un ultimo 
colpo di stato deciso in questo conciliabolo , dichiarava esclusi dalla 
rappresentazione nazionale, per eccessi e attentati commessi nel 18 
nebbioso , tutti i nemici di llonaparte , ipalriotli che espressa avevano 
con forza la loro opinione nei Cinquecento ; comeTalot, Aréna, Pon- 
lain-Crandopery, Bertrand (de Calvados), Dcstrem ed una folla di tanti 
nitri oscuri Giacobini che riunirsi potevano a Parigi , e proclamare in 
un nuovo Gioco della Palla l’ illegalità degli atti dcllcdue giornate mi- 
litari. ISscivasi affatto dalle, vie legali ; una piccola parto dei Consigli 
proscriveva la parte maggiore e sostituì vasi alla sovranità popolare. 
Queste commissioni che eransi da sé stesse formate , esiliavano i loro 
colleglli perchè non avevano diviso la loro complicità nel colpo di 

i 11 generale parlava di continuo del »uo rilira filosofico all» Mdmaison. Del resto *vev» bi- 
sogno di grandi cmitclo. Alcuno avendo ardito di dire all» presenta del generili Lcfebvro , eli» 
llonaparte prima di due mini sarebbe re di Francia , quest* ufi» "tale indignato trasse la sui scia» 
boia, e battendola con forza sopra una tavola vicina: • ecco, disse, chi farebbe giustizia dell'au- 
dace che cercasse distruggere la repubblica ». Non ostante fu questa distrutta , e niuuo trasse la 
sciabola per difenderla. 
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; sialo ; in quanto mi arbitrio non lasciavano addietro il 18 fruttifero , | 

solo dispensaransi dalla crudeltà. 

I Ire Consoli furiuavano il vero e solo governo , e il loro triumvira- 
to componeva una dittatura altamente ordinata: il consolato era un'i- 
dea dell' abate Sieyés e di Bonaparle , che grandemente veneravano i 
nomi antichi e gli attributi repubblicani , senza la repubblica ; proce- 
derasi arditamente alla dittatura. Il numero de’ cinque Direttori era 
ridotto a Ire Consoli ,e lo stesso Consolalo doveva poi ridursi nellaso- 
la unità di llonaparte , primo Console: tale era la tendenza degli ani- 
mi , stanchi del tumulto e della vita burrascosa delle rivoluzioni ; vo- 
ievansi salvare si i nuovi interessi , consacrare le esistenze per questa 
rivoluzione nate , ma le sue forme sembravano come un grande disor- 
dine che al più presto bisognava togliere , per correre al principio mo- 
narchico. 

Tutti questi atti fecersi di notte colla maggior precipitazione 1 , per- 
chè sempre temevasi qualche tentativo dei Giacobini sui subborghi di 
Parigi ; Fouchè come ministro della polizia aveva frettolosamente la- 
scialo Saint-Cloud , appena dispersi i Consigli , per impedire qualun- 
que principio di riunione improvvisa e faziosa dei Giacobini tanto alla 
Cavallerizza che ai loro chibs. Aveva veduto i primari capi , eseguiva 
lutti i loro passi : persuase a rimaner tranquilli i generali malconten- 
ti , Bernadotlc , Augereau , Jourdan. < Bonaparle, diceva, non ha che 
un potere affatto provvisorio >. Mentre però simulava una profonda 
sicurezza non dubitava che leste calde non si sarebbero vedute nei cìubs 
per rinnovare il (famoso giuramento del Gioco della Palla , ed eccitare 
i sobborghi alla rivolta ; e ad evitar questo i Consigli di Saint Cloud 
indegni della rappresentazione nazionale avevano dichiaralo i più 
fieri ed ardenti del partito patriottico. 

Fouchè giunto a Parigi messe in moto tutta la polizia con un ardo- 
re che salvava il partito vittorioso. Le barriere rimasero chiuse per 
qualche momento; furono gettali nelle vie proclami pieni di promesse I 
per preparare gli animi ad adottare il nuovo sistema *. Un semplice 

i Ketuione di Callo! ( 19 nebbiolo ). 

a Diodo Bonaparle il comando del quortier generalo a Lannot, quello del Lussemburgo al ge- 
j nomi Millmrd, quello del palano del Consiglio dei Cinquecento al generale Murai , quello fieli* 

I artiglieria al generai Marmont; e scelse per »uo luogotenente generale, Lefchrre. Il generai Ber- 
| rujrr ritenne il comando degl* Invalidi , il genero) Marard ebbe quello ili Parigi , e i generali 
| Scrrurìcr e Macdonald quelli di SainUCIoud c Versailles. 
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ordine del in inislro bastò per sciogliere le dodici municipalità di Pa- > 
rigi , allo spirito della rivoluzione troppo attaccale ; dal 18 fruttifero i 
| clubs ne disponevano. Non lasciossi sussistere che il dipartimento di- 
retto da Réal interamente devoto agl'interessi e piani dei congiurali. 

| Réni accorto conoscitore delle opinioni mostrò zelo e incomparabile 
| attività il 18 nebbioso, dominò il dipartimento di Parigi e le autori- ; 

I là municipali ; si ritrovò l’ antico procuratore della comune sotto Cha- 
I umetto. 

Appena giorno si sparsero a Parigi a profusione i decreti della vi- ( 
gilia , con spiegazioni e commentari della polizia , e il A /onileur usci 
con una lunga apologia del movimento accaduto . . . Tutto era sligu- | 
rato , le sedute dei Consigli e le loro precipitate e clandestine debite- j 
razioni ; il racconto supponeva quel che non era mai accaduto : che 
il Consolato era stalo stabilito per volontà dei rappresentanti , mentre 
dopoché i Consigli furono disciolti colla forza militare, non cranvi più 
state deliberazioni legali. Tutto l’ avvenuto di quella notte non era che 
il fine d’ un vasto piano che poneva il governo nelle mani di Bonapar- 
te. Chi non rammenta le commoventi storie sui pericoli corsi dal ge- 
nerale ? Si supposero pugnali , congiure , assassini , e siccome vi vo- 
glion sempre apoteosi , la polizia politica inventò la favola del grana- 
j fiere Thomé , ferito nel salvar la vita di Ronaparte ; ebbe questi una 
pensione , una ricompensa nazionale , perché i primi giorni d' un go- 
verno son sempre prodighi d' entusiasmo. Tltomé divenne il 18 neb- 
bioso , come il vecchio dalla lunga barba alla presa della Bastiglia. 
Bisogna condurre il popolo con imagini che colpiscano ; Tlioraé rice- 
ve due baci da madama Bonaparte; fecero questi correre un fuoco per 
le vene dell' esercito 

Finalmente Bonaparte credette indispensabile dirigersi egli stesso ai 
Francesi per far conoscere il suo pensiero. I suoi amici consigliaron- 
gli un’ apologia della sua condotta ed egli la dettò in questi termini. 

> Al mio ritorno in Parigi ò trovato tutte le autorità divise , d'ac- 
cordo su questo solo vero, che la costituzione era metà distrutta e non 
poteva salvare la libertà. 

> Tutti i partiti han ricorso a me confidandomi i loro disegni, sve 
landomi i loro segreti , chiedendomi il mio appoggio: ho ricusatod’es- 

| sere l' uomo d' un partito . 

i Tcda*i il curioso rapporto che fu «Uni palo per ordine della polùia , la mattina del to neb- ' 
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i II Consiglio dogli Anziani mi ha chiamato ; alla sua chiamata ho 
risposto. Un piano di generale restaurazione , da uomini nei quali la 
nazione è avvezza a vedere difensori della libertà , dell’ uguaglianza , 
della proprietà , era stato concertalo , chiedeva questo piano un esame 
tranquillo , libero, esente da ogni influenza c da ogni timore. Perciò , 
il Consiglio degli Anziani risolvette la traslazione del Corpo legislativo 
a Saiot-Cloud ; incaricò me del comando della forza necessaria alla 
soa indipendenza. Ho creduto dovere ai miei concittadini , ai soldati 
clic danno la loro vita negli eserciti , alla gloria nazionale, col prezzo 
del loro sangue acquistala , l’accettare il comando. 

i I Consigli si riuniscono a Saint-Cloud; le truppe repubblicane prov- 
vedono alla sicurezza esterna. Ma internamente alcuni assassini span- j 
dono il terrore ; molti deputati del Consiglio dei Cinquecento , forniti 
di stiletti e di armi a fuoco , fanno circolare all’ intorno minacce di 
morte. 

» I piani che esser dovevano discussi rimangono ignorali, la plura- 
lità confusa, i più intrepidi oratori sconcertati , ed evidente l' inutilità 
d’ ogni saggia proposizione. 

> Porto il mio sdegno e il mio dolore al Consiglio degli Anziani , 
gli chiedo d’assicurare l’esecuzione dei suoi generosi disegni , dipin- 
go i mali della patria che lor fecero quelli concepire : a me con nuo- 
vi segni della sua costante volontà si unisce. 

i Mi presento al Consiglio dei Cinquecento , solo , inerme , scoper- 
ta la tesjp , quale m’ era presentalo agli Anziani e m’ avevano rice- 
vuto e applaudito ; io mi presentava per rammentare alla pluralità i 
suoi voleri e a farla sicara del suo potere. 

» Gli stiletti che minacciavano i deputati sonosi subito alzati sul lo- 
ro liberatore: venti assassini su me si precipitano e cercano il miose- 
no : i granatieri del Corpo legislativo che aveva lasciati alla porla ac- 
corrono , pongonsi fra gli assassini e me. Uno di questi valorosi (7’/io- 
mè) riceve una stilettata che gli fora gli abiti. Mi portan via. 

» Al tempo stesso le grida fuori della legge si fan sentire contro il 
difensore della legge. Era il grido feroce degli assassini contro la forza 
destinala a reprimerli. 

t Affollami intorno al presidente , col labbro minaccioso e la mano 
armata ; gli ordinano di pronunziare la sentenza che fuori della legge 
mi poneva ; sono avvertito ; comando che questi venga tolto al loro 
furore , e sei granatieri se ne impadroniscono. Snbito dopo entrano 

Cap«£{u«' Vol.I.P.*. m 


Digitized by Google 


to CAPITOLO 

alcuni granatieri del Corpo legislativo nella sala a passo di carica, e 
la Tanno sgombrare. 

a I faziosi intimoriti disperdonsi ed nllonlanansi ; la pluralità sot- 
tratta ai loro colpi rientra libera e tranquilla nella sala delle sue sedu- 
te , sente le proposizioni che dovevano esserle falle per la salute pub- 
blica, delibera e prepara la salutare risoluzione che divenir deve la leg- 
ge nuova e provvisoria della repubblica. 

» Francesi , a questi tratti riconoscerete certamente lo zelo d' un 
soldato della libertà , d'un cittadino alla repubblica devoto. Le massi- 
me conservatrici, tutelari, liberali hanno riacquistalo il loro potere per 
la dispersione dei faziosi che opprimevano i Consigli , e che, per esser 
divenuti i piu odiosi , non han cessato per questo di essere anche i più 
spregevoli degli uomini ». 

19 Nebbioso undici ore di sera. IIonapakte. 

Questo racconto giustificativo, che risentasi dell’ emozioni del gior- 
no era pieno di fatti inventali. Non eravi un membro solo dei Consi- 
gli che ignorasse il vero stdla seduta. Ma tale era il bisogno d’ordine 
dominante gli animi , tale la tendenza ad una forte ed unita ammini- 
strazione , che tutto alla nuova autorità era permesso. Fu il Consola- 
to applaudito come una verità felice ed effettuata. Poteva Bonaparte 
cambiare , rovesciare , senza che alcuno si prendesse pensiero del si- 
stema che avrebbe per la repubblica adottalo. Cosi accade sempre quan- 
do una forma di governo è finita ; poco preme allora che l’atto pel 
quale vien tolta di mezzo sia legale o illegale , ciò non dà alcuna in- 
quietudine ; quel che sopratullo si vuole è il cambiamento. 

Del resto , i presidenti dei Consigli dei Cinquecento e degli An- 
ziani cioè i capi stessi dei congiurati , diressero a lor volta un procla- 
ma al popolo ; anche in questo portavasi di fazioni , di pugnali , di 
mani parricide , colle declamazioni obbligate contro il Direttori e la 
. eoslituzione dell’ anno III. » I sediziosi , pii) d’una volta , dicevasi , 
avevano profittato delle parli deboli della costituzione per distrugger- 
la ; il regno costituzionale più non era che un seguito di rivoluzioni ; 
bisognava alfine che la gran nazione avesse un governo degno di es- 
sa ; era questo lo scopo di tutti gli atti delle ultime sedute ; la monar- 
chia non doveva più rialzar la testa , le spaventevoli tracce del gover- 
no sovvertitore erano cancellate * ». Ambigua frase, usala sempre ] 

i Francesi : a La repubblica ò un 1 altra volta scampata dai furori dei fazioii: i vostri fedeli 
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nei proclami , per rendere accetto alla classe cittadinesca il governo 
popolare. E raroche un nuovo governo non declami contro l’antico or- j 
dine di cose ; vive a sue spese , ne rude gli ultimi avanzi. Questo pro- 
clama buttato da Luciano Bonaparte , presidente del Consiglio dei Cit> 
quecento , fu affisso a Parigi e in tutte le comuni della repubblica. Ta- 
li manifesti emanati dai magistrati piacciono alla folla , vi cerca pe- 
gni di sicurtà pel suo riposo , e vede che si pensa a lei ; studia il po- 
polo >1 pensiero di citi lo governa. Fra i proclami esiste poca diffe- 
renza , lutti i governi promettono la stessa cosa ; la libertà e l'ordine : 
citi non è con loro è fazioso ; chi non ha i loro principj è proscritto. 

Aiate ! queste proscrizioni incominciarono; il governo consolare cou- 
trusscguuvu il suo avvenimento con una misura d’ ordine e di sicurez- 
za generale consigliala da Foucbè e Sieyés contro i Giacobini ; la ri- 
voluzione dividevasi sempre in proscrittori e proscritti; la parte camb in- 
vasi allernativainclc fra vinti e vincitori. Non trattavasi meno che di 
■ colpire con un semplice decreto, come nel tS fruttifero, i più ardenti del 
partito dei Giacobini , quelli clic daiGonsoli erano più di lutto temuti. 
Bisognava ad ogui costo liberarsene , finche fossero a Parigi , chi ri- { 
sponder poteva della ricurezza del governo ? I proscritti furono condan- 
nati colla vaga parola di sicurezza generale, lln alto dei Consoli pro- 
nunziava la deportazione di Dcslrem , Arena, Marquézi , Truck , Feli- 
ce Lepelleltirr , Carlo liesse , Scipioue DuroureGagny, Massard , l’our- ; 
nier , Giraud , Fiquet , Bacile Buyer , Vanhek , Michel , Bruto Maiguet, 
Marcitami Gabriel , Mainiti , G. Subatier , Clùmence , Marne , Jo- 
urdeuil, Metge, Mourgoing, Corchand, Maignan , Ilenroit, Lobois, 
Soulavic, Dubreuil, Didier , Lamberté, Daubigny , Xavier e Audouin. 
Fratto lutti i membri più arditi del club dei Giacobini ,uomiui di men- 
te e di cuore, capaci di sollevare i sobborghi ; furono proscritti per la 
sola ragione che erano temuti. Tale era il carattere di Foucbè ; amava 
le liste d’esilio, niuno più di lui era abile nel comporle secondo i biso- 
gni della |>olizia ’. 

r »j>prv»cn luili liait un infranto il pugnalo in qurltc mani parricide? ma dopo arerò stinto i col» 
pi dai quali voi eravate immediatamente minacciali, bau scalilo clic bisognava per sempre prò 
venire queste eterne agitazioni; e, timi prendendo consiglio die dalla loro devozione e coraggio, 
osano dire essersi mostrati degni di voi *c. ». 

i Nel decreto erari una disponitene odiosa:— Art. S — » Immediata monte dopo la pubblica- 
sene del presente decreto , gl* individui compresi nei due precedenti articoli , saranno spogliati 
dall'esercizio di qualunque diritto di proprietà, c questo non gli sari reso che dietro la prova au- 
tentica del Idra arrivo ai luoghi (issali dal predente decreto. — Art. 4 — Saranno parimente spo. | 
gitati dall'esercizio di questo diritto, quelli cito lasseranno il luogo dove toltosi portali, o saran- 
no stali cottelo Iti , in virtù delle precedenti disposizioni. 
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Erano compresi in ima seconda categoria i Giacobini meno perico- 
losi, obbligali a portarsi alla Boccetta, luogo destinalo dalla polizia. 
Conosceva Touchè il grado d’energia dei sediziosi , ed adattava la pe- 
na a ciascuno ; in questa seconda categoria comprendeva Briot . An- 
tonello , Lachevardiére , Poulain Grandprey, Grandmaison , Talot, Dau - 
bermesnil , l'rison , Declerq , Lcsagc-Senault , Prudhon , Groscassand- 
Doriinond, Guesdon, Julien (di Tolosa) , Santbonax, Tilly , Sleve- 
notte, Gaslaing, Bouvier e Delbrel. Colpiva cosi questo ministro i Gia- 
cobini temuti dal Console; confondevansi tutti sotto il nomed' anarchi- 
ci e di terroristi , vocabolo accattalo dalla polizia , di continuo speso 
per scusare tutte le vendette. Questi palriotti , affigliati ai clubs, minac- 
ciavano il governo stabilito , con essi non eravi ordine possibile ; ora , 
queste misure di proscrizione dirette contro i cittadini con un semplice 
decreto supponevano un principio di potere assoluto , e d’ una autori- 
tà straordinaria; come! la firma di tre Consoli bastava per mandare in 
esilio uomini, pericolosi senza dubbio, ma contro ai quali non poteva 
portarsi querela alcuna legale ' c giudiziaria ? Questi caratteri energi- 
ci tanto vivamente temuti da Eouchè e Sieycs , avevali anche Bonapar- 
te veduti al Consiglio dei Cinquecento agitare la loro Ioga e chiedere 
I che si ponesse fuori della legge il generale; il Console temeva ritro- 
varli come ostacoli nel suo inalzamento politico, e il nuovo triumvira- 
to colpivali senza badare ai principj di libertà edi giustizia di continuo 
per formalità invocali; iu questi primi momenti lo ripeto, un governo 
può tutto osare; P opinione lo seconda perchè teme l'anarchia. 

Uopo la notte del 18 nebbioso tutto era violenza e destrezza; proce- 

i Diedero quindi luogo questi decreti a rivi ed ardenti melami. Eccone uno nallo stile antico 1 
—Dub rcuil a Bonaparte 

> Dedito aUa solitudine e alla meditazione, non occupando, nè volendo occupar* alcun impie- 
go; essendomi poco fatto distinguere nel corso della rivoluaione e non potendo per conseguenza 
! contare eh* un piccel numero di nomici, pazientemente languiva culla mia magline lamia figlia 
in una specie di sicure uà, sotto la protesione clic non dobbiamo che all* pietà d’ un misericor- 
dioso cittadino, senta il qua! e non avremmo altro tetto che il cielo , aspettando cho la giustizia 
atterrasse i nostri spogliatori, allorché il colpo che tu bai diretto contro di me, mi ha improvvisa- 
mente percosso. 

i Avevi promesso d'eeser giusto, e compili Urole di proserisione! Avevi parlato d’umanità ,* 
mi condanni, per tuo solo volere, adaffrctlare la mia propria distruzione andando oltre i mari a 

I passare il retto della mia Tecebiersa in un pestifero desertol Vuoi di più , se non obbedisco ai 
tuoi supremi comandi, che io colla mia moglie e i mici figli sia privato d'ogni speratila di ausai* 
| stenta; cosi, per tuo piacere , aagrificlii un'intera famiglia alla morte la più amara. Che ho io 
I fatto; Come mai ho potuto incorrere nella tua disgrazia? da qual parte c sotto qual rapporterai 
i conosci tu t t Quest’ arringa austera produsse uua profonda sensazione. 
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dovasi con calore verso l'ordine; che costava una misura di più? in 
casi simili è Forza andare innanzi ; eseguito un colpo di stato , è d' uopo | 
rompere tutti gli ostacoli e andare lino all’ ultimo limite. L’ imperioso 
bisogno d' ordine pubblico è una molla colla quale si può osare il di- 
spotismo ; per riparare i mali d' una società agitata , la dittatura sola 
domina nei fasci dei littori. Forte fu l'autorità del Consolato perchè ne- 
cessario ; proteggendo gl' interessi della classe media , fu secondala dal- 
1' opinione pubblica, paurosa della democrazia. 

Dopo aver provato la propria potenza esiliando isuoi nemici , la com- 
missione consolare dovè naturalmente scegliere i suoi ministri fra gli 
uomini che avevanla caldamente aiutata ; Talleyrand e Fouciié, gli 
abili regolatori del 18 nebbioso , ebbero ciascuno il dipartimento che lor 
conveniva ; Talleyrand quello degli affari esteri , provvisoriamente con- 
dotti da Reinard , sua creatura ; era questa una garanzia data ai gabi- 
netti e alla vecchia società ; Fouché quello della polizia , perchè con- 
teneva o serviva al tempo stesso il partilo della rivoluzione ; quello della 
giustizia fu dato a Cambaccrès , carattere d’ un talento vigliacco , mente 
delle più fertili in distinzioni per far proscrivere i nemici d' un governo , 
confiscare i loro beni ed aiutare qualunque potere forte, come la Depu- 
tazione di salute pubblica. Bonaparte pose sè stesso aquello della guer- 
ra col porvi Berlhier suo aiutante di campo ; Gaudio , commesso delle 
finanze , ebbe il tesoro , uomo prudente, timido, colle massime dei vec- 
chi finanzieri , cioè la teoria dell' accrescimento delle imposizioni per 
applicarle a tutti i bisogni. Si volle onorare il dipartimento dell' interno 
confidandolo a Laplace , mentre all’ ingegnere Forfait davasi quello 
della marina. In breve , 1' amministrazione stabilita dal triumvirato 
consolare era più forte di quella del Direttorio. Fra poco Consoli , mi- 
nistri , commissione legislativa, tutto fu da Bonaparte dominalo *. 

i Un figlio inglese così esprimo» i sul ministero del Consolato stabilito da Bonaparte.— c Ber- 
thier, PE Testinne del piccolo Alessandro, è stato inaiato al ministero della guerra, in luogo del 
giacobino Duboia de C rance, cito è stato licenziato eoa cattivo garbo e durezza. Jfanebit mente 
repostwm. 

» Tàlltrj-rand Périgord è stato nuovamente posto al timone degli affari in luogo di Reinhard, 
die è stato rimandato alla sua antica legazione in Svizzera. Cosi i gabinetti esteri , le cortigiane 
un po'famose e i trafficanti di aggiotaggio sono intesi potersi ora sapcreil segreto del Consolato, 
aprir trattative, ottenere udienze, non si tratta che di sapere il recapito dei scusali • a quali sia 
d’uopo dirigersi, e aver denaro, molto danaro per riuscire. 

s Forfait costruttore di vascelli, Il di cui nome cosi bene legava con quelli di Rapinai e Gru* 
geon , allorché questo triumvirato spogliava la Svisxera , è ministro della marina , io luogo di 
Bourdou che è stalo nuor amento mandalo a presiedere ai tagli dei boschi nel Brabante. 
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Por dar favore alle sue misure di politico ordinamento, il governo 
consolare , appena formalo , cercò acquistarsi la pubblica simpatia , 
rivocando due misure che avevano provocalo ogni malcontento sotto il 
Direttorio. Tutto è facile ad un governo sul suo nascere col favore del 
paese, molto osa, perchè molto può. La legge degli ostaggi aveva posto 
la costernazione nelle famiglie ; avevaia provocata la paura , e Torme 
cosi odiose imponeva , cosi arbitrarie precauzioni , cbe non polevasi 
darle esecuzione senza eccitare fortissimi clamori. Secondo questa leg- 
ge , fatta in un momento di crise , i parenti degli emigrali o dei mo- 
narchici di provincia erano mallevadori degli attentati dei loro parenti : 
le famiglie garantivano la condotta di tutti , specie d' appendice alla leg- 
ge sulla responsabilità dei Comuni. I Consoli con un semplice decreto 
delle Commissioni legislative , Avocarono questa odiosa legge degli 
ostaggi. Aveva poi il Direttorio , al momento dell'Invasione della repub- 
blica dagli alleali , fatto dai due Consigli adottare , come misura di (i. 
Danze , un imprestilo forzato di cento milioni. Nella total decadenza e 
rovina del credito pubblico, spesso esigevansi imprestiti forzali, i quali 
non erano che imposizioni mascherate ; nessuno dava volentieri il suo 
danaro a coloro che due volle erano fallili colle cedole di stato e coi 
mandati territoriali. Chi avrebbe polutoconfidare lesile sostanze al Diret- 
torio? Eravi un inconveniente neU'iinprestilo forzato ; ingiusto nella sua 
origine , poiché era un suppplemenlo all’ imposizione , non produceva 
mai che deboli resultati , c all’ innlznmento dei Consoli tre milioni ap- 
pena erano rientrati nelle pubbliche casse in mezzo ai guasti del fisco. 
Le finanze craqp grandemente spossale ; dovevansi mantenere quelle 
disposizioni? I Consoli per rendersi popolari , abolirono 1* imprestilo 

* Laplace, dolio distinto o uno doi più gratuli geometri dell'Europa, è stalo scelto al minute» 
ro deli' interno, che occupava prima di lui il giacobino Qu inette. Laplace deve gii a» vedersi elio 
egli ho penato meno a comporre la sua Esposizione del sistema del mando^ elio non ariordi» 
non* il rana del sistema della Francia. 

Joherl-Lindel, degno membro dell'antica Deputazione di pubblica salute, ha ceduto il portai*'», 
glio delle fìnaiixe a un antico commesso della tesoreria, poco noto, ma onesto e istruito, chiama* 
to il cittadino Gaudin. 

s Cambacérós resta al ministero della giuitìsid. Fouchè, l'orribile apostata Fouchè, conserva 
ancora quello della polizia. Pure, malgrado lo zelo servile che ha usato con Sioycs , la sua con» 
dotta e le sue passate relaxioni non possono far credere cbe Egli rimangi lungamente in qucstaca. 
rsea. Parlasi di un tal Abrial per succedergli. 

i Marci, già compilatore del Monitore, poi inviato a Londra, poi detenuto a Mantova per or» 
dine dell'imperatore, e finalmente segretario di togaxione d.-gli agenti franassi a Lilla,* segretario 
del Consolato. Lagnrde Ita il sigillo ed alcuni uBxi subalterni. 

i In concreto questa coroposixiooc di mi. siterò è fatta per ispirare più confidenza dell'antica, 
ai partigiani della moderazione ed agli amici dcM’urdine. 
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fonalo che non poggiava sopra alcuna garanzia reale , quest’ allo pri- 
vava il tesoro dell’ ultimo suo mezzo. Il nuovo governo poteva mante- 
nerlo? Sonovi cose talmente perdute che un nuovo sistema non può con- 
servare ; un governo nuovo non è sempre libero nella sua posizione; 
serve al movimento che l'ha inalzalo. l-a società aspettava un'era rin- 
giovanita , un sistema che badasse agl’ interessi ; più il Consolato crasi 
stabilito coll’ irregolarità e la violenza , più eravi bisogno di furio con- 
siderare come un governo riparatore che a guarir venisse le piaghe falle 
dal Direttorio. I Consoli non esitarono, f imprestilo forzato venne abo- 
lito cometa legge degli ostaggi : si esaltò )' amore paterno della nuo- 
va autorità. 

Il tesoro era vuoto 1 ; i Consoli non trovarono in cassa 3 oo . ooo fran- 
chi , ed ereditavano una disgraziata e infeconda situazione iinanziera ; 
provveder dovevano a tutti i bisogni dello stato, al pagamento del debito 
pubblico, alla guerra, alla marina, alle spese d’amministrazione, tan- 
to più costose in quantochc bisognava stabilire un esame, un sindacato 
al maneggio delle finanze. Come fare ? non potevasi ricorrere alle mi- 
sure violente per non venir confusi col governo del Direttorio. Voleva- 
no i Consoli conservare la loro forza morale , erano perduti se cadeva- 
no nelle risoluzioni sconsiderate e violente di quello. Riunirono dunque 
i banchieri di Parigi , uomini denarosi che aiutar potevano il credito 
pubblico; si scandagliarono con sangue freddo tutte le piaghe, e poi- 
ché era stato di necessità sopprimere i 100 milioni d'imprestito forzato, 
si convenne che bisognava rimediarvi coli’ azione del credito pubblico 
che nasce anch' egli dalla confidenza. 

i Erra un estratto di Gaudio ai Condoli. 

• Mi sarebbe dolca, egli dice, ministro delle finanze, in un rapporto ai Consolidi non arerò a 
proporvi che quest’atto di giustiziaebeneficenza; ma i bisogni del pubblico erario son noti; è d’uo- 
po per giungere a una paceonorcvole, fornire ai nostribravi eserciti i meni d’ottenere nuovi trion- 
fi. È d'uopo ehe la confidenza dei filladi ni ebe hanno aiutato il governo in tempi così difficili, non 
sia delusa; bisogna ebe questa uniscasi pure alle sua operazioni, oche i probi non abbian timo- 
re di avvicinarlo. Per ottenere questo felice resultato, vi vnglion messi. Senza dubbio ne t rove- 
ri mo in un nuovo sistema di esattone e di spese, il quale rendendo regolari e la rendita dell’ u- 
na e il pagamento delle altre, ci condurrà in fine ai principj d’ordine elio qucslimeui fecondano 
e moltiplicano. Io vi sottoporrò stillilo alcune veduto su questo oggetto importante ; ma il pas- 
saggio dal caos a quest'ordine tanto desiderabile, esigerà preparazioni che consumeranno un tem- 
po necessaria ,ei bisogni ton giornalieri. Tradirei dunque i mici doveri se differissi a esporvi 
la pressante necessità di sostituire all'imprestito fonato una sovvenzione di guerra, regolala nel- 
la proportione di s5 centesimi di contribuzione sai fondi, mobili, persone e spese scita ut». Il col- 
po dito al commercio e all’industria dal la loggo sull’iroprestito forzato, mi determina a propor 4 
▼i di non percepirò parte di questa sovvenzione sullo patenti , delle quali vi avrei piuttosto pro- 
posta la riduzione per l’anno Vili, se I’ impero dulie circostanze non vi si oppone* c assoluta- 
mente ». 
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Il nuovo governo sperimenlò In sua forza morale; una società di for- 
nitori e banchieri gli offri un imprestilo di circa io milioni, a condizio- 
ni moderate, per aiutare il servizio dell'anno Vili , quasi dovunque 
sospeso. Questi banchieri aggiunsero che oramai nvendo fiducia nel go- 
verno stabilito, potevano sostenerlo con tutti i loro mezzi mediante un 
guadagno determinato. In cambio delle somme anticipate chiesero man- 
dali sottoscritti dai ricevitori-generali e pagabili a corte date ; ohhliga- 
ronsi tulli i cassieri del governo a sottoscrivere delle tratte sul tesoro , 
à scadenze negoziale coi banchieri al 9 per cento Lo stesso giorno una 
legge , o per meglio dire un atto delle Commissioni , sopprimendo l'im- 
prestito forzato di 100 milioni , stabili un aggiunto di 20 centesimi di 
franco sul capitale di tulle le contribuzioni pagate in Francia. Le riscos- ' 
sioni divennero cosi più considerabili: gli esattori generali trovarono dei 
vantaggi in questo sistema delle tratte che facevali godere d' un forte 
guadagno io tutti i loro negozi. Poiché non potevasi rialzare il credito ' 
pubblico come in Inghilterra, bisognava adottare i picco! i mezzi per vi- I 
vere giorno per giorno 

Con questi spedienti da Gaudio ben diretti , si potè riparare alle pri- 
me ed imperiose spese ; il dipartimento della guerra ricevè sussidi ; nes- 
suna parte del suo abito manco al soldato; il soldo arretrato fu quasi 
interamente soddisfatto ; alla marina si accordarono fondi pei suoi ar- 
mamenti. Ricomparve allora il numerario negli affari dei particolari e 
del governo ; a quei disgraziati che avevano una rendita assicurata sui 
bruì nazionali fu pagato il semestre, che invano speravano dal Diretto- 
rio; pagaronsi lo pensioni vitalizie; la confidenza sorse per un gover- 
no che adempiva qualcheduno dei suoi obblighi con incredibili sforzi. 

In materia di finanze, i primi alti sono i più diffìcili ; il credito non for- 
masi e non si accresce che coll’adempimento di tutti gli obblighi del 
debito, i fondi pubblici alzarono rapidamente ; sul finire del Direttorio 
erano caduti così abbasso che il capitale non era più alto del frutto, il 
5 per cento Irovavasi notato 7 franchi senza compratore. La creazione 

1 Ecco come questa misura di finanze era giudicata in Inghilterra. 

a Girai tettante banchieri o negozianti di Parigi, dopo estere stati arringati dal console Bona» 
porte sulla futura prosperità che preparasi per la Francia, hanno rotato per acclamazione un im- 
prestilo di i», 000, 000 olla repubblica. Setto commissari o aindaci tono stati subito nominati per 
pensare al modo di eseguirlo. Sodo questi Peirégaux, Récamior, Maliet , Dojen, Delesaert, Puh 
chiron, Germain , cioè i medesimi che a* orano sottoscritto in favore deli' antico Direttorio per 
3 o, 000,000 di redole ipotecate sulle contribuzioni. Queste cedole a corta data , note sotto il nome 
di boni del tindoeato, hanno perduto fiuo al s per 100 per giorno, restando a correre fino alia j 
loro scadenzi s ( TIMES ). 
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dei Consoli e queste prime misure lo fecero salire fino a i 5 e 18 e 
poi a 2 1 franco. Ancora qualche tentativo per ottenere la pace dell'Eu- 
ropa e il credito ritornava in fiore *. Tale è la potenza di questa le- 
va , il pagamento dei frutti del debito dà mezzi per crearne dei nuo- 
vi, e si trova ad imprestilo a migliori palli quando si abbraccia franca- 
mente il sistema del credito illimitato; era sotto gli occhi l'esempio 
della Gran Brettagna. Nei giorni più critici della guerra , il cinque per 
cento mnnlenevasi al pari, e Pilt prendeva ad imprestilo al quattro per 
cento a 8 j ; immensa forza politicachefece sollevare f Europa per mez- 
zo dell' Inghilterra. 

Per secondare questo movimento di confidenza pubblica , la Commis- 
sione consolare moltiplicava le misure di riparazione. Una legge cru- 
dele perseguitava i poveri c vecchi preti , mandavali in esilio o condan- 
navali alla deportazione; la Commissione consolare mostrassi p^i equa; 
stabili diverse classi fra loro. Il governo non era tanto religioso da ri- 
spettare la fede, solo mostrassi forte abbastanza per non esser più per- 
secutore; siccome qualcuno di questi ecclesiastici poteva turbar l’ordi- 
ne, a torlo o a diritto ne venivano accusati , furono sottomessi alla sor- 
veglianza della polizia. Ma il principio generale fu la tolleranza religiosa; 
più non bandironsi i sacerdoti purché rispettassero il governo stabilito *. 

i > Sonetti occupali avanti latto di finanze. Sono aiate soppresse tutto lo distinzioni, eOTIJpen- 
tastoni, «ttrìlmiioni particolari dei fondi nel minuterò della guerra e tono (tati posti in matta 
i 3 o, 000,000 di Tranelli a disposizione di Berthièr. Si è ordinata la fabbrica di 39,500,000 frati* 
chi di cedole a vista, per pagare a quelli che hanno una rendita sui fondi pubblici i tei ultimi 
moti ilei terso delle loro antiche rendite ( questo cedole rendami circa 90 franchi por ino tiro ). 
Sonasi occupati, sulla richiesta del ministro, della formazione d'uaacassa d'anunortiziazinnc, d* 
una nuora agenzia di contribuzioni, incaricata di formare ì ruoli dello imposizioni; e finalnu-n* 
te di far sottoscrivere dai ricoritori delle finita ie dello obbligazioni da ralerc sul ritratto dalle 
loro orazioni, pagabili di mete in moto , e negoziabili dal tesoro pubblico, come quello da etti 
fornito prima della rivolo» ione «otto il nome di mandati » ( Dispacci a llaugwilz 1799 ). 

a Tulli i ministri fecero circolari come quando ordinati unnuoro governo. Ecco quel la diCam- 
baeérés : non tono più le ardenti espressioni dei rapporti della Deputazione di salute pubblica : 

» Da gran tempo, cittadini, la voce pubblica invocava dei cambiamenti nelle dUpotizioni or* 
ganiclic del nostro patto sociale. 

» Questi cangiamenti ti faranno. 

> Gì k ti preparano nella calma della meditazione , c discutono con saggezza , codici stabi'iti 
■ulto boti immutabili della libertà, dell* uguaglianza , dei diritti e del rispetto dovuto alla pro- 
prietà. 

a Tutti i cuori allora ameranno il «Ulema rappresentativo, e la repubblica riceverà dalla tua 
legislazione uno splendore uuu meno brillanto di quello che pei trionfi dei suoi difensori la cir- 
conda. 

s E per giungere a questo scopo tanto dusklcrevole die i rappresentanti delta anione hanno 
decretato le misure consacrale ui-lla legge del 19 di questo mete, che io con questa le Itera vi tras- 
metto. 

Capcfigue. Vol.I.P.*. 3 
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; { 

Olire i disgraziati preti proscrilli, da due anni perseguitavansi anche 
alcuni naufraghi dalla tempesta spinti sui lidi di Francia; è nota la sto- 
ria lacrimevole dei compagni di Choiseul e di quegl’ infelici emigrati 
che toccarono le inospitali spiagge ; forse volontariamente avevano po- 
sto il piede sul suolo francese? Non potevansi applicar loro le terribi- j 
li leggi che pronunziavano la morte contro gli emigrati che venissero 
a salutare la tomba dei loro antenati ; non ostante avevali il Direttorio 
fatti condurre innanzi a Commissioni militari , e volevansi condanna- 
re a morte lutti questi nobili dalla pubblica pietà circondali , Merlin 
crasi mostrato il loro implacabile nemico coi suoi crudeli sofismi ; i 
Consoli provvisori ordinarono di propria autorità , che la pena dei re- J 
fugiati di Calais fosse commutala nella deportazione ; ciò era salvarli ; • 

cacciarl i fuori della Francia non era renderli alla libertà ? A misura che 
divenne più forte il governo, moslrossi anche più giusto; permesse allo 
stesso Choiseul di rimanere in Francia Queste misure riavvicinarono 
la Commissione consolare alla Vandea ; non perseguitandosi implaca- 
bilmente più i preti e i nobili , eravi mezzo d’ aggiustarsi coll’ eroica 
terra della guerra civile. Tutti i governi eransi lusingati d'aver pacifi- 
cato la Vandea , ma l’opra non fu veramente compila , come poi si 
vedrà , che dall'abate Bernier. Fouchcvisi mise con tutto l'ardore e 
giunse a parlare ai Vnndeisli il solo linguaggio che lor conveniva ; fece 
lor conoscere i Consoli come i magistrati del popolo che davansi a 
riedificare gli altari e a far cessare l’incendio dei villaggi. La Vandea 
in seguito riprese la sua vita ordinala e laboriosa. 

Qual’ epoca di fatica fu questo primo periodo del Consolato provvisorio ! 
non c resa la dovuta giustizia ai nuovi governi per tutte le loro pene , 
per tulle le prove alle quali si sottopongono per ordinare la società ; 
per essi è un pensiero continuo , e il Console Bonaparte imposesi questo 
nobile dovere con una devozione, un’intelligenza, una fermezza che legit- 
timamente assicurargli dovevano il potere * ; che ve di più legittimo del ^ 

» Ricevete queitn legge come un benefizio, e con lutti i vostri mczti secondate i generosi tfor- 
iti dei Consoli, che »i diranno ogni pena ittancabilmonle per dare alla patria giorni di pace cd i 
prosperità ». ( // ministro della giustizia, CAMBACÈRES, alle amministrazioni centrali , ai 
tribunali criminali e civili della repubblica, ed ai commissari del potere esecutivo , stabiliti 
presso queste autorità ). ' * • 

i de Vaìence, Lczai de Marnnia, de Larochefoucould-Liane^art ebbero beo pretto il permei- 
lo di rientrare in Franti» lotto la mia condizione d’una tempi ice sorveglianza municipale chefu 
tolta alcuni meni dopo. 

| a Ho qui epilogate tutte le leggi solamente emanate nel mete di Novembre. — io Novembre 
( 19 nebbiolo Legge per la quale vicn surrogata al Direttorio esecutivo una Comraisiion e 
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bene che Tassi a un popolo ? ÌNon si chiese più allora se questo governo 
avesse un’origine legale , se il 18 nebbioso erala conseguenza regolare 
delta costituzione, e se i suoi alti Furono perfettamente legali ; si vide 
sopra tutto la protezione che dava il governo a tutto ciò che era buono 
e giusto. Prima del 18 nebbioso , niuno interesse veniva protetto , nu- 
davasi violentemente ed a sbalzi; appena stabilita la Commissione con- 
solare , 1' amministrazione andò dritta al suo scopo senza divergere ; 
cosa chieder possono le nazioni ad un governo ? non già donde viene , 
nò qual’ è le sua missione ; se questa missione corrisponde all’ ordine , 
se opera il bene , se tutti protegge con un sentimento di giustizia e di 
forza, inutili divengono tutte le altre questioni ; appartengono al do- 
minio dell'opinione o delle passioni. Grande e giusto fu I’ entusiasmo 
pei primi giorni del Consolato ; tutto favori il governo , fu sostenuto 
; come una dittatura necessaria , e in simili epoche tutto è facile. La fi- 
ducia del popolo creava la potenza dell’ autorità ; poca inquietudine 
I dava l'arbitrario , perchè supponevasi esser destinato a ricondurre l'or- 
! dine e la pace del paese. 

Cosi i partiti violenti rimasero subito abbattuti e senza forza ; non 

| consolare esecutiva, ed ai Consigli dei Cinquecento e degli Anziani due Commissioni ciascuna 
composta di *5 membri.— xo Novembre ( 19 nebbioso )— Atto del Corpo legislativo per la fot- 
j mozione d'uoa Commissione incaricata di deliberare su tutti gli oggetti incalzanti di polizia, le- 
gislazione e finanze.— 10 Novembre ( 19 nebbioso )— Ultimo atto del Corpo legislativo, eh.* vit-n 
sospeso.— io Novembre ( 19 nebbioso ) —Legge contenente un proclama ai Francesi. — io No» 
vembre ( 19 nebbioso ).— Legge ebe proibisce 1 * esportazione degli acciarini all’ estero.— 11 No- 
vembre ( to nebbioso )— Atto dei Consoli che determina misure di sicurezza contro molli indi- 
vidui.— iS Novembre ( tt nebbioso Logge che annulla quella del z 4 messifero anno Vii su- 
gli ostaggi— 16 Novembre ( za nebbioso )— Legge che autorizza una intervenzione di giurati e 
di giudici per assisterò alle discussioni nei processi criminali d’ una considerevole estensione.— 
>6 Novembre ( «5 nebbioso )— Leg^e che prescrive la forma del giuramento da prestarsi da tut- 
ti i pubblici impiegali. — 17 Novembre ( *6 nebbioso ) — Atto relativo ai presidente del tri- 
bunale criminale del dipartimento dell* Youue. — 17 Novembre ( *6 nebbioso) — Legge che 
sospende 1 * esecuzione ili quella del t 3 fruttifero anno VI relativa sd per tonale di guerra. — 18 
Novembre ( *7 nebbioso )— Legge ebe sostituisce alPimprestito forzato dicento milioni una sov- 
venzione straordinaria di guerra.— 18 Novembre ( 17 nebbioso )— Legge relativa al pagamento 
delle rendite e pensioni del secondo semestre dell'suino VII. — «i Novembre ( S brinoso )— Leg- 
ge ebe sopprimo le agenzie delle contribuzioni diretto , ed ordina lo stabilimento’ di direzioni 
1 per assicurarne l’esazione .— *5 Novembre ( 4 brinoso )— Atto che pone sotto la sorvrgliausa del 
ministero della polizia gl’individui accennati nel decreto del zo nebbioso. — 27 Novembre (fibri- 
noso )— Legge relativa agli obblighi e cauzioni da darsi dai ricevitori generali di dipartimento. 
Z9 Novembre ( 8 brinoso )— Atto dei Consoli in appendice a quello del i 3 vendemmiatore anno 
VUI, relativo agli ulfiij di mallevadoria degli oggetti cd opere d’oro ed* argento stabiliti a Spi- 
ra « a Magenta. — 29 Novembre ( 8 brinoso ) — Alto relativo ai proli giurali, ammogliati o non 
eie re su li più U loro culto , dei qusdi sarebbe stata ordinata la deportazione per 1* applicatone 
delta legge del 19 fruttifero anno V* 
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fiironvi nò proteste , nò resistenze; dii vi avrebbe badalo? Crasi parlalo 
d'una riunione di rappresentanti come al principio della rivoluzione Fran- 
cese ; gli oppositori dei due Consigli dovevano riunirsi per denunziare 
al popolo tutta l‘ illegalità che eravi nell'origine del governo consolare ; 
per tutto i Giacobini erano in molo, pure tutto si ridusse a poche se- 
grete declamazioni. Gli oppositori militari sotto Uernadotte , Augereau , 
Jourdan , Moreau , furono obbligati a piegarsi nell’ istante sotto il gio- 
go ; il vento politico era favorevole a Uonaparle. Parlavano i Giacobini 
di rinnuovare il giuramento del Gioco della Palla ; ì tempi non erano 
più gli slessi ; le epoche erano differentissime. Nel 1789 , tutto incli- 
nava alla rovina deljpolere ; gli uomini e le cose ; eravi accanita gnor- 
: ra contro tutto ciò che era potenza stabilita; alla monarchia non era 

| più permesso respirare senza eccitare il malcontento generale. Nel pac- 
1 se tutto era forza meno l'autorità; ed ecco benissimo spiegato il per- 
I che uomini riuniti al Gioco della Palla , resister poterono al dcbol go- 
verno di Luigi XVI. 

Dopo il Direttorio gli animi erano in situazione totalmente opposta; 
j avevano dietro a sò l'esperienza di dieci anni d'anarchia ; la democra- 
1 zia era divenuta molesta , più non volevansi quei disordini che la sicu- 
rezza dei cittadini ponevano in pericolo. Tutte le braccia, tutti i cuo- 
ri erano per l' autorità tutelare ; supponete che i Giacobini del Consi- 
glio dei Cinqueceuto , cacciati da Saint-Cloud , si fossero riuniti a Pa- 
rigi , nessun partito gli avrebbe secondati ; la società non era più per 
loro; al governo del berretto rosso preferivasi quello della sciabola. A- 
veva colla sua maravigliosa sagacità ciò penetrato Fouehé. Pestando 
mallevadore della sicurezza di Parigi , piu (idavasi nella stanchezza de- 
gli aaimi , che nella sua polizia ; molli di quei vecchi sovvertitori sa- 
pevano non esservi più mezzi per fare una insurrezione. Alcuni consi- 
deravano Uonaparle e il ferreo potere da lui creato , come una conti- 
nuazione della Deputazione di salute pubblica. Questa Deputazione tra- 
sformat asi in uomo , incarnavasi io un soldato ! Non rimasero dunque 
altri nemici che i Giacobini di second’ordine , senza guida, senza sco- 
po, truppa iudisciplinata che prodotto aveva Raboeuf sotto il Direttorio, 
Arèna e Destrem sotto il Consolato. 

Aveva Uonaparle promesso l’ ordine interno , In pace esterna ; que- 
st' ultima promessa poteva il giovine Console mantenerla ? 
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( Novembre e Dicembre 1799 ) 1 

l fatto del 18 nebbioso , quel colpo inaspel- i 
tato che riconduceva l’ ordine c l’ unità nel- : 
la rivoluzione francese, doveva esser saluta- 
lo dalla diplomazia regolare come ua felice 
avvenimento. La stabilità dei governi è la 
prima condizione e la più valida guarentigia 
dei trattati : là dove non è forte costituzione . 
non è sicurezza possibile nelle transazioni. 

La rivoluzione francese erosi rovesciata come un torrente sull’Europa; la 
j propaganda e il disordine erano suoi ausiliari in Alomagoa, in Italia, in ir- 
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landa. Qualunque governo forte abbastanza per contenerla era un prò- 1 
gresso ; allora polevasi cominciare a pensare nl’a pace. Cosa erasi fat- 
to sotto il Direttorio ? qual trattato era stato rispettato dalla pubblica 
autorità in Francia ? gli agenti del Direttorio sollevando tutti i popoli, 
facevan crollare tutte le monarchie ; e la mania delle repubbliche era- 
si manifestata dovunque era comparsa la bandiera tricolore , dalle Alpi 
agli Appennini , in Napoli stessa , per la qiia'c erasi fallo risorgere il 
nome di Partcnopoa. Anche sul Reno eransi fatti dei tentativi fra 
quella popolazione alemanna vaneggiente nei suoi progetti di perfet- 
tibilità 

L’avvenimento di Bonaparle al Consolato era un avvenimento verso 
1’ unità forte e desiderata ; e sotto tal punto di vista l'Europa in questo 
mutamento vide un positivo progresso verso la pace generale e lasla- 
bilitàdelle composizioni *. Compito il 1 8 nebbioso , Reinhard , che prov- 
visoriamente era ministro degli alTari esteri , alfretlossi a spedire uua 
circolare a tutti gli agenti diplomatici presso i gabinetti per indicar lo- 
ro con quali vedute la rivoluzione era stata fatta. « I nuovi Consoli la 
Tede delle alleanze monterebbero , l’ esecuzione dei trattati ; porreb- 
bero un’ estrema moderazione nei rapporti fra stato e stalo, fondati or- 
mai sulla giustizia e il diritto , salvaguardia dei governi e dei popoli 3 i . 

Questa circolare deveva rassicurare l' Europa sullo scopo e l' indole del 
movimento accaduto nei Consigli della repubblica. 

Gli agenti segreti dei gabinetti a Parigi avevano da gran tempo stu- 

i Vedami i proclami dcmeoratici dal generai JourJan alle popolaaionì del Aeao. 

s Ecco con quali lusinghiere espressioni un agente prussiano rende conto del 18 nebbioso. — 

« La giornata del 18 nebbioso ha avuto pili il carattere di una lèstaclici d'una rivoluzione. Uno dei 
suoi più osservabili caratteri, c che piu fa risorgere le abbattute speranza è che questa noti so- 
miglia per nulla a quelle che I’ hanno proceduta. L' ordine di chiudere le barriero , sfuggito a 
caso, è stato subito revocato. Non s’è parlato di destituire , arrestare o punire alcun individuo. 

Sortosi resi all'oblio uomini che non avrebbero mai dovuto sortirne, e l'oscu.ntà tari la sola pu- 
nizione di quelli pei quali esser doveva la sola ricompensa s ( Dispaccio del xo Novembre ad 
liaugwiu J. 

3 Circolare del ministero dry li affari et Ieri ai ministri tlran'eri—^ st nebbioso ). 

* Signore, ho l'onore di notificarvi che i Consoli della repubblica francese hanno preso in ma- 
no lo redini del governo dello stato. 

» 1 nostri agenti all'estero riceveranno nell'istante l'ordine di fare la medesima notificazione 
ai governi presso dei qualirisied.no. 1 rapporti politici della Praucia cogli altri popoli, » rappor- 
ti diplomatici del suo governo cogli nitri governi, rimangono gli «tesai; solo la riunione manife- 
sta di tutte le volenti, secondala dall'illuminata , energica ed unanime direzione clic sarà data 
alla pubblica forza, mentre assicurerà oramai i destini della repubblica francese, deve agli occhi 
dei governi esteri accrescere il valore dei rapporti politici ebea noi gli uniscono. 

i Ricevete cc. a. 

Firmato— REIN 1 IARD. 
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dialo i falli e previsto il >8 nebbioso. Fin dall' arrivo di Bonaparteave- 
vano osservalo questa tendenza irresistibile delle cose. Le loro corri- 
spondenze, perfettamente circostanziate , avevano seguito l'azione si- 
multanea dei partiti , lo scontro dell' esercito e dei Consigli , dei gene- I 
rali e del Direttorio. Uno di questi rapporti . diretto al ministero prus- 
siano, spiega tutta la politica seguila da due anni ; specialmente Sie- 
yés è l’oggetto degli studi della diplomazia; avevaio il suo soggiorno > 
a Berlino messo in relazione coi governi e gli ambasciatori ; vien be- 
ne giudicata la sua posizione in Francia. Esamina questa nota quali 
sarebbero le conseguenze di una nuova rivoluzione che ponesse Sieyés 
alla testa del governo. In questi dispacci, è sempre mostrato Bonapar- 
te come un genio distinto; è il forte e potente ordinatore nel quale si 
personiiìca il partito militare ; e questo genio è tutto nella repubblica 
quando vorrà mostrarsi '. 

Già parlasi con entusiasmo di questo grande storico personaggio ; 
alti destini sonosi pronosticati a Bonaparto. Specialmente in Germania 
una generale approvazione sorgerebbe per ogni avvenimento che po- 
nesse nelle mani del generale il potere ; alle immaginazioni entusiaste 
piacciono i colossi ; cantava l’ Alemagna menti troppo illuminale per 
non partecipare alle idee e ai progressi della filosofia. I liberali studi-, 
la passione fortissima delle università , associavano il popolo al movi- 
mento intellettuale che magnifico sul mondo spiegavasi. Aveva il carat- 
tere di Bonaparte sedotto le anime ferventi e fantastiche : era in questo 
generale , che , giovine conquistatore, le sue vittoriose legioni por- 
tava sulle arene d’ Egitto, come Alessandro ed Augusto, una profon- 
da impronta di grande edi mistico; e tal carattere piaceva a quei po- 
poli che vivono nellecillà delle grandiose tradizionid' Arminio , di Car- 
lo Magno, di Yitichindo : era Bonaparte come l’eroe di quelle fantasti- 
che leggende che ai biondi studenti delle rive dell'Elba e del Weser , 
ispirano i poetici concetti di Kant sulla ragion pura. 

Comparve alla fine delle guerre d’ Italia, quando Bonaparte imbar- 
car asi per l'Egitto , un opuscolo curiosissimo di Wieland , il grand’ an- 
ime che empiva allora la Germania del suo nome; fu pubblicato a Lci- 
psick , sotto il titolo di Dialogo a quatti’ occhi ; gl’ interlocutori cliia- 
inansi 'Villobaldo ed Eriherto ; parlano della situazione della Francia, 
e domandando Eriherto qual mezzo si potrebbe impiegare per porre un 

i Dispaccio del 18 Novembre diretto de Ueugwitx. 
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termine a questa rivoluzione incessante c terribile , Villcbnldo rispon- 
de: « Voi non potete avere un re, ma avrete un dittatore o un lord 
protettore, per servirmi dei vocaboli della storiad’ Inghilterra.— E chi 
può riunire tutte queste qualità , chiede Eriborto ? — Bonnparte , rispon- 
de Villebaldo . potrà egli solo compiere i destini della Repubblica 1 ; 
quest'essere unico nella sua specie è già trovato; dittatore della gran 
! nazione, ecco il suo titolo >. Quest’opuscolo, tanto curioso, fu scritto 
! ' in Cermania due anni prima del disegno e tentativo del 18 nebbioso. 

Da quest’ epoca , crasi la reputazione di Ilonaparle accresciuta ; le 
forti teste alemanne, gli studiosi cransi infiammati al punto da far va- 
ticinj sul generale; fu considerato come la inano di Dio destinala a 
chiudere l’abisso della rivoluzione , effettuando i grandi pensieri d’in- 
civilimento, di scienza, di umana perfettibilità; come quell’incognito 
misterioso dietro al quale noi tutti corriamo nei nostri desideri e nei : 
nostri vaneggiamenti. Quell’ istituto da Ilonaparle fondalo nella terra 
dei 'Polonici , quell’ amore per le severe scienze ; quel grandioso ne’ suoi 
concepimenti , quelle spedizioni d’antico carattere, tutto ciò piaceva ; 
ai tedeschi ; crcdevasi Ilonaparle l’ uomo vaticinato , poiché la Germa- ; 
nia aspettava il Messia dell’ intelligenza ; c tale era il nome del Con- 
sole , clic molli opuscoli volevanlo destinato rendere a ciascuna nazio- 
j 1 ne la sua unità, e a ciascun popolo la sua potenza preponderante e la 
' sua libertà. Perciò quando lionnparte fé' cadere queste illusioni, l’ Ale- 
magna tutta unita levossi contro colui elle dapprima aveva tanto a n- 
1 i mirato. 

Questa disposizione simpatica degli animi favorir doveva il ravvici* 
naincnto delle sovranità c i trattali di pace positivi Ira la Francia e gli 
stati tedeschi ; quando l’ opinione chiaramente manifestasi é diffìcile* 
che possano i governi non seguirla. Le corti alemanne non potevano 
lungamente mantenere il loro gabinetto in uno stalo permanente di o- 
slililà contro la Francia. Molto prima che la Confederazione germani- 
ca fosse formata sotto la protezione della Francia, esistevaneil pensie- 

i Ecco un altro brano eli quest’opuscolo. e Dovele corcarvi un dittai ore che riunita in sé tut- 
te quote qualità, ma non bisogna e per molto ragioni, che sia un francese, nè alcuno di famiglia 
antica e conosciuta; »e avesse orni un nome •tramerò non tarvbhe che più conveniente. 

a Bisogna, oltre questo, che abbia dato molto prove di possedere tutte le qualità che io giudi- 
co necessarie per un dittatore , e dalle quali avesse acquistato una gran riputazione nel mondo e 
la pubblica stima, io non vedo il perchè non potesse divenire vostro liberatore e quello del mon- 
do, tutto. Il più straordinario si « che voi non dovete occuparvi a cercare un tal uomo , poiché , 

| per una felice combinasi» ne, è già trovato, c Bonaporte s. 
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ro nelle menti e nei cuori; tanto in quest’epoca sontivasi odio e repu- 
gnanza per i Russi , burba' i del Nord , nazione schiava, altrettanto 
scoticasi amore e iuclinuzione per la Francia; e il governo consolare 
di questa morale inclinaziuue doveva profittare nelle suctraltative col- 
la Prussia , l’ Austria , c gli stali intermedi specialmente , come la Sas- 
sonia, la Baviera e il Wurlemherg .colle loro bollenti università di Dre- 
sda e l.eipsig 

bua promessa del nuovo governo era stala la pace, il generai Bona- 
parte eoli’ osala sua sagacilà vedeva che doveva prepararne gli elemen- 
ti , o provare almeno che aveva fallo passi olliciali e sinceri per otte- 
nerla u condizioni onorevoli. E noto che la popolarità del generale era 
nata, più che per le magnifiche sue campagne d'Italia , per la pace 
venula in seguilo del trattato di Campo Formio; per solidamente sta- 
udire il nuovo edilizio del Consolalo doveva Bonaparle provare un’al- 
tra vi Ita che aveva la medesima volontà. Il Conso! e aveva penetrato da 
lungo tempo la vera sorgente di ludi i patti di pace o di guerra; per- 
fettamente conosceva il terreno dei gabinetti : l’Inghilterra sembrava 
a Ini il principio di lotti i movimenti diplomatici chedasette anni agi- 
j Invano il mondo. Prima di tentare un passo officiale provò un accomo- 
damento segreto ; la Gran-Brettagna aveva allora sofferto uno scacco; 

In ritirala delle sue troppe in Olanda , la capitolazione del duca d'Yo- 
i rck cui generai Brune , avevano dato un vigoroso crollo ali’ ammini- 
strazione di Piu. lo compenso , aveva ottenuto vantaggi incontestabi- 
li nell' Indie e dovunque le dotte spiegavano la stia bandiera ; Nelson 
ritornava vincitore d’Aboukir; Malta, circondata da una grande squa- ! 
dra, era alla vigilia d’una capitolazione; il gabinetto Pilt, dominante 
su tutti i mari, decretava imperiosamente la legge della sua bandiera 
ni neutrali. Piò forte per la riunione dell’ Irlanda e della Scozia sotto un 
medesimo Parlamento, aveva eminenti vantaggi ai quali bisognava pen- 
sare in ima diplomatica transazione '. 

Oltre questi fatti cosi importanti per la sua esistenza e la sua consi- 
derazione, l’ Inghilterra non agiva sola , aveva alleati in buoné circo- 
stanze posti ; e se l’Olanda e il Belgio erano stali liberati da un’occu- 
pazione inglese , I’ Italia era tutta in potere degli Austriaci ; un corpo 
di dodicimila russi , uniti agli emigrati francesi , tenevasi pronto asbar- 
care in Brettagna e asencondare i monarchici della Vandea, dell’An- 

1 Annual Regist, 1797*1799 
C»ptfigue. Yol.I.P.s. 
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Jmi e (Iella bassa Normandia Pili, padrone del suo Pnrlnmenlo, vi 
compariva sempre non minore ilei suoi destini; la pluralità non doveva 
' mai mancargli nelle questioni nazionali ; poleniemenle spalleggialo dal 
suo amico Dnndas, dirigeva i Comuni per mezzo di quella magnifica 
eloquenza che nei due mondi risuonara; l' Irlanda non più facevn le- 
! mere una rivolta , e in una posizione cosi buona , non aveva Pili pre- 
! cisamenle bisogno della pace; la guerra anzi era necessaria per l’ac- 
] creschnenlo delle prosperila inglesi. La potenza del ministero resulla- 
! va da quello stalo di v olenta ostilità fra le nazioni , c da quella distri- 
buzione di sussidi che faceva in Europa In sua forza ; Irovavnvi l'Inghil- 
terra il progresso della sua marina e del suo commercio. 

I)' altronde troppe erano le questioni clic tenevano divisi idne gabinet- 
ti; elle farehbcsi dell’ Egitto? doveva essere sgombrato ? Itonaparle per 
tal sacrifizio perdeva la sua popolarità , e il suo Consolalo cadeva sul 
bel principio in una trista disistima. L’ Egitto dalla Francia sarebbe 
conservato ? Allora l' Inghilterra Irovavasi esposta nei suoi grandi pos- 
sedimenti delle Indie , e qualunque ministero britannico che avesse fìr- 1 
maio un simil trattato, sarebbe stato posto dal Parlamento in stato d’ ac- 
J cosa , perchè esponeva gl’ interessi inglesi nella loro parte più impor- 
tante * . Similmente della questione belgica. Poteva la Francia tenersi 
Anversa? L’ Inghilterra avrebbe Malta? Che dovrà farsi della casa 
Carignano ? Non era egli necessario ricostituire la monarchia del Pie- ! 
monte e della Sardegna ? Ed il regno di Napoli ugualmente sarebbe 
proscritto, perchè da una rivoluzione rovesciato ? Immense questioni 
dunque dovevano agitarsi nelle trattative incominciate tra l’ Inghilterra 
e la Francia ; potevano riuscire a un line ? 

Non ostante sul principio non era lutto disperalo , e i due governi 
pochi giorni dopo il 18 nebbioso , si scandagliarono per mezzo di mis- 
; sioni segrete senza impegnarsi ollicialmenle. il cambio dei prigioni vo- 

» I/Ingliillerr* aveva fino ilalln spirare ili Dicembre pellaio armi e mnnirioni tulle cotleild- 
la Brettagna, riunito a Mabon un esercito destinato ad invadere la Provenia , e mandali in Ita- 
lia i generali Willot-e Danican per /ormarvi legioni contro-rivoluzionarie, c mantenere corri- 
spondente r»J mvzmdl della Francia. — Ecco lo statistiche che aver» rinvilii’ erra tulle force dei re. 
aliali, i IJtiwlc force tono divite tolto gli ordini del conte de Frotte, dice un agente, comandan- 
te ncla hauti Normandia, del conte di Baurmont, comandante un formidabile e serri lo nel Mai- 
re, di Srcjicaux, Cbatil'on, d’Audignò e Turpen , comandanti l'Anjnu c parte della Brettagna 
fino al Mnrhihan; del generai Georgi* e del de Sol, dimandante tutta la luu«a Brettagna, di Le - 
Mcrricr, eomindanta la parte di San Iirieux; di d'Auiieliarap, Suiannet , Sapinev.i , Sujcr, co- 
mandanti il Poitu c il paese della riva sinistra della I. òri fino ai contini deU'Auuii >. 
a Nota segreta di Talleyraml ai Consoli tulle diIG-dui d*un trattato, 
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leva o Londra In presenza di commissari ; nd imo di qnesli commissari 
insiguilicanli venne sostituito un uomo abile , specialmente designato da 
Talleyrand , Otto , segretario n boriino sotto l abate Sieyés , che erosi 
in qualche modo distinto e aveva con coscienza studiato i fatti. Otto 
penetrò la vera situazione del gobi nello inglese , e senza confidarsi cou 
alcun ministro direttamente sotto un carattere officiale, presenti quali 
sarebbero le condizioni d' una pace generale , e se oravi possibilità di 
tentare un regolare accomodamento. Un dispaccio du esso spedilo a 
Talleyrand , indica esigersi dall’ Inghilterra il ristabilimento dello Sla- 
todcr in Olanda al quale si aggiungerebbe il llelgio, sotto il nome di 
regno dei Paesi-Bassi , il ristabilimento del re di Sardegna , lo sgom- 
beramelo dell’ Egitto , il possesso di Malta e del Capo di Uuoua-Spe- 
rauza per l’ Inghilterra 

Nel medesimo tempo Piti , ad istigazione di Dundas e di Caning , 
mandava un agente segreto in Francia per esplorare le intenzioni diplo* j 
■natiche di Bouaparte : le lettere di questo agente segreto aunnnziuno : 

« che ha veduto Talleyrand e il Console stesso col pretesto d’ un cambio 1 
di prigionieri , e che lui potuto persuadersi della difficoltà d' un riav- j 
vicicamento attuale tra la Francia e l' Inghilterra. La causa principale 1 
sta nel non potere adottare i uti possùlet. : s come base d’ un trattalo , [ 

senza rovesciare il gius pubblico ; e frattanto niuna potenza vuol cedere 
le conquiste già fatte , e meno di tutte la Francia » . In una conferenza 
avuta con Talleyrand l’ agente segreto annunzia : c avergli il ministro 
proposto di riprendere le trattative officiali sul piede lascialo da lord 
Alalmeslmry a Ldla ; e che per questo mezzo si potrebbe giungere ad 
un desiderato scioglimento di tulle le differenze (inora poste in cam- 
po ... s. E d'uopo avvertire clic queste intime trattative precedettero 
tutti i passi officiali fatti da Bonaparle divenuto primo Console , e la 
sua lettera al re d' Inghilterra della quale in seguilo dovrò parlare : è 
importatile non confonder l'epocbe *. l’iu qui lutto faceva prevedere la 
continuazione della guerra colla Gran-Brettagna , piucnergica, piòac- 
cauita elio per il passalo. 

i 

I Dicembre i-yy. 

I Questo sopre tu trattalo è rimasto intcramenlcsconotciut»', 'trovasene traccia nel Forciruj officM . 
un dispaccio d’un aleute inglese riporta assi le parole pronunciale (lai consolo Bonapartc. \ Io j 
aon pront i a rendere i Paesi-Bassi all'Austria , ad accattare d* altronde i prelim inari proposti a 
Lilla da Lord Matiucsbury ed a concorrerò coll'Inglnlterra al ristaiti li mento del re di Sardegna a 
( Risposta del consolo lkmaparto a Filippo Messoria, agente segreto dell' Inghilterra, il quale a- 
sponcvagli il desiderio che questi aveva di centrature un’onorevole paco ). 
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L'ravi forse maggiore speranza colla Russia ? Sono già siali esposli 
i molivi della politica di Paolo I; il suo pensiero era una gran crocia- 
la per il ristabilimento delle antiche sovranila. Lo scopo dell’ impera- 
tore era un assolulo rislahiìiinenlo degli antichi diritti , perchè in que- 
si’ alto grandioso e cavalleresco trovava un mezzo per accrescere la mo- 
rale importanza della Russia sul centro dell’Europa : avea francamen- 
te camminato su questa via senza volger la testa ; Luigi XVIil ricono- 
sciuto re di Francia e Navarra fu da esso ricolmo di cortesie , e il cor- 
po dell’esercito di Condé passò da quel punto al soldo dello Czar. Que- 
sta situazione dovea rendere l’ imperniar Paolo alienissimo da qualun- 
que diretta trattativa col governo di fatto che in Francia dominava. 

Poteva essere lo Czar fortemente irritato della cattiva volontà dell’ Au- 
stria ; il rovescio provato dai suoi eserciti gli stava sul cuore , ma lut- 
to ciò non bastava per determinare una modificazione tanto forte nel- 
la diplomazia di San Pietroburgo; vi bisognò del tempo per cambiare 
le idee di Paolo I sul valore e il destino di Napoleone 1 : lo stabilimen- 
to del potere consolare poco inqnietavalo : il suo pensiero eru ripara- 
re le perdile militari sofferte in Svizzera; comprendeva l’importanza 
di restituire l’opinione alle armi russe ; la sua influenza in Europadi- 
pendevano. Per la prima volta comparivano i Russi sui campi di batta- 
glia dell’Italia ; per farsi battere avevano dunque passato gli Appen- 
nini , le Alpi , tante contrade traversalo? Comprendevasi quanto que- 
sta situazione ferisse l’orgoglio di Paolo I e all’ influenza della Russia 
fosse fatale. 

I Gli agenti rum giudicano eoa proveniiono il 18 nebbioso -, ecrieono, l Sieyéi e Boomperto 
■odo uniti per appararsi. 

> Se dai duo capi, di recento inaspriti dai Giacobini e divenuti per contcguema lor^ impla- 

cabili nomici , noi passiamo agli uomini che possiedono la toro ooafidensa , e che icdm dubbio 
divideranno le loro fatiche , i primi che ai prcaenUino aono : Tallcjrand , Kaedertrr e Volney , ! 

cotti tuoi onali del 1791, grandi apologisti delta filosofia moderna, elio tengami tempre fra i Già* 
cobi ni e P antico governo , bastantemente accorti d’altronde por legarti l'un dopo Peltro a tutti 

i partili intcrmcdj. 

> Se quindi debbono esser contate per qualche cosale Committioni legislativo, vi si troveran* 
no molli uomini della medesima stampa, Garat, Daunou, Lenoir-Laroclio, Cahanit, Goupii-Pre- 
feln, Malhieu,ec.TroverannovUi deputati che puntellarono con tutte le loro forte la tirannia del 
Direttorio, il 18 (rattifero, come Boulay, Chollet ec. Vi si troveranno altri ebe pattano per mo- 
derati, come Girot-Pouiot, Cotonavo, Ludot, Tbibaud, Rouucau, Regnier, Timer, Scdillct, ba- 
utta t, Chattiron, Vernier, Uraupuit, Sorgo et, Lebrun, Le me re ter, Porchor ec. Troverannoticon 
questi infine uomini che condannarono Luigi XVI come Chònicr , Labi , Chetai , Vdletard oc* 

> Che può aspettarti dalla riunione di tanti elementi e terogenei? Giulia di buono, h Ponoipo* 

tonta dei Consoli non vi pone qualche armonia ». Questa nota rutta, tegrctittimo, e segnata con j 

una >Jt. 
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Perciò lo Czar mentre per 1’ accaduto conservava un profondo risen- 
j timenlo per I’ Austria , non poteva senza pericolo rompere un' alleanza 
che in Occidente una più fortunata e importante campagna preparava. 
Lord Witworlh prometteva l' appoggio completo dell’ Inghilterra , e 
I non mai il gabinetto di Londra i principj e gl' interessi russi abbando. 
nerebbe nella esecuzione del comune disegno. Le istruzioni di Pilt al suo 
ambasciatore dicevano : » che egli dovesse anche accarezzare l’ effet- 
tuazione del pensiero che sorrideva alla mente cavalleresca di Paolo I, 
il ristabilimento degli antichi troni, e il ritorno dei IWbnni in Francia, 
dei Carignano in Piemonte e della stessa dignità di gran Maestro di Malta. 

Sul punto dei Borboni non poteva l’ Inghilterra officialmente legarsi , 
tanto dal ministro il Parlamento temevasi , ma Piti seconderebbe segre- 
tamente gli sforzi di Paolo I per l’ assunzione al trono di Luigi XVIII >. 

Era allora interesse dell’Inghilterra maggiormente stringere i legami 
dell’ alleanza , per rendersi più formidabile al governo in Francia stabi- 
lito ; qnal mezzo poteva avere d’ altronde il Consolato per riavvicinarsi 
allo Czar ? La lontananza della Russia non permetteva quelle continue 
relazioni degli agenti segreti , come per l’ Alemagna e l’ Inghilterra ; 
severe leggi esistevano contro i viaggiatori francesi ; non eranvi a Pie- 
troburgo che alcuni artisti privilegiati , chiamati a servire alle penose 

I t Gli agenti di Luigi XVIII rimettevano nota aopra note a Paolo lem Pilt per trarliad un so- 
lenne riconoscimento di Luigi XVIII. » Dopo l’inalzamento di Bonn parte la rivoluaioor s’à fatta 
Uomo, diceiajio*biang n & apporgli un uomo potente, Luigi XVUI f solennemente riconosciuto;* la 
rivoluzione non ai consoliderà di nuovo a vantaggio <Tun usurpatore; io credo ansi che queato u- 
sorpatore, calcolando le circostanze, troverebbe» troppo felice di fere in Francia la parte che fe- 
ce Monek in Inghilterra. Gli è stato lasciato un avvenire troppo grande , ed ei vuole impiegarlo 
a prò della sua axnbisionc. 

s Che Luigi XVIII venga solamente riconosciuto , che il suo ristabilimento sia lo scopo della 
g u erra, e il regno di Bonaparle non sarà ben presto che un sogno , o piuttosto un esempio per 
sempre memorabile. La monarchia riprende il suo impero , ai ristabilisce per altri secoli; ritro- 
vano i re la loro grandezza, i popoli la loro tranquillità, nuovi prineipj si propagano in Europa, 
la moderna filosofia A presa in orrore dal mondo tutto ; la religione , la morale , la politica for- 
mano un’eterna alleansa, e che bisogna per giungere a questo constante risultamento ? una vo- 
lontà de» sovrani. 


s Monarchi, che «rete nelle roani * destini dell’Europa, e che, come il Creatore comandar po- 
tete al futuro, scegliete, o la paco o la guerra alla rivoloaione ... La paee à qualche vantaggio 
presente : la guerra alla Francia non ne presenta alcuno; la guerra alla rivoluziono tutti 1» riu- 
nisce. 



» Aht se aspettassero rasi in seno della pace Insorte dalla francese rivoloiione lor preparate, 
bisognerebbe armarli in nome della loro gloria, della loro aicurezia ; ma la guerra da olio coni 
divora l’Europa, la rivoluaione pugna contro i re, e i re non combattono che contro la Francia. j 

Terribile verità ! la Francia ai è ingrandita e molti re ban dovuto soccombere sotto i colpi del- 
le rivoluzione ... Non * dunque il p-ssato grave shbastanza di Catti per comandare al presente* 
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gioie dell’ imperatore e della sua corte ; non giungevasi a sapere quel 
clic lacerasi nei palazzi d’ inverno che per questa via imperfettissima 
di polizia. [Nei tempi regolari era Berlino un mezzo di riscontro e di 
esame per conoscere le intenzioni della Russia; ma dopo l’ ultima lega 

10 Czar sempre più irato contro questo gabinetto fu sul punto di fargli 

la guerra; quarantamila russi attendevano sull' estremo conline c la 

Prussia aveva risposto con leve militari a questi armamenti. Poteva il 
Consolalo provvisorio sperare buone relazioni col gabinetto di Pietro- 
burgo? per ora doveva rinunziure ad inutili tentativi. 

A Vienna l' inalznmenlo di Uonaparte dovè suscitare qualche dispo- 
sizione favorevole alla pace ; i più buoni rapporti avevausi su colui che 

11 iSjnebbioso era stato alzato al Consolalo; Cobenlzl , l'agente di 
Campo-Formio, non Univa di lodare il General francese, che contrasta- 
va co’ volgari agenti del Direttorio ; Uonaparte era un uomo gentile col 
quale potevasi trattare ; era imperioso , violento , ma gli uomini abi- 
li e di sangue freddo hanno sempre tanto vantaggio su quei caratteri 
impetuosi e collerici. L’ammirazione dal generai Uonaparte in Germa- 
nia ispirata secondava i pensieri di pace e riconciliazione, il trattato di 
Campo-Formio lauto vivamente censuralo dal Direttorio * , non poteva 


i La condotta del gabinetto prussiano è vivamente n pensata dalP Inghilterra. Ecco un dispac- 
cio d’uno dei suoi agenti, in data di llcrlino, 16 Dicembre • 799. • Corre voce qui die i Russi ab- 
biano comincialo qualche ostilità coi Prussiani sulle frontiere. Ciù eh.* ha dato luogo a questa vo- 
ce ù un ordine et semestrali e elle reclute d’uu nuovo rqggiuicuio ( il reggimento Courbièrct ), 
che era di presidio in Lituania sulle frontiere, di raggiungere U loro reggi memento verso la me. 
tà di Dicembre. , ... 

» Duroc è per p rtjrc; ogni mattina osserva con grande attoniionc, la parata e gli esercì^. 

s II factotum dol gabinetto prussiano è il consigliere lLynie. È democratico , e lo è anche il 
re. Potete convincervene per la sua tenacità nel distruggere i privilegi dei nobili. 

> Ila cominciato dalla Siletia, dove la nobiltà è più potente. Le hi tolto tutti i suoi privilegj, 
giurisdizioni diritti d'entrata che eli» non pagava , od ba alleggerito ai contadini tutti i pesi , 
servitù ec. ». 

■ Ripeto che il trattato di Campo-Formio era stato (bemalmente ri, rovaio dal Direttorio. Ecco 
quel elio legge»! nel Monitore dell’anno VI, N. ai, circa questo trattato. 

> Sovente una falsa politica è stata più funesta elio dieci vittorie non sono state utili. Con do. 
loro si chiede, clic significa la cessione del Belgio ? Non era francese prima clic Uonaparte partis- 
se per Genova? Clio ei vien dato in compenso dei tre quarti resi all’ Austri - teli e significa lo sta- 
bilimento d' una repubblica lombarda? Non esisteva già da lungo tempo? Perche non ri si dico- 
no i suoi confini? perebà ci si paria di quelli delia Francia in luoghi nei quali il re di Boemia 
nulla possi c<lc? Avrcbb* egli conservato la pretensione di stipulare per altri piuttosto che perse? 
Avremmo noi abbandonato la saggia massima ili non Caro clic pari particolari ? La profondi sa* 
gariadi Bonsparle l'Iia forse abbandonalo in un u» intento tanto decisivo ? La tua pensione era 
forse più brillante e solida ? Gli ò forse accaduto qualche sinistro a nostra insaputa ? La mente 
si smarrisco tra tulli questi dubbi 1, 
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servir di base? Bonaparle Console non era qnel generale pacificatore 
del quale si accarezzerebbe il pensiero rammentandogli le promesso e 
gl’ impegni di Campo-Formio , dove tulli i possibili della sua ambizio- 
ne erano stali previsti e discussi ? 

Cosi la ragionava a Vienna il partito della pace ; il ministro , baro- 
ne de Thugut , era discorde, i La situazione a parer suo non era quel- I 
la del 1797 ; non orasi trattato a Campo-Formio elio dopo cinque cam- I 
pagne sfortunate , gli eserciti austriaci erano stati gli u ni sugli altri 
rovesciali ; Bonaparle Irovavasi a 23 leghe da Vienna e poteva impor 
la legge ; erano oggi le cose nel medesimo stato ? L' Italia era perdu- 
ta per i Francesi ; i loro eserciti erano dispersi; Massena stretto su 
Genova , più non contava che pochi avanzi di reggimenti. Gli Austri- 
aci toccavano le Alpi e il Reno , sotto i generali Kray e Melas ; l’era- 
rio Irovavasi esausto ; grande era il genio di Honnparle , ma poteva 
creare ciò che non esisteva? D’altronde Bonapa'te era avventuriere , 
tanto sovente giocava la sua fortuna che qualche volta potrebbe trova- 
re una carta contraria. Il partito della guerra a Vienna credevo che 
un trattato sulle basi di Campo-Formio sarebbe un tradimento ; biso- 
gnava correre i rischi della guerra , 0 serbare le posizioni prese per 
l’ aceellazione dello staiti </uo come base dei preliminari. Thugut era 
completamente d’accordo con quest' opinione dell’ Inghilterra , che do- 
vevasi dalle conquiste Irar profitto , non abbandonare un pollice di ter- 
reno. 

Aveva il parlilo della pace per capo il conte di Sainl-Julien che non 
aveva a Vienna un’importanza tanto grande da far dominare le sue 
opinioni. Come Cobenlzel aveva egli concepito un’ alta stima per Boria- 
parte dopo le transazioni diplomatiche d’Italia. Perchè non trattare col 
generale che aveva il primo ricondotto l’ordine e I’ unita negli affari 
esteri ? Pure finalmente i successi dell’ Austria * erano troppo conside- 
revoli, la sua posizione militare troppo bene stabilita nel milanese per- 
chè si potesse trattare sulle basi di Campo-Formio ; voleva il gabinet- 
to di Vienna'conservare qnel che convenivagli delle stipulazioni di que- 
sto Imitato e dei preliminari di l-coben; il possedimento di Venezia , 
di Trieste e della Dalmazia ; ma non ammetteva in alcun modo la ri- 
costituzione delle repubbliche Transalpina e Cisalpina, sommerse nel- 
la tempesta. Voleanvi delle vittorie per strappargli queste concessioni, 

i Nel capitolo acquetilo ficc'm la «tori* «!.-■ diplomatici di eiawun gabinetto e dello loro fono 
rispettivo; era un lavoro cnenùtls per ben conoscere le transazioni posteriori. 

1 1 
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ed il Console Bonaparte aveva bisogno di ricominciare una bella cam- 
pagna per costringerlo all'esecuzione del trattalo di Campo-Formio. 

La Prussia attivamente aveva favorito il movimento di unità che ro- 
vescialo aveva il Direttorio esecutivo ; a Berlino fu la prima congiura 
formulata , quando eravi ambasciatore Sieyés , per far cessare il disor- 
dine politico dovunque dal Direttorio introdotto. Eccitava in Prussia 
Bonaparte il più vivo interesse fra gli spirili gravi ; de Haugwitz , ima- , 
gine del parlilo filosofico e francese , seguiva con viva sollecitudine iut- 
i te le fasi della vita politica di questi ; e da Berlino erano partiti i di- 
spacci segreti che al generale in Egitto annunziavano lo sialo precario 
della repubblica , c;l il bisogno che eravi della sua mano cosi ferma e ! 
della sua lesta polente. Fin qui conservava la corte di Prussia la più 
perfetta neulrulilà ; a misura che I' Europa più vigorosamente dichia- 
rava»! contro la Francia , e gli alleali ottenevano vittorie , la Prussia 
cercando di farsi pagare più cara la sua neutralità , diceva ripetutamen- , 
te nelle sue note tulle le offerte che dagli alleati vcuivanle fatte : la 
Russia specialmente vo'evu Irnria dalla neutralità imparziale alia guer- 
ra immediata contro la Francia : ora non era d’unpo che il gabinetto 
di Parigi le desse un compenso ? poteva farla passala con alcuni segre- 
ti sussidi ? 

> Prendete l'Annover « , rispondeva il gabinetto di Parigi ! L‘ An- 
nover era il patrimonio della casa di Brunswick che regnava in Inghil- 
terra , la nemica implacabile della repubblica , bella parte senza dub- 
bio. Ma la Prussia esitava , primieramente perchè aveva alla stessa pro- 
clnnmto la neutralità dell' A Muover fin dal principio della guerra del 
rjqó , e il prender possesso di questo regno non era niente ineoo che 
una di. Inanizione di guerra contro il gabinetto di Londra : ma il siste- 
ma della Prussia era di mantenersi neutrale nella gran lotta che apri- ! 
vasi sul continente ; risparmiava il suo erario povero di mezzi , da tut- 
te le parti riceveva sussidi ; sperava che nel comun crollo di tutte le 
sovranità , troverebbe alla fine un vantaggio di territorio, potrebbe 
un poco allargare quella lunga striscia di terreno che estendevasi da 
Konisberga a Coblenlz; il suo piano era di lamentarsi sempre presso 
la Francia dei sagrifìzi impostile dalla sua neutralità ; voleva ricavarne 
qualche dono in denaro , qualche concessione di territorio: la Francia . 
continuamente le ripeteva d’impadronirsi deli’Annover perché ciò po- 
teva comprometterla. 

Quando seppe il 18 nebbioso , fece valere presso il Console Bonapor- 
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le lutti i passi che aveva falli per ricondurre l'unità nel governo fran- 
cese , e il suo sistema di benevola neutralità. 1 ministri di Uerlino fu- 
rono senza influenza sulle ulteriori determinazioni che prese il genera- 
le per esclusivamente ridurre nelle sue mani 1' amministrazione della | 
Francia. Il Console proponevasi d'inviare a quella cortei’ uomo disua 
confidenza , il generai Dnroc ' , incarnato di esporre i suoi personali 
sentimenti per il mantenimento della buonn armonia tra la Prussia e la 
Francia ; doveva al re Federigo Guglielmo esporre lutti i vantaggi di 
un' alleanza nella quale stava tutto l'avvenire della Prussia ; P occupa- 
zione dell' Annover , e la guarentigia d’nna cessione definitiva nel ca- 
so jd' una pace generale , venivano offerte al re come primo pegno , 
gli venivano ugualmente cedute le città anseatiche , ricca indennizza- 
zione proposta nlla corte di Derlino ; cosi la Repubblica faceva gli affa- 
ri per le monarchie contro le città libere. Erasi a Campo-Formio assi- 
curato all’ Austria , come compenso , Venezia , Trieste e la Dalmazia, 
e il Console seguendo il medesimo sistema offriva alla Prussia le repub- 
bliche del nord e il bel territorio dell’ Annover. L'ambasciala di lìeur- 
nouville ebbe specialmente quest' oggetto ed in seguilo sarà curioso 
seguirla in tutte le sue fasi *. 

I piccoli stati intermedi avevano una parte troppo mediocre nelle 
transazioni europee porcile dovessero prendersi pensiero delle conse- 
guenze d’ un cambiameulo di politica in Francia ; ricevettero la notifi- 
cazione di Reinhard, e conforn aronsi a tutto il suo contenuto. Carlo IV 
affrettassi di scrivere una lettera autografa ai Ire Consoli , come aìre 
volle il nipote di Luigi XIV facetalo in luti’ etichetta all'assuDzione di 
un re. Una sola questione era per riunire ben presto i neutrali in una 
lega generale poiché Imbavasi dell’ onore della loro bandiera e della 
• 

t » Bonaparte, Co mole provvisorio, ha inviato • Berlino it tuo niu’ante Hi rampo Dnror, gio. 
vino di aoli i 5 anni, dm ha condotto seco dall'Egitto. L'aggetto Hi quota m iasione & di far par- 
tecipare a Sua Maeatà prussiana la grande rivoluzione, e recarle lettere deiauoi autori per chie- 
dere a Sua Manata di congiungere anche più strettami nte i legami che univano la piccola ustio- 
ne prussiana colla gran iiasione. Noi , per rispetto al nome di re y non postiamo credere veri i 
rapporti che trovassi turi giornali francesi sul modo brillante e distinto col qua’e questo Darne i 
stalo dal re di Prussia ricevuto. Se fossero veri, chi sa figurarsi come sarebbe ricevuto Bona par- 
ta strato se ai presentaste a questa democratica corte di Berlino » ( Nota inglese , i 5 Dicembre 

■799 )• 

a 11 generai Beurnonville, nominalo aiuhasciatorc in Prussia fino dal 18 nebbioso, vi giunse il 
*4 Dicembre 1759; non recò al gabinetto di Berlino clu- parole favorevoli a’ suoi voti. Non era 
ancora ammogliato colla signorina Eurfot, ma faceva allora la corte a madama de Custine nata 
jfcbraa, nuora del caval.cr Boufllcrt, conosciuto e stimato dalla corte di Prussia-, cercava co» i co a 
»n' illustre alleanza gettarsi sei circoli dell'alta società francese. 

Capifigue. Vol.I.P.t. B I 
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libertà «lei mari; la questione era questa: c doveva ammollarsi il prin- 
cipio che la bandiera proteggeva la mercanzia , celie ninno aveva di- 
rilto di visitare il carico d'nn vascello ? » Per ben comprendere l'im- 
portanza die avevano i neutrali d’ un immediato scioglimento su «pie- 
sto punto di pubblico diritto , bisogna ricordarsi che durante le guer- 
re della rivoluzione francese eransi i neutrali impndronili di quasi tut- 
to il commercio ; ciò clic non potevasi sotto la bandiera nazionale , o- 
snvnsi sotto la neutrale. Per questo mezzo le relazioni commerciali del- 
la Svezia , della Danimarca , dèlie città anseatiche , degli Stati-Uniti 
d’America negli ultimi dieci anni erano fuor di misura accresciute ; e- 
ranvi state fortune colossali fra i banchieri e le casedegli armatori , le 
favolose Iransazioui degli Olandesi nel X Vili secolo , erano sparse per 
concentrarsi interamente nelle mani dei neutrali 

Questa situazione cosi ricca ed opulenta dei piccoli stali essenzialmente 
nuoceva alla prosperità c forza dell’ Inghilterra. Non poteva questa po- 
tenza ammettere un sistema commerciale libero dalla sua influenza ; 
stabiliva per principio la sua supremazia sui mari , perchè era per essa 
una necessità. L’ Inghilterra senza il domin ; ummarìs più non esisteva 
come nazione , dal che tirava questa doppia conseguenza : i .* che po- 
teva distruggere qualunque flotta desi nata a lottare contro di essa; 2 .* 
che doveva ugualmente distruggere ogni commercio che s’ inalzasse 
fino a lottare direttamente contro la sua supremazia. I neutrali erano | 
in questa categoria ; le flotte danrsi e svedesi davano ombra al galli- 
netto inglese , c la loro bandiera troppo apertamente favoriva il con- 
trabbando di guerra , perchè Guglielmo Piti non proclamasse il diritto 
della visita dei neutrali , come avevaio stabilito Selden nel XVII secolo. 

Il consigl o privalo annunziò con un allo : t che qualunque legno da I 
guerra inglese poteva visitare i neutrali per vedere se avessero mercan- 
zie nemiche , e , di più , che l’ammiraglio o anche un ufficiale di grado 
inferiore potrebbe sempre impadronirsi dei marinari sudditi di un altro 
principe sopra una nave straniera, quando la squadra br tannica ne fosse 
mancante ». Questo diritto cosi esorbitante prodotto dalla natura stessa 
degl’interessi britannici, eccitò in tulli i neutrali un generale scoolea- 

j ; 

» Tale questione pei neutrali fu allora *pea«o trattata ; rlhtinti»»»manienle poi d* HiuterÌTO in 
ìli l'opera di merito della qual* In arguito porterò ; Dello stato della Fronda al finire dell' anno 
Vili. Dopo venti anni di lavori diplomatici , fu d' Hatilcrive nominato capo della divisione de. 
gli n rollivi degli affari esteri. Era questo in tempi regola i un posto , libero dal rumore dei par. 
liti, che dava» ai lunghi cd antichi aervigi dipi ornatici. 
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Io ' , furouvi ripetuti reclami, e niuua delle potenze interessate am- 
messe come un diritto il privilegio del (piale il popolo iuglese di Tutto 
usava. Si videro esempi iuuuditi d'assolutissimo arbitrio per parte della 
Gran-Brettagna ; bastimenti americani , danesi e svedesi furono cattu- 
rali e conliscati per semplici difetti di forme; ma la situazione dell’ In- 
ghilterra era tuie che non poteva fare altrimenti senza condannarsi a 
perire come nazione. 

La diplomazia francese, anelante di afferrare qualunque motivo di 
scontento contro l' Inghilterra , poteva perfettamente porre a proiitto le 
doglianze dei neutrali. Tenacemente sostenendo che la bandiera pro- 
teggeva la mercanzia , la Francia ponevasi alla lesta d’una specie di 
lega marittima contro la sua rivale ; allora facilissimo diveniva il far 
comprendere ai gabinetti di Copenhaguen e di Stockolm : clic dovevano 
intimamente unirsi alla bandiera tricolore , invocare la sua protezione , 
per sostenere , lutti collegati , l’ onore e il diritto delle nazioni dalle 
squadre inglesi oltraggiato ». Gl’ incaricati d' affari per la repubblica 
ebbero missione di esporre la necessità d' un armamento e d mia dichia- 
razione di guerra contro la Gran-brettagna. 

Tutti quegli stati di second’ ordine sentivano ugualmente il bisogno 
di difendere i loro diritti , solo temevano di cambiare la loro sicurezza 
di nazioni neutrali cogl' incerti vantaggi d’ una lega che sarebbe la guer- 
ra marittima. Vi bisognò del tempo per convincerli; la Francia fe prova 
di grande abilità ; prese il miglior mezzo per parlare all’ ambizione di 
Paolo I proponendogli di farsi capo di questa lega del uurd , idea fa- 
vorita di Caterina la grande. Poteva la Russia rigettare sdegnosamente 
le prime proposizioni del governo consolare; suo interesse era confonde- 
re il presente e il passato per trarne il miglior partito per il suo impero. 
Ma quando il Consolato hi tanto bene stabilito da proporre misure cor- 
rispondenti alle simpatie e bisogni della nazione russa, Paolo I cambiò 
di sentimento verso Bonuparte c la Francia. Negli affari gravi segnesi 
piò l'interesse clic il capriccio ; Paolo ( non si decise bruscamente a 
passar dal disprezzo aH’enlusiasmo, come è stalo detto dagli scrittori vol- 
gari; era andato d’accordo coll’Inghilterra per un motivo d influenza 
politica e nazionale ; si dichiarò in seguilo contro essa seguendo il 
medesimo ordine d'idee, cioè nello scopo d’ assicurare la supremazia 
marittima delle Rotte russe e la preponderanza delle sue transazioni 
nel Baltico e nel mar Nero. 






: 


I Non era parò clic la c inseguenti dcU’atto (li navigazione tallo CranMMli. 
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In breve , col Consolalo le diplomatiche relazioni non cambiavano ; 
solo nvevnsi maggior confidenza nell’ uomo che prendeva le redini del 
potere; vcdcvasi in lui un sistema più farle, più unito e per conseguen- 
za più atto ad cQetlnare una pace ragionevole fra i tanti interessi eu- 
ropei. 
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DIPLOMATICI D EII10PA ALL' EPOCA DEL CONSOLATO 

li qsiìi» itide diplgesticke 1,‘La rais ìa^ess !! partito Pii— Dato Causi).-. CsiSenajlL— 

Wiodtan — Gimillt. —il partito Addinjton.— Il partito Fot fata— Grej. — 2* La scuoia tèssa. 

_ DifWjti asìstriaci CobeaUL — Stad»a._ TbopL. -- itateli. pire. - Soifit-Juiioa, - Hiptasbà 

pascasi. - Haagwiti. — Haadorbers. - iraBatd. -Duini. — 3* Scania rasa - Pania. - Strogaarif. — 
itepaio. —1.” Riiiqsso diiii «saia itatela.— Lscctrài naia alla Frena.— Pria appaiits dd coati Pnao 
di Borgo. 


( 1799 ) 

so dei più straordinari fenomen i della storia 
politica dell'Europa è , che la Francia dopo 
avere inondato dal 1792 , con tanto impelo 
ii continente , siasi trovala ridotta , dopo le 
sue brillanti vittorie e le sue perdite istanta- 
nee , alle frontiere della sua antica monar- 
chia. Cli stati di primo e second'ordme han- 
no quasi tulli , nel periodo della rivoluzione 
francese , accresciuto il loro territorio e la loro importanza ; ha acqui. 
Alalo l’ Inghilterra immense colonie : Malta , le isole Ionie , il capo di 
Buona Speranza , 1 ‘ Isola di Francia ed i ricchi e considerevoli posses- 
si deirindie alle spalle della Francia , del Portogallo c dell' Olanda. L 
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Austria Ita avuto la sua parie della Polonia, mentre Ila acquistalo sul- 
l'Adriatico l'Illiria, Venezia , i lerritorj della Dalmazia e le bocche del 
Catturo; il regno Lombardo Veneto la fa per cosi dire signora dell' Ita- 
lia. l-a Pruss a anche oggidì posa i suoi piedi sulle provincie renane e 
la sua testa in Polonia; ha acquistato una porzione della Sassonia. Se 
la Svezia ha perduto la Finlandia, ha ottenuto la Norvegia; e il redi Sarde- 
gna occupa da una parte Genova, dall’altra la Savoia in proporzioni 
più larghe e più militari che innanzi al 1792. Gli acquisti poi fatti 
dalla Russia da quarant’anni sembran favolosi , s'è ingrandita per più 
di quattrocento leghe quadrate di terra e di più di dicci milioni di sud- 
diti. 

In questa nuova circoscrizione dell' Europa solo la Francia nulla ha 
acquistalo; viene anzi reputatajfclice se dopo i rovesci del t8 1 i e 18 1 5 , 
non le sono stali imposti altri sagrilizi : erano imperiosamente chiesti; 
la fermezza di Luigi XVIII ce ne preservò Donde nasce quest’ abbas- 
samenlo? chi mai ha prodotto questo tristo abbandono dei nostri inte- 
ressi, questa impprevidenza dell'avvenire ? La causa sta, convien dirlo, 
nelle disgrazie della guerra certamente, ma anche nella mancanza as- 
soluta d'una scuola diplomatica, previdente e forte, di qualunque siste- 
ma uno e fermo, come sotto la vecchia mouarchiu. Avevano Richeli- 
eu, Luigi XIV vasti disegni , ciascun regno ebbe la sua opera ciascun 
re il suo sistema di riunione. Dopo il 1792 tutto fecesi a caso ; la ma- 
nia di conquiste ( ciò che gli esteri chiamano la furia francese ) irrom- 
peva sull’Europa; chi poteva arrestare il torrente? occupuvansi città 
allu rinfusa, riuuivuusi provincie l una lonluua dall'altra, senza disegno, 
col sentimento de. possesso attuale , senza clic nulla facesse prevedere 
uno stabilimento durevole c politico. A datare dalla rivoluzione , la 
Francia, parlaudo propriamente , nou ebbe diplomazia ; fino dal 1792 
si operò senza studi, seiua rillessione, senza vasti piani già determina- 
ti, dimodoché ciò che la vittoria avevaie dato, le scondite ritoglievan- 
lo alla tricolore bandiera; quando l’oceano tempestoso della rivoluzio- 
ne si ritirò, i Uniti calmaronsi e la riva restò a secco *. 

Al coalrario l'Europa provala da tante disgrazie aveu conservalo te- 

i TctUii il mìo lavoro nulla Itettaurizìone, lami 1 ! e III ( Dtetim'ilo )• 

l Dopo Bario IV la vecchia m-inarcbìa crasi cttriKtii'.a: 1. dilla ,Vt»»rn; «. tlel K<m««i 1 on ; 
3 . dalla Fiandra; 4 dalla Pranoa-Contea; 5 . d.'ll'A'ittii; G. d ?l!a Loretta: 7. dei Vescovadi , 120 
leghe quadrate, 4 , 5 oo, 000 «uditili: dipi la vaste conquisti* della ri volantini* e d.*IF impero, ha 
perduto 1, 5 oo, 000 sudditi «alte colonie, e 17 leghe quadrate io Europa tul territorio del 1789. 
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ste veramente diplomatiche , ministri di prim’ ordine , che costanti se- 
guirono i pensieri e le risoluzioni lungamente meditale in mezzo a tut- 
to questo caos, quattro principali scuole diplomatiche maniieslaronsi , 
e il loro effetto fecesi sentire sull'andamento degli affari. E d'uopo epi- 
logarlo: i . La scuola inglese forte pei suoi studi , per la potenza della 
sua costituzione, per i suoi odj e la sua tenacità ereditaria. a. — La 
scuola tedesca, ugualmente nutrita del gius pubblico , riunione d'uo- 
mini di scienza e riflessione storica. 3. La scuola russa cosi accorta , 
cosi culla , che alla più grande influenza colle sue maniere e la sua a- 
vanzata educazione mirava. 4- Finalmente la scuola italiana , erede 
delle antiche tradizioni fiorentine, col genio accorto, destro, che sfug- 
ge colle false mosse a tutte le risoluzioni in mezzo alle complicazioni 
europee disegnale. 

La scuola degli uomini di stato inglesi ha qualche cosa di cosi uni- 
forme, di rosi patriottico, di cosi costantemente devoto al paese , che 
giustamente polrebbesi dire lo spirito di partilo in quella sparire appe- 
na degl' interessi della Gran-Brettagna si tratta , scopo costante , sog- 
getto delle meditazioni di tutti gli uomini di stalo. Fosse uno wigh , 
tory o del parlilo misto di Addington, non era meno devoto della cau- 
sa nazionale; poteva vedere la questione sotto differente aspetto , ave- 
re differente opinione sull’ opportunità della guerra o della pace ; ma 
non eravi un sol diplomatico inglese che altro fine secondario si pro- 
ponesse; facevano tutti lunghi studi , ricevevano quella classica istru- 
zione, essenzial parte dell'alta e grave educazione degli uomini di Par- 
lamento. Dai collegj d'Oiford, d’ Eton uscivano quelle ragguardevoli 
menti che poi regolavano i destini dell’ impero britannico. Insegnar- 
si a conoscere la costituzione , le leggi , gli annali nazionali , facevasi 
profondo studio sul modo di trattare, sull'equilibrio degl'interessi, sul- 
la politica economica , cosicché entrando al maneggio degli affari i 
ministri profondamente conoscevano il terreno sui quale operavano. 

Di piò, ogni famiglia seguiva nella stessa costituzione uu’opinione tra- 
dizionale; ereditavano i figli i principj e gl'impegni dei loro padri, li- 
no era wigh o tory per eredità : Fox fu quel che era Lord Holland , : 

busse! quel che era il duca di Bedfort, Pitt quel che era Chalam; e da 
questa unità nella famiglia nasceva una più intima e forte vocazione 
per tutti gli affari di stato; ciò che sempre ritrovasi nella storia della 
Gran Brettagna '. 

i Io nulla conosco di più grande e curioso che la storia parlamentare della jGrao-Bret lagna 
dal >7^3 al iS5. È uua lotta almeno tanto rigorosa quanto quella dalla Francia. 
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Il parlilo più Torte allora e più potente negli affari era senza dubbio 
quello di Piti ; egli andava svolgendo la sua opera d'odio e di guerra 
mortale contro la rivoluzione Trancese e il suo sistema di conquista e 
propaganda. Al sorgere del Consolato Piti toccava il suo quarantesi- 
mo anno, era cioè in tutta la forza delle sue facoltà intellettuali *, for- 
za allora indispensabile , poiché era ben presto per trovarsi di Ironie il 
favorito della fortuna e della vittoria. Tutto è simbolo e personificazio- 
ne nella storia. Se Bonapnrte console, imperatore , fu I' imagine della 
guerra, il tipo il più forte del sistema militare e conquistatore , Piti in 
faccia a lui fu come la personificazione del sistema industrioso e mer- 
cantile; agiva l'uno colla forza della vittoria, l’altro colla potenza dei 
sussidi, del cambio e del credito pubblico; a lungo andare trionfò il si- 
stema inglese perchè la guerra sembrava aver durato abbastanza, e il 
regno dell’ industria cominciava. Formulava l’ Inghilterra il sistema , 
commerciale e rappresentativo, Bonaparte crasi fatta figura dell unità 
di governo e della conquista. Il sistema dell’industria e del credilo ot- 
tenne dopo i più grandi sagrifizi la vittoria, perchè era uuovo e forte, 

I perchè non aveva ancora compilo il suo destino. Piti conobbe tulle le 
j conseguenze dello stabilimento del Consolalo ; più la Francia concen- 
travasi più diverrebbe energica , doveva però la Cran-Brettagoa rad - 
doppiare sforzi e sagrifizi per effettuare i disegni d’ abbassamento e di 
guerra che contro la rivoluzione erasi proposta. 

Questo principio vasto, fecoudo, tenace , che Piti per base della sua 
acuoia proclamava , aveva per difensori uomini potentissimi per talento 
e per risoluzione , Ilo parlato di Uundas ■ , il più fedel compagno del 


i Questa fu pure Pcpoca «folle tue peggiori giornate di malinconia e di rbrietà; fu allora fatto 
su Pitto Duudas il fsmoio distico « 

J do n't tee ih* tpraker, do youf 
I do n't ttt one, 1 tee tov e. 

Dundut : Tedi tu foratore? io non lo redo. 

PtU i Io non ne Tede un eoi, ne vedo duo. 

t Enrico Donde», visconte Melville, nnrquo verso Panno i-jit, e morì il rj Maggio 1811. Di- 
scendeva da una famiglia scorine, rd era il più giovine dei figli di Roberto Duudas, Lord pre- 
sidente della corte di sessione di Scoaia. Studiò nell'universili di Edimburgo, e fu addottorato 
nel 176S. Dopo e»»-re «tato asarMore dei magistrati d* Edimburgo , fu fatto quindi avvocato-de- 
putato e procuratore-generale di Scoria- Nel 1775, sotto fammi nistrasiune di NortU, successe a 
Giacomo Montgomery nell'impiego di Lord-avvocato di Scoaia], che conservò finojal 1788. Nel 
Marxn 1777 era stato nominilo aggiunto al guarda-sigilli di Scorta e fu scelto per rappresentare 
al parlamento la città d’ Edimburgo. Nominato dall’ opposizione non tardò ad unirsi al parlilo 
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primo Lord della tesoreria , i! suo Acate , come lo dicevano , poiché 
non lasciavalo né Dei suoi piaceri , né nei suoi materiali divertimenti , 
né nei suoi profondi studi. Piti e Dundas non erano che una sola per- 
sona. Nelle lunghe sedute del Parlamento li vedevate ambedue uscire 
dai Comuni quando parlava un oratore dell' opposizione ; andavano a 
bevere alcune bottiglie di Porto, poi ritornavano insieme al loro posto 
e con una costanza e volontà che ponevano alla disperazione Fox, svi- 
luppavano tutto il politico sistema dei'a Cran-Brettagna e la forza dei 
suoi m^zzi. 

Assisi sul medesimo scanno di Dundas e collocati dietro Piti , due 
giovani sostenevano i principi suri e la sua amministrazione ; aveva | 
fatto il primo profondi studi al collegio d'Elon , apparteneva ad una 
famiglia della contea di Cumberland , divenuta irlandese in quell’epo- 
ca nella quale , per la rivoluzione del 1688 , fu trapiantato in Irlanda 
un gran numero di stranieri per lorle il carattere nazionale. Questo gio- 
vine chiamavasi Canniog , membro del Parlamento per l’isola di Wi- 
ght fino dal 1793. Secondo il suo costume , essendo andato PiU ad 
assistere agli esperimenti del collegio d’ Eton per studiare e scegliere j 
talenti ministeriali , aveva , fra i giovani allievi che potrebbero servir- 
lo nel Parlamento , (issato gli occhi su Canning. Dotato era d’nn cer- 
to genio letterario e facile verseggiatore ; aveva compilato per Piti 1 ’ 
Anti-Giacobino , giornale pieno di forza contro la Rivoluzione france- 
se. Fecesi ben presto distinguere nel Parlamento con forti ed improv- 
visi discorsi , e specialmente per il suo dire caustico ; era già sottose- 
gretario di stato agli affari esteri '. 


ministeriale, dopo la cadala del gabinetto di Lord North;feee«i eleggere presidente della deputa - 
■ione segreta che era stata firmata sulla proposizione delio stesso ministero, per ricercare le cause 
della guerra di Carnate; fu sempre ricercato dai direni min ùteri successi a quello diLordNorlh . 
Nel 1781, fu ammesso al consiglio privato, e nominato tesoriere della marina sotto l'amministra, 
■ione di Lord Shctburne, c continuò ad occupare quest'impiego fino allo scioglimento di questo 
gabinetto- Dorante il breve ministero dalto della lega , Dundas comparve fra i primi oppositori 
del famoso bill deft’India. Nel Dicembre 1783, essendo Pitt divenuto primo ministro, fu Dundas 
richiamato nell'impiego che aveva gié occupato, e fu eletto al tempo stesso presidente del corpo 
dei siedaci. Nel 1788 ebbe parte nel far rigettare la questione delia rrggsfnta. Ben presto ag- 
giunse alle sue numerose cariche quella di primo segretario di stato per il dipartimento dall' in- 
terno ( 1 » ), nel 1794 rimesse il ministero dell'interno a! duca di Portland e divenne segreta- 

rio di stato di quello della guerra, finché non cedo questo posto a Windham. 

1 Canning (Giorgio) nacque a Londra l'i 1 aprile 1770 , c morì T8 agosto 18*6. Fu posto dap. 
prima a Hjde-ALbrj, presso Winchester, di IA passò a Éton, c nel 1787 a Oxford , come allievo 
del collegio di Cristo, dove guadagnò il premio principale di cancelliere per una composizione 
latina. Fu portato al parlamento da Pitt cerne rapj mentente del borgodi Newtown, nell'isola di 
Captfigue. Yol.I.P.a. 6 
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I | 

Castlercagh , di una famiglia scozzese aneli’ essa trapiantala in Irlan- 
j da , non sapeva colla medesima facilità di Canning esprimersi nel Par- 

i lamento o scrivere in un foglio pubblico , contro un’opposizione cosi 

alta e brillante ; secco , franco , specialmente tenace . era profonda- 
mente convinto che tutto sagrifìcar bisognava ni trionfo d’ un disegno 
una volta concepito ; la sua anima era ferma come gli scogli di quei 
laghi incantati dove aveva passato la sua giovinezza su fragile barca , 
riparandosi negli antri della spiaggia quando la burrasca o la tempe- 
sta mugghiava. Da gran tempo faceva parte Castlercagh del Parlamen- 
to irlandese : dopo l’unione dei due regni votò costantemente con Piti, 
e secondò con attaccamento il suo sistema Windham , uomo risolu- 
to , destinato al ministero della guerra , seguiva la medesima bandie- 
ta; volava dapprima con l’ox, fu un wigh perfetto; ma una volta unitosi 
ai torys , difese le massime di Pili con costanza e fermezza talché do- 
minarono tutta la sua amministrazione ; crasi associato a tutte le misu- 
re di sicurezza politica : alla sospensione dell ' habeas corpus , alla di- 
fesa del territorio , al reclutamento della milizia , ai voti dei sussidj ; 
e , come ministro della guerra , presiedè a quasi tutti gli armamenti 
che sotto il Consolato minacciarono le coste della Brettagna e della 
Vandea 

Wight, nel 17M; e fu il Si gennaio 179Ì die pronunziò il tuo primo diacono. Pili lo nominò nel 
1756 sotto-segretario di «tato agli a (Tari esteri , c poco dopo Ircelo diroltor generale della tesoro” 
ria. Pu anche incaricato da Piti della direzione dogli arritti immateriali. Canning ridetto dal 
borgo di Wendower non mostrava»! favorevole alla emisa della rivoluziono; tempre colminivtero 
«ottenne il principio deU’aboIizione della tratta dei negri, e mostrassi pure favorevole all' unioni 
deU'Irlaoda e dell'Inghilterra. Nell’anno stesso fu nominato fra i commissari per la diretione do- 
gli affari deirindie , oppose» , salito Bonaparte al Consolato , a qualunque proposizione di pac« 
colla Francia, e sostenne vigorosamente la sospensione àtM'habeai corpus Sposò 1*8 luglio t8uo 
la figlia più giovine del generale Giovanni Scot di Balcomia che gli recò più di centomila lire 
sterline. 

1 II visconte di Casltereagh , marchese di Londonderry , discendeva da una fimiglia «conte»* 
che venne a stabilirsi in Irlanda, tolto il regno di Giacomo I* Nacque il 18 giugno 17C9 e more 
il isagosto * 83 1 • i tuoi studi, cominciati nella eittA <f Armagli, furono compili al collegio di Cara- 
bridge ( 1786 ). Non aveva che et anno quando fu eletto membro del Parlamento irlandese dal 
tonte di Down. Fece parte delI’amminUtrazione di lord C anidro, eoi titolo d'aggiunto del segre- 
tario geoerale Pelbam, e, alcune settimane dopo, avendo questi data la sua dimissioae, il giovi- 
ne Stewart gli successe. Il 5 febbraio 1800 lord CastlereagU parlò caldamente usi Parlamento ir. 
landese in favore della riunione dclt'lrlanda coll'Inghilterra, ciò che gli valse il vantaggio dYv 
( ter chiamato alia camera dei Comuni britannici; e ben presto avendolo Pitt addotto al suo gabi- 
netto come presidente drU'ufisio dei sindacati ( o ti Tizio dult'Indie orientali ) vi si foce distingue- 
re pel suo attaccata nlo al sistema di questo ministro, 
j 1 Windhan ( Guglielmo ) discendeva da un* aulica famiglia della eontoa di Norfolek. Nacque 
a Londra il 3 maggio 1731, e mori il 4 giugaO 1810. Pece brillante riusciti «agli studi all' uni • 
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A questa lista (li diplomatici seguaci del gabinetto Pilt , bisogna ag- 
giungere Lord Grenville / ministro allora degli affari esteri ed organo 
di tutto il vaste sistema d'ostilità compreso in quest’epoca della sto- 
ria dell’|lnghilterra. Il suo talento non era esteso ina esatto ; come Win- 
dham , del quale portava il nome , erasi dedicalo a Piti animo e cor- 
po. Era Grenville miuislro del primo ministro , una specie di sotto-se- 
gretario di stalo per gli afTari esteri 1 , l'anima dei quali era solamen- 
te Pilt ; ed è ciò precisamente che costituiva la forza di quest’ ammini- 
strazione ; il sistema d' un sol uomo dominava in tutta la sua potenza. | 

Quando Piti concepiva un piano, trovava subito Dundas , Windham , 
Grenville che ponevano in azione il suo pensiero, mentre Castlereagh e 
Canning in pieno Parlamento dilucidavanlo. Poteva esservi perciò un 
sistema , una volontà unita , seguila con forza a perseveranza. 

In mezzo alle turbolenze ed ai sagrifizi ai quali la Gran Brettagna 
sottoponevasi durante la guerra , era sorto un partito misto , un’ opi- 
nione media , che , dividendo il principio conservutore di Pilt , non vo- 
leva con tanta perseveranza sostenerne I’ esecuzione. Questo partito fa- 
cevasi conoscere sotto il nome d' Addington ; terza opinione che non 
aveva il colore nè dei wghs nè dei torys. Addington inalzato alla ca- 
rica d’oratore del presidente della cumera dei Comuni, aveva paura 
dei sagrilizi che la guerra imponevasi * ; con dolore vedeva l’avanzar- 

▼miti d'Oxford. Botri «I Parlamento nel 178*, dorè aedi pretto Poi. Windham mostratasi an- 
cora contraritti ma nel 1789 al minittro Pitt neU'affare della redenta. Si levi contro il bill dalla 
lotteria e contro la tratta dei negri. La rivoluzione francete ridelo postare con Burke nelle file del 
minitlero. Al finire del *791 ti oppoao come quest’ ultimo alla proposi «ione d’una riformadi Par- 
lamento. Windhan entrò al ministero rame membro il. I contiglio privato, essendo minittro del- 
la guerra. Verso quest'epoca fu nominato rappresentante della contea di Norwich ; mot trotti trm* 1 
pre opposto alla pace culla Francia nel 1797* * 799 * <8 11* 

1 Grenville ( Guglielmo Windham ) tenogenito di lord Giorgio Grenville, stato aneli' etto pri” | 
mo lord della leaoreria e cancelliere del presidente della camera de* Comuni ( 1763-1765 ), nac- 
que il b 5 ottobre 1759. Posto dapprima noi collegio d'Éton, e avendo preso parte alla rivolta dì 
Poster, la-ciò il collegio e non vi ritornò che per poclù momenti. Postò poi a Oxford , Crist-Chur 
eh, dove guadagnò un premio per versi latini. L’aeilo dall’univcrsiti eoi litolodi baccelliere, ttu- I 

diava il dritto e voleva dedicarti al foro mi ben pretto la politica trascinollo, « fu eletto nel i78a 
rappresentante del borgo di Bukingam. Suo fratello maggiore , il conte Tempie , essendo italo 
nominato lord-I uogotenen le d'Irlanda, Grenville partì con lui come segretario particolare e dopo 
poco divenne membro del consiglio privato d'Irlanda; poi ritornò in Inghilterra nel 1788, dovefu 
nominato da Pitt, tuo cugino, pagatore deH'csercito in luogo di Burbe* Pattò dapprima nel 1790 
al minuterò dcll'iutcrno, poi alcuni mesi dopo ricevè il portafoglio dogli aifari esteri. Nell ’inter. 
▼alio era italo inalzato al grado di pari. Pili • il tuo ministero, compresovi Grenville, lasciarono 
il luogo ( nel febbraio 1801 ) al minitlero Addington. 

a Addington ( tu rico ), di poi lord Sjdmoulh, fu educato con Pitt; nel 1789 fu nominato ora- 
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si dei pericoli che minacciavano la Gran-Rretlagua , e per risparmiare 
il sangue e i sussidi , propendeva ad un Imitato definitivo o provviso- 
rio colta repubblica francese. Questo parlilo , dapprima debole , era 
coasiderabilmeute ingrossalo all' inalzamento di Bonaparte al Consola- 
to ; desideroso della pace , altaccavasi come a un'ancora di speranza 
a lutti gli accidenti a lotte le politiche risoluzioni che condur poteva- 
no la Francia ad un sistema regolare sotto un’ unità. Erasi dunque il 
partilo Addiugton momentaneamente separalo dal sistema di Pili ; po- 
teva trarre a sè i torys moderali, stanchi della crise cosi energicamente 
sviluppala dopo la dichiarazione di guerra del iyg3. Quando gli ani- 
mi infastiditi dagli avvenimenti son traili verso un'idea di pace, dilli- 
cilinenle lolgonsi a questa inevitabile teudenza. 

Tulla I’ opposizione inglese slava in Fox * , se il gabinetto aycva il 
suo sistema personificalo in Pili , onesta erasi posta sotto la viva elo- 
quenza di Fox. Seuza dubbio avevano gran talento Erskine , Wilber- 
force , Sbendali , nomi famosissimi nei Comuni d’ Inghilterra * ; par- 
lavano con una facile facondia non priva di forza intellettuale; ma tale 

toro «lolla camera; nel 179* ii poto dalla parte di Dandoti »ul «oggetto della tratta dei negri,® so- j 

•tenne nel 1799 la propoviiione di una nuova leva di truppe destinate a soccorrere i Datavi. 

1 Fox ( Carlo ), tcrxogenito di lord Holland, nacque il ai gennaio 17Ì8 e mori il i 3 settembre 
1806. Fu educato nel collegio d'Eton. Suo padre fccolo eleggere nel 1768 membro della camera 
dei Comuni, per rappresentare il borgo diMidbnntinSusaex. LordXorlh, cancelliere dolio Spea. 
ker, lo nominò quindi pagatore della ea.ua delle vedove e degli orfani , a uno dei lordi dell'|am. 
miraglialo» poi della tesoreria. Essendosi dichiarato contro il minuterò nel 177.it Lqrd IVorth gli 
annunùò la tua destituzione da Lord della tesorerìa, eon un biglietto che gli Tu rimetto nel tem- 
po d'una discussione nella stessa camera. AH'eleziooe generale del 1780, Tu nominato rappresen- 
tante di Westminster. Una nuova amministrasionc essendosi formata nel sj8a sotto il marcito*# 
j di Buckingaro, Fox ebbe il titolo di segretario di stato degli affari esteri , er i allora il capo del 
ciurlilo rvitjh.A Morello scoppiò la rìvoluaione francese, Fox ne prese la difesa al parlamento, e fu 
quost'opiuiunc clic cagionò la sua rottura con Durkc, suo amico. Fox secondò la domanda diWil* 
ber forco pcs l'abolizione della tratta dei negri; chiese quindi una riforma di Psrlamanto , che fu 
rigettila 1 o propose al Parlamento, mentre proccseavatì Luigi XVI d’ intromettersi in favore di 
questo monarca» Avendo in una riunione fatto un brindisi a Sua Manta il popolo sovrano , il 
1 re lo cancellò di sua mano dalla lista dei consiglieri privati. Più non comparve sulla scena politi- 
ca die nel 1800. 

a Erskine ( Tommaso ) terso figlio del decimo conte di Buchan nacque verso il 1750 e morì il 
17 novembre i 8 i 3 .La sua educatane fu compita all'università diSaint-AoJrc. Tommaso Erskine 
parti da Leinth in qualità di midi A ip man ,a bordo d'uu vascello delia marina reale, e ben pretto 
ebbe su questo naviglio la carica di luogotenente.Laseiò lamarina al termine di quattroaoni,e fu 
net 1786 alfiere nel primo reggimento d'infanterìa; vi restò otto anni, lasciò il servixio, ed entrò 
nel 1777 nel collegio della Trinità a Cambridge , form lilA colla quale abbreviava di duo anni 
la durata degli studi giudiciari d' obbligo. Fu nominato nel 1783 membro dei Comuni per Pori* 
•mouih. Il principe di Galles avevalo fatto suo avvocato generale. Videsi nel, dircuibre 1769 1 J 

combattere la nota che Pilt voleva dirigere al re, ma uno svenimento improvvisotroucò il sao e* I 

sordio; Erskine combattè costantemente nell'npposixione. 
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è la necessaria tendenza delle opinioni , che 1’ opposizione cerca la sua 
unità come il potere , e Fox solo rappresentava ai Comuni il sistema 
dei wighs. La sua vita non era sempre stata scevra di mobilità , se Piti 
ispirava un' alta considerazione morale , Fox erasi da principio perdu- 
to nella lega di lord North ; aveva ancora in suo favore la potenza del 
dire ; fuori del Parlamento , le sue passioni vivaci , le sue burrascose 
dissipazioni gli tolsero il prestigio della considerazione. Fox malinco- 
nico e tristo , cercava le tempeste dell’anima nelle violenze e nell'agi- 
tazione del gioco , irresistibile inclinazione di lutti i cuori guasti ; gli 
faceva bisogno di denaro , c ciò toglie sempre l’ indipendenza ai carat- 
teri. All’epoca dell’ inalzamento del Console, aveva Fox acquistato in 
Inghilterra una gran popolarità, faceva brindisi alla sovranità del po- 
polo , prendeva parte alle agitazioni che tormentavano il paese. Fu 
questo il torto comune de wighs , lo sbaglio di Fox , come del duca I 
di Bedforl , di lord Grey ■ e di lord Ilolland. Perderono lesimpatie na- 
zionali facendosi troppo francesi. Ogni patriottismo per esser forte de- 
ve rimanere egoista ed esclusivamente nazionale ; e quelle ripetute de- 
clamazioni per ottenere la pace colla Francia , davano luogo a crede- 
i re relazioni intime e antinazionali per favorire lo sviluppo dei principj j 
sovvertitori come in Irlanda. Fuvvi in Pitt questo di buono che fu pro- 
fondamente inglese ; non fecesi l’ interprete delle passioni , dei senti- 
j menti che agitavano la nazione francese ; non legossi ai nemici del- 
l'Inghilterra nella questione dell’ Irlanda ; non fu l'ammiratore nè del 
Direttorio nè del primo Console; odiò il nostro paese come Nelson la no- 
stra marina ; infine fu devoto all’ Inghilterra come il Console ilonnparte 
lo fu alla Francia. Non amo nella storia quegli uomini misti che ran- 
nosi i difensori del genere umano per avere il diritto di obliare il loro 
proprio paese * . 

La scuola alemanna aveva prodotto uomini di stato distintissimi. Se 
occupavunsi gl’ Inglesi dello studio profondo sul proprio diritto costitu- 
zionale , sui privilegi dei comuni e dei lord , gli uomini di Btalo ate- 
I manni davonsi differente incarico. Grano quasi tutti distinti allievi 

t Lord Corto Groy , conio dì Sordy , capo deU'oppooùione * 11 * ramerò dei lordi , nacque od 
1764* Fu educato a Etoo; dopo rari viaggi »ul continente divenne membro del Parlamento periti 
contea di ftorthuraberland, e protestò nel 1798 contro la guerra fatta alla Francia, parlò vigore, 
•irniente in favoni della riforma del Parlamento, o »i oppose con tutte le sue fone alla •ospoosiooe 
deli’òoòca# corpus. 

• I principali agenti dell'Inghilterra all’estero erano; lordCornwallis, lord \Vitworlb,e Fammi - 
raglio Warren, Lcwisson Gower, Paget, Pròre, lord Yarmouth, 0 lord Lauderdale. 
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d' uni versila e d’ una classica educazione. Dedicavasi il Gglio alla mede- 
sima carriera del padre ; ascoltavano le lezioni , seguivane gli esempi ; 
eccello qualche fortuna del genio o del caso , dovunque scorgevosi in 
Alemagna la classazione inflessibile delle famiglie ; qualche volta cinque 
| o sei generazioni avevano seguito la stessa carriera diplomatica. Da ciò 
derivava una specie di tradizione grandemente utile nel maneggio degli 
! affari ; e quegli studi dell' università dei quali ho parlato applicavansi 
specialmente alla storia del gius pubblico tedesco ed ai trattati che ne 
costituiscono la base. 1 giovani diplomatici avevano imparato come ua 
vocabolario istruttivo , lutti gli accomodamenti clic da tre secoli aveva- 
no dato termine alle grandi guerre europee , e da questa erudizione 
derivava per essi un' ulta conoscenza della storia ; il passalo dirigevali 
nel prescute e nell’ avvenire. Lo studio è in diplomazia un mezzo poten- 
tissimo ; la conoscenza del gius pubblico europeo è la prima condizione 
delle menti capaci che diriger vogliono gli affari. 

La diplomazia tedesca dividevasi in due branche distintissime ; la 
seno la austriaca e la prussiana ; l’austriaca era calma , gentile , paziente , 
profondamente penetrata da questo principio che gli Stati non muoiono, 
e che , nelle crisi , bisogna saper cedere ; pssale queste , la natura delle 
cose ritorna. Nulla mai abbandonava definitivamente, conservava sempre 
la volontà di riconquistare ciò che aveva perduto , o ciò che avevanle 1 | 

tolto le disgrazie della guerra ; non aveva come la Francia idee impe- I 

: (uose , ma principj solidi e forti. La diplomaziade! principe di Kaunitz 

I lasciò rappresenlunti non privi di un potente genio , più volte ho parlato 

del conte Luigi di Cobeutzl , figlio del conte Carlo di Cobentzl * , mini* 1 
slro di stato del governatore generale dei Paesi-Bassi ; bella fu la carrie- 
ra del conte Luigi di Cohentzl, di soli 27 anni rappresentava l’Austria co- 
me ambasciatore presso Caterina II. L' abbiamo veduto liruiare il trattato 
di Campo-Formio; aSeltzpure aveva avuto intime coufercnzecon Fran- 
cesco di Ncufchàleau , ministro della repubblica ; aveva molto studiato 
la Francia , e forse aveva un gusto troppo filosofico , troppo portalo alle 
innovazioni , per saggi amente condurre in tempi di periglio e di rivo- 
luzione gli affari delle monarchia austriaca. 

Un uomo di stato più sapiente , più grande del conte di Cubcntzl, 
era il barone Francesco di Tluigut , poi inalzato ni grado di cancellie- 
re. Non era egli uscito da uua famiglia grande c ragguardevole; nato 

1 II conte Luigi di CobeaUl «acquo « Bruxelles , nel 1753 , o inori a Vienna nel aa febbraio 
| i8o3. Non bisogna confonderlo col con o Filippo, auo cugino* 
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a Linlz da un povero navicellaio che pure diedegli una brillante educa- 
zione, Thugut, versatissimo nello studio delle lingue orientali , fu dap- 
prima addetto all' ambasciata di Costantinopoli ; fecevi progressi immen- 
si , fu impiegato in tutti gli affari attivi che distinsero l’ amministrazio- 
ne del principe di Kaunitz. Thugut fu da principio partilante delle no- 
vità francesi ; andò a Parigi sotto il conte di Mercy-d' Argentoni! ,poi 
richiamalo a Vienna , arditamente gettossi nella parte ostile alla Fran- 
cia , divenne l’ aiuto del principe di Kaunitz , il nemico della francese 
rivolnzione. Sempre quando l'Austria veniva a trattare colla repubbli- 
ca, Thugut ritiravasi ; tutte le volte al contrario che la guerra diveni- 
va imminente , Thugut era capo del gabinetto ; egli plebeo ben altri- 
menti si dichiarò contro la democrazia , di Cobenlzl , l’uomo deU’ari- 
stocrazia e d’ alti natali 

Il conte Stadion , giovine ancora , aveva cominciato a servire sotto 
li principe di Kaunitz ; di 24 anni era in Svezia ministro ; cinque an- . 
ni dopo era a Londra col medesimo titolo , e fu allora che si ritirò qual- 
che tempo dagli affari per dispetto , sotto I’ amministrazione del baro- 
ne di Tbugnt ; il sistema di Stadion era nonostante ostile alla Francia 
come era stalo quello di Kaunitz suo maestro *. 

Debbo anche parlare del principe di Mettermeli- Winnebonrg , padre 
del presente cancelliere di stato ; aveva acquistalo qualche importanza 
in Germania per averdiretlo secondo le vedute dell' Austria le trattative 
di Rastadt , ritardandone i resultali. Apparteneva a quelle principesche 
famiglie delle rive del Reno che abitavano Coblenza , Worms , Colo- 
nia 5 ; legato con Mercy-d' Argenteau , devoto ai principj della sua po- 

f 11 barone Francesco de Thugut nacque a Liuti nel e mori a Vienna nel «818 ; entrò co* 
me alunno nell'accademia orientale allora fondata a Vienna. Nel 1784 fu addetto alla legazione 
di Costantinopoli, • tre anni dopo nominato interprete deU’intcrnunrio austriaco. Gli fa quindi 
dato il titolo di rendente e d*internanaio. Fu inviato nel *77* al congresso di Forkchany ; l* im« 
peratriee Maria Tereta gli conferì nel >77.$ H titolo di barone, e poco dopo la croce di commeti* 
datore di Santo Stefano. Nel 1777 l'imperatrice l’incaricò d'una mistione pretto le tue due figlie, i 

le regine di Francia e dì Napoli, e quindi nel *778 d'un'altra pretto Federigo. Giuseppe rinviò 
Come miniti ro d’Aoitria a Varsavia nel 1780, e allorrhò scoppiò la guerra coi turchi , noi 1788, 
gli confidò l'amministrazione generale della Moldavia e della Vallaccbia occupate dagli eterei li 
Austro- Rutti : rimate in quelle provineie fino allupare nel 1790. Ottenne nel 179» la direttone 
generale- della cancellerìa di itato «otto la presidenza del principe di KauniU , fino al »797.Vcrto 
il finire del 1798 portoni a Berlino per trarre la P rutti a a relegarti contro la Francia. Gli fu 
dato da Francesco II il portafoglio drgli affari calori, nella lega del 1799. 

a II conte Filippo di Stadion nacque a Magoosa il 18 giugno >768,0 mori n Bado il >5 maggio 
l8a *> studiò con plauso nrH'univcrtilA di Gocttiogae; nel 1789 funominato ambasciatore in Sfo- 
cia, e nel 179», il baron di Thugut lo mandò ministro a Londra. Non ricomparve sulla scena po" 
litica che nel >8ot. 

3 il principe Francesco di MeUcrnicb-Winnebourg nncquo il 9 marzo 17^6 e mori l'zr sgotto 
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litica , ottenne la confidenza e 1’ amicizia dell’ Imperatore. Del resto la 
sua speranza e il suo orgoglio stava nel giovine figlio che educava al 
suo fianco , e che aveva allora finito i snoi sludii a Strasbourg e Coblen- 
za insieme con Beniamino Constant. Una vasta carriera politica aprirsi 
sembrava per questo giovine di ventiquattro anni , e le immense vie di- 
plomatiche si offerivano alla mente attiva di Vinceslao Melternich-Win- 
nebourg. 

Il contedi Saint-Julien non comparve che un momento sulla scena 
diplomatica dopo una ben compita carriera militare : ei si avanzò e si 
compromesse troppo nei negozi colla Francia perchè potessero venirgli 
confidati i grandi affari ; cadde in disgrazia ' . 

I diplomatici della Prussia possedevano minor calma . minor tenacità 
e perseveranza degli austriaci ; la scuola dei gran Federigo dominò in 
Prussia per lutto il secolo XVIII ; fuori di Ini non eravi alcun nome 
famoso; alcun diplomatico di prim’ ordine ; si può forse citare come 
carattere importante il baron Goltz , padre del conte Gollz , il quale fu 
più ufficiai generale che diplomatico ? La scuola politica della Prussia 
non mostrassi con qualche splendore che sotto il conte d'IIaugwitze il 
barone d’ Hardenberg , due uomini di differente carattere , d' opposto 
genio , sommamente versati negli affati ; aveva preso il conte d'Haug- 
witz una certa passione per la Francia , sentimento che erasi anche fatto 
più grande per le intime relazioni da gabinetto a gabinetto ; erasi la 
sua fortuna rapidamente inalzata sotto l’ influenza di madama de Lich- 
leneatt e del segretario di gabinetto l.ombard. Il conte d'Haugwitz ave- 
va conservalo questa massima divenuta fondamentale sotto il regno del 
gran Federico « che la Prussia non doveva mai separarsi dall’alleanza 
francese , perchè prima di lutto lottar doveva contro 1’ Austria sua ri- 
vale ». Da ciò nacque nel conte d’ Haugwitz , una benevolenza notabile 
per la stessa Rivoluzione ; non trascurò circostanza alcuna di darne 
prova , e si giunse fino a dire che riceveva sussidi dai governi che in 
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i8.8; fu dapprima miniuro peroro il eiroulo di Weitfalia , poi incaricalo nei 6790 di parificare 
il pacco di Liegi. Nel gennaio 1191 , .«reo a do MerrJ noi pool» di minirtro plc.ipoloniiario 
peroro il gommo dei Peroi-Barti e ei forti Bno al 1795. A ^«l'epoca fu nominato dall'lmpcra- 
loro caealicro dot lown d’ oro. Noi 1797, ai porli al congrc.ro di Rartadt. Fu noi 180J inolialo al 
grado di principe dell'impero. 

1 II conio di SjurtJnlieo, d'uno famiglia franco» .onici di buoa'oea nella carriera militare J 
nel 179S era colonneUo , nel 1797 maggior goncrole. Dopo la battaglia di Marengo, fu incuto in 
Francia corno minirtro plrtiipolemiario , per trottare della pace col primo Co.iu.le, 
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Francia succedevansi. Del resto la sua politica tutta pacificazione pose 
sovente in pericolo gli interessi della monarchia prussiana *. 

Su questo punto discordava llaugwitz col barone d’ Hardonberg ; • ; 
nato nell’ Annover , sembrava questi aver conservalo la sua origine e 
le sue predilezioni per l’ Inghilterra , sebbene avesse da dolersi amara- 
mente del re allora regnante : se il conte d' llaugwitz era un uomo d’af- 
fari , il barone d’ Hardenberg era un uomo di stato ; aveva come Pilt 
in Inghilterra , e come poi Melternich in Austria , un sistema concepito 
su larghe proporzioni. Potè egli far concessioni alla repubblica , segnò 
il trattato di Basilea , ma in ciò servì piò alla necessità di quello che 
adempisse un suo proprio pensiero. Il sistema d' Hardenberg si fece 
conoscere in tutta la sua energia nei tempi diffìcili , e gli attirò delle 
disgrazie finché nel gabinetto di Berlino dominò il sistema francese 3 . 

In ultimo la diplomazia prussiana riducevasi in certi favoriti di minor 
riputazione , fra i quali il segretario di gabinetto Lombard , d’origine 
francese , grandemente protetto dalla Lichteneau , Lombard apparte- 
nendo a quelle famiglie di refugiatì dall’ editto di Nantes cacciati fuori 
della Francia, conservava odio per la cosa borbonica che isuoi mag- ; 
giori aveva perseguitato ; di schiatta plebea , che rimproveri poteva 
egli fare alla rivoluzione? Fanatico per la letteratura , scrivendo me- 
diocremente in versi e in prosa , era in relazione colle accademie di 
Francia , e la sua letteraria vanità era moltissimo lusingata dai compli- 
menti che i letterati da Parigi gli mandavano , per ordine stesso della 
polizia segreta ; non è noto tutto il potere che la letteratura francese 
esercita sulle menti gravi e serie dell’ Alemagna ; ha prestato più d’ una 

t II conte Carlo do Ilaugwits nacque nel 1758 nella terra di Krappita in Slesia, o mori a Ve- 
nezia il 9 febbraio i83a. Fini i tuoi studi nU’univcnitil di Gottinga. Il ai gennaio 1798 ricevè 
il titolo di ministro degli affari ettari. Dettò tutto le clausole patenti c segrete del trattato di Ba- 
silea; il re lo ricompensò coll'ordino deli* Aquila Sosta, c con alcune torre nella Prussia meri ilio- 
nolo, valutate più di 1, 5 00, 000 franchi. La morto di Federigo II trave seco la disgrafia di ma- 
dama Lichteneau, e in conseguenti la sua, che fu di breve durata. 

s II principe Cork» Augusto d’Hardcnberg nacque nella città d’ Annover il 3i moggio 1750 0 
mori il a6 novembre i8sa. Terminò la sua educaxione alle università di Gottinga o Leiptig , 
fu poi incaricato di varie missioni por llnghiiterra. Hardonberg tornò alla corto di Brunsvricb ; 
Federigo II lo nominò gran-proposto e consigliere privato; questo re prima della sua morte lo j 
incaricò di portar© a Berlino il testamento che aveva depositato nelle sue mani. Il primo pegno 
che dicdcgli Federigo Guglielmo fu di mandarlo a dirigere le proviucie d’ Anspach e di Bare- 
ulh. Firmò il trattato di Basilea, il i5 aprile 1795] ritornò a Berlino nel mese di giugno seguen- 
te; al suo arrivo il re Federigo Guglielmo Io decorò dell’ordine AtW Aquila Nera, o la Deputa- 
sionc di salute pubblica gli fece dono d'un magnifico servito di porcellana di Sèvrcs. 
j 3 I principali agenti della Prussia all* estero erano il generale Anubclsdorfe il barone de Ja- 
cob*. 

Cape figuc. Voi. I.P.s. 7 
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rolla la sua opera in politica e preparato i trattali e le grandi negozia- 
zioni 

Presso il segretario Lombari] dorrassi porre il pubblicista Dohm , che 
nel suo stile di rifugialo , propagò tante massime favorevoli alla rivo- 
luzione * in seno della Prussia ereditaria. Questa plejade d'agenti se- 
greti dovevano la loro fortuna a madama Lichleneau , una delle donne 
tanto vivamente interessate nelle intime relazioni della Prussia col ga- 
binetto di Parigi. Sosteneva essa il sistema di neutralità, e lin dall’ori- 
gine della rivoluzione a lei erasi ricorso per decidere la Prussia a mo- 
strarsi benevola colla Francia. Si può dire che la Prussia non ebbe un 
sistema prima del barone di Hardenberg ; giunto egli al supremo po- 
tere , volle renderla uno stato forte ed importante ; prese la monarchia 
in quella trista posizione nella quale avevaia lasciata la battaglia d' Jena, 
per non lasciarla che piò forte e più gran de come si vide alla pace 
del iSi4. 

La scuola diplomatica russa differiva essenzialmente per i principj 
ed i caratteri. In Inghilterra eranvi nomini di stato parlamentari ; in 
Alemagna ministri direttori , come Hardenberg e poi il principe Met- 
termeli ; in Russia al contrario , tutto assorbivasi nell’ Imperatore , 
autocrate per qualunque afTare ; eranvi favoriti , abili agenti , istruiti , 
ma lo Czar era tutto , perchè in sé riuniva il sistema della sua politica , 
antica quanto Pietro I c Caterina II. 

Pure i due diplomatici che allo stabilimento del Consolato gedevano 
ai suoi fianchi una maggiore importanza , erano il principe Repnin e 
il conte Panin , del quale già ho parlato , poiché il conte StrogonoITera 
sparilo dalla scena politica i * 3 ; Repnin , creatura dei favoriti di Caleri- 


i Lombari! nacque a Berlino, reno il 1767,0 mari a Nini il aS aprile t8it. Riceve un’odu- 
razione molto accurata; ebbe dapprima un debole impiego anbalterno nel gabinetto particolare 
di Federigo il Grande. Airctallazione di Federigo Guglielmo II fu nominato segretariodi gabi- 
netto, ma la morie di questo principe e la disgrazia della contessa di Lirhtcncau vennero a rovi- 
nare la *ua fortuna. Questa disgrazia durò poco, c ben pretto fu dal nuovo re fatto consigliere 
privato. 

a Guglielmo di Dnhm n angue Fit dicembre 1701 a Lemgo , nel principato di Lippe , e il >9 
maggio 1760 cominciò i suoi studi in questa città e gli Tini a Lcipsig. Nominalo dapprima isti- 
tutore dei paggi di Federigo li , ottenne in seguito, col credito di MauviHon , suo amico , una 
cattedra d'economia politica a Gasaci. 11 ministro Ilertzhcrg , lo de'lnitivnmente a Berlino 
cogli onori ri di consigliere intimo e d'archivista. Fu anche incaricato di alcune missioni molto 
importatili e formò nel 1786 la confederazione che fu chiamata la Irjn dei principi. Federigo 
Guglielmo II, ni suo in liamcuto ni tmnn,diedegli lettere di nobiltà e lo inviòa Colonia ministro 
plenipotenziario incaricato di tutti gli affari prussiani nel Basso-Reno; portassi nel >797 al con- 
gresso di Rastadl c dopo questo congresso la tua grazia andò sempre declinando. 

3 II conte Paulo Strogunolf • ntrù al servizio in qualità di cornetta net 1779 c fu aiutante di 
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na 1 , crasi molto avanzato nella confidenza di Paolo I ; la lunga sua 
vita tutta impiegata nella diplomazia assicurato aveva alla Russia con- 
, ijuiste effettive , territori vantaggiosi per la navigazione ed il commer- 
cio ; la sua missione a Berlino non aveva sortito tutto quell' effetto die 
volevosi, ma un primo scopo era finalmente attinto; Sieyés non otteue- ; 
va l’intima alleanza della Prussia , come temevano gli alleati del 1799. 

Il conte l’anin percorreva ugualmente le corti europee , e prima di , 
cadere in disgrazia era stato da Paolo I ricolmalo d’onori *; aveva 
Panin un tatto e un’accortezza comune ni Russi , e un certo modo di | 
! conoscere gli avvenimenti coll’intelligenza propria della razza slava. 

La cancelleria di Pietroburgo era mollissimo innanzi nel prevedere il 
futuro ; aveva un gran piano e seguivalo 5 ; mentre veniva essa chia- 
mata irreflessiva , e folli i suoi czari , compieva la sua opera. Non so 
se esista un sistema svolto con più perseveranza e tenacità di quello 
tendente ad assicurare la preponderanza e la supremazia russa nelle 
transazioni europee. La diplomazia di Pietroburgo , inflessibile , avan- 
zava nelle sue vedute ; nulla fucevala rimuovere ; forte c paziente , im- 
mensa abilità aveva mostrato nella sua condotta colla Turchia e colla 
Polonia ; ogni giorno s’ingrandiva ; gli occhi fissi sulla Finlandia, cer- 
cava ugualmente qualche sbocco sul golfo del Nord ; insomma questo 
governo clic di bizzarria nelle sue risoluzioni e di precipitazione veni- 

campo del principe Polemckim dal 1788 al 1791. Pomo quindi al grado di gentiluomo di carne* 
ra, ciambcrlauo, consigliere privato, sonatore 0 collega del ministro de! l'interno j fu ucciso sotto 
lo mura di Laon nel febbraio 18 « 4 * 

1 Era figlio Repnin del principe Niccola Rcpnin, (cld-maresciallo e nipote del conte Panin* ab* 
braccio la stessa corriera di tuo padre e vi si distinse per un brillante valore; nel 17G4 fu scelto 
per ondare a secondare l'ambasciatore Rayscrling nell'elezione di Stanislao Poniatowsky; morto 
questo poco dopo, egli fu suo successore. Nel 1770 ottenne il comando d'uno dei principali corpi 
dei generale Uoumausolf , e lo secondò nelle battaglie di bar tal , e di K. agoni. Nel luglio 1774 
firmò il trattato di Kaìnardgi, e fu poco dopo nominalo ambasciatore a Costantinopoli. Fu inca- 
ricalo del comando dell' esercito delle frontiere della Galizia. Giunse a Bresl.ni il so dicembre 
1778. Durante la campagna del 1789 contro i turchi, comandava l'esercito d'Ukraine ; Caterina 

10 nominò direttore generale della hi vonia ; fu in seguito fatto ministro di Cateriaa ia Polonia. 
Paolo 1 l'inalzò, il so novembre 17‘jfi , al grado di feM-mareiciallo ,e lo nominò ambasciatore a 
Berlino dove giunse il 18 maggio 1798. Si pretendo che al suo ritorno Paolo 1 gli togliesse tatua 
grazia per esser andata a vuoto la sua missione- Allora Kepnin si ritirò a Mosca, e vi mori il is 
maggio 1801. 

a Panin, uipote del conto di Panin ministro degli a (fari esteri sotto Caterina, fu ambasciato* 
re di Russia a Berlino e vice*canc.d!iore sotto il regno di Paolo I. 

3 1 principali diplomatici della Russia allora erano 1 II conte ftostopcliin, il priucipe Kurakin, 

11 conte Kistckuhcj, il conte Alessandro do Woroniof , il principe Crarturinsk i , il barone do 
Bulderg, Kolilscbef, c il conte di Markof, d'Oubrd, NùWùvjliof , il conte Kutunustki c il conte 
Sitnoue Woronaof ( fratello del conte Alessandro ). 
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j va accusalo, diritto andata al compimento della sua opera con perfetta 
costanza e risolutezza. 

Ciò perchè niun gabinetto presentata veramente una riunione di uo- 
mini più istruiti , e più al Tatto di ciò che in Europa accadeva. I diplo- 
matici russi avevano avuto una perfetta educazione , con una facilità 
anch' oggi maravigliosa i più differenti linguaggi parlavano ; i più a- 
vevano viaggiato in Europa ; conoscendo i gabinetti nei loro più mi- 
nuti particolari niuna politica circostanza ignoravano , niun lato debole. 
Teneva sempre l’ Imperatore una polizia d’ aiutanti di campo nelle di- 
verse corti , che abilmente seminavano la corruzione ; hanno i Russi 
| (gualche parte del carattere greco , quella intelligeza che (ulto indovina , 
tutto prevede o rende suo , fino i piani di campagna degli avversari . 

La diplomazia russa non componevasi solo di nazionali ; chiamavano 
gli czari nel loro gabinetto Tedeschi , Francesi , fino Svedesi , e que- 
sta mescolanza di tutte le ca[>acità dava alle loro operazioni un carat- 
tere d‘ universalità che ai progetti della Russia sull' avvenire non nuo- 
cevano. 

Già due giovani sorgevano presso 1’ abile diplomatico Repnin ; de- 
stinati erano ambedue ad eseguire una parte più regolare ed importante 
dopo la morte dell’ imperatore Paolo ; il primo chiamavasi Alopéus , 
nato in Finlandia , f imperatore trallavalo cou riguardo per compire 
poi i suoi disegni sulla Svezia 1 ; l’altro nato in Livonia , portava il 
nome di Nesselrode * , giovane studioso , laborioso e soprattutto obbe- 
diente alle massime e agli ordini del suo sovrano. La fortuna politica 
del principe di Liéven comincia a un'epoca posteriore. 

Ho grarlato della scuola italiana , più per ciò che riguarda il carat- 
tere di certi uomini , che per indicare la diplomazia particolare di cer- 
ti gabinetti d'Italia. Il vigoroso Acton , ministro di Napoli , nulla a- 
veva d’ italiano , era uomo d’energia e risoluzione militare. Saiul-Mar- 
san quantunque addetto alla corte di Piemonte , non possedeva il tipo 

i II borono Massimiliano d’Alopéus nacque il ti gennaio 1784 a Wibourg in Finlandio,o mo- 
ri il 16 maggio i8u. Fece i tuoi studi ad Abo poi a Gottinga; fu proso di mira dal conto Pania f 
allora ambasciatore di Rustia a Stockolm, c Io fece suo segretario ; allorché questi fu nominato 
cancelliere, Alopéus ottenne colla sua protezione il posto di direttore della cancelleria delPimpo- 
ro. Pu nominato dall’imperatrice Caterina, noi 1790, ministro plenipotenziario p rosso la corte di 
Berlino. Si allontanò da questa capita lo noi 1796 , nel qual tempo ricovò il titolo di consiglierò 
di stato. 

• Ilo pubblicato noi 1 835 nella Rivista dei Due .Sfondi un esteso articolo sul conte di Nossel- 
rode; la sua carriera non comindò in tutta la sua pienezza che sotto l’imperatore Alessandro. Il 1 
conte Carlo di Ncuclrodc era nato in Leonia circa il 1770. 
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italiano del quale qui faccio una scuola , mentre riscontrasi questo ca- 
rattere nel marchese Lucchesini 1 addetto alla Prnssia , e nel marche- 
se di Gallo al servizio dell' Austria. Il tipo della politica italiana era 
specialmente un modo ingegnoso ed accorto di giudicare gli avveni- 
menti , senza lasciarsi scoraggire dogli accidenti fortuiti. La diploma- 
zia italiana non spiegavasi mai chiaramente sopra alcuna questione , 
sempre le eludeva ; facendo sembiante di cedere , nulla cedeva , fida- 
va nel tempo , nella stanchezza ; quasi sempre con qualche equivoco 
salvavasi ; era di poco coraggio , di molta adulazione ; il marchese 
Lucchesini poi ambasciatore di Prussia presso il Consolato fu il per- 
fetto modello di questa scuola italiana , che riscontrasi nelle relazioni 
col sacro collegio e la corte di Roma. Lucchesini aveva spirito , accor- 
tezza , l’ occhio osservatore , la parola lusinghiera : precisi erano gli 
ordini del suo governo , mantener dovevasi una benevola neutralità, e 
attirare grado a grado la Francia a proteggere gl’ interessi prussiani 
in ciò che riguardava 1’ Alemagna. La Prussia faceva riposare la sua 
preponderanza su questa neutralità ; voleva trarne il miglior partito pos- 
sibile , e al bisogno farla comprare con sussidj e con un appoggio po- 
sitivo contro F Austria. 

Un imagine della scuola italiana , ma più forte e grande , era rap- 
presentata in Europa da un giovine allora oscuro , errante di corte in 
corte , dell'età quasi del Console. Ricordisi quel Corso ardito , tenace, 
di nome Pozzo di Borgo , che aveva la casa di faccia a quella dei Bona- 
parte in Ajaccio ; erasi diviso da questa famiglia per seguir Paoli , e 
già nel suo petto sentiva quello spirito di vendetta che lo accompagnò 
dovunque fino ai casi del i8i 4- L’ intelletto di Pozzo di Borgo era non 
meno vasto che attivo ; conoscendo il giovine Napoleone , più facilmente 
indovinar poteva i suoi futuri disegni. L' Europa aveva bisogno di lui, 
e dell’ ingegnoso suo modo di vai utare gli uomini e le cose. Aveva se- 
guito Paoli in Inghilterra , iniziato ai segreti delle società diplomatiche, 
abbracciò questa carriera , unendola a quella delle armi ; visitò il con- 
tinente con quel genio penetrante e ardito , distintivo della nazione 
Corsa. Più d’ ogni altro conosceva l' accortezza dei Bonaparte, e quali 
destini aspettasse la fronte del Console ; sapeva le sue debolezze , le 

i II marchese Lacchefini nacque a Lue»; il genio di viaggiare lo condii»»* a Berlino dove fu 
presentato al gran Federigo; il tuo matrimonio colla tignurina do Tane gii diede le chiave di 
ciambcrlano. Ben pretto la proUaiooe di BickoILWcrder Io immetto nei grandi affari ; mori a 
F ironie del i8s5 d'un colpo d'apoplcttia. 
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parti vulnerabili dalle quali doveva 1 ' Europa attaccarla. Ritroverò Poz- 
zo di Borgo in una carriera più alta ed operosa contro questo impera- 
tore che In testa del giovine Corso della moutagua dovunque proscri- 
veva ' . 

Se dunque è stala a dovere seguita la storia della diplomazia elle ho 
descritta , chiaramente si comprenderà come accadde che l’ Europa in j 
mezzo alle sue stesse disgrazie un' immensa importanza acquistasse. 
Eracvi in Inghilterra, in Austria , in Prussia ed in Russia diplomatici j 
di soJi principj , con un carattere sistematico che avea il suo principio, 
il suo mezzo , il suo line. In Francia tutto era improvvisato ; ogni quarto 
d' ora era posta in questione la vita politica dello stato; il governo non 
aveva nò passato nè avvenire ; con maggiore o iunior genio i diplomatici 
erano senza studi ; nulla sapevano al di là del 1789. 1 principj della 
rivoluzione 0 di Bonnparle erano il loro cullo , non sognavano che prò- | 
paganda , nulla avendo concepito che fosse stabile , nulla potevano fon- 
dare che avesse potenza ; ciò che la vittoria loro aveva dato , le scon- 
fitte loro ritolsero. Ecco perchè la Francia non conservò ncssuua delle 
sue conquiste ; l’antica monarchia più umile della Rivoluzione e dell’ 
Impero , s’ accrebbe di sette provincie e di quattro milioni di sudditi da 
Enrico IV a Luigi XVI, mentre la Rivoluzione cl’ Impero , dopo inau- 
diti prodigi, ci lianuo appena lasciato il territorio del 1789 , menu le 
Indie e le Colonie , grande esempio per provare che non v’è di fermo 
c di solido che i sistemi conservatori , e gli uomini saggi che sauno 
metterli in azione. Quando si vuol fondare per l’avvenire bisogna ap- 
poggiarsi sul passato ; non è vera diplomazia se non quella che riposa 
sugl’ interessi e la storia , e ciò la Francia non comprese sotto la rivo- 
luzione. 

Tale era lo stato della diplomazia nel 18 nebbioso ; quando dunque 
il Console s’impadroui de’ pubblici affari dovette esporre il suo sistema 
di politica esterna , e dire all’ Europa i suoi disegui. Questo fu lo sco- 
po del libro che Tatloyrnnd fece compilare da Hautcrivc * ; era l’espo- 
i sezione di vaste idee sul sistema confederativo europeo , base principa- 
le della politica del Cousole e dell’ Imperatore. 


1 Vcdanzi le notizie da ine pubblicate tul coule Pozzo di Bormi nella Iltoiata dei Due .Mondi 
■otto il titolo di diplomai ci europei- La prima è sul conto Pozzo ili IWgo, la •ccond 1 è tu Mei* 
teroicb e la tersa sul conte di Neuelrode. In seguilo ingrandirò qu -sto lavoro abbracciando gli 
altri diitiulì diplomatici dell’Europa. 

* Quest'opera è analizzata sul principio del capitolo VII* 



capìtolo quarto 


PREPARATIVI DELLA COSTITUZIONE l)F,LL' ANNO Vili. 

] 

j Spiri!» pubblio Utili emiro il DireUorio Dittatila curala di Compiiti — Fona dii suo «nutra Albai- 

taart» di ri» tbe tìitondaio.— Prima «ferma per la «rsUtutiona.— Divirion fra i rnenaitiiiri e i rajub- 

tlicaui. — Sistina diIl'sUle Siejk— (.'equilibrio dai poteri Lotta fra la dittatura militari e il governo dai 

legarti. Bitinta di Siepéa a di Hojer-Iliitos 1 tre Cottoli Botaparle. Cambatérès e Lebran. 

( Novembre e Dicembre 1799 ) 

i: Imitative diplomatiche non dovevano esser 
dirette con fermezza c dignità che da un go- 
verno forte nel quale l’ Europa avesse confi- 
denza ; non erasi promesso al la opinione pub- 
blica una risoluzione d’ ordine e d’ unità ? 
Indipendentemente dal suo carattere clic por- 
favaio al potere assoluto , aveva Iionaparle 
compreso di non potere effettuare una rivo- 
luzione politica e sociale , senza una specie di dittatura che lo rendesse 
padrone dei principj e delle azioni del governo. L’ ultimo luogo ne^ 
Consolalo da lui preso , dopoln rivoluzione del tS nebbioso, non po- 



Digitized by Google 



56 CAPITOLO 

leva lungamente alla sua situazione convenire ; non era stato sincero ; 
Torse per essere il braccio armato dell’ abate Sieyés erasi posto alla testa 
d' un movimento militare? la spada si abbasserebbe dinanzi alni? 
Non tardò molto il Console a manifestare isuoi disegni ; doveva ognu- ! 
no accorgersi che presto possederebbe il potere assoluto , poiché al- 
teramente e dirittamente vi s’ avviava. 

Come poteva egli esitare se lutto a lui offrivasi per giungere a questo 
resultato d’ una dittatura morale? la Francia prostravasi per ottenere 
I’ ordine e la forza nell’ autorità , Bonaparte era immenso ; chi non 
aveva salutato il suo ritorno ? le città cransene rallegrate come d’ una 
vittoria ; i templi eransi ornati con festoni e fiori ; aveva la Francia 
tanto bisogno di riposo c di unità ! la spossatezza era in tutti gli spi- 
riti , pei successivi cambiamenti eransi rovesciali affatto i diritti di pos- 
sedimento ; tutto sembrava minacciar rovina , e rinasccvasi all'improv- 
viso alla speranza d' un avvenire migliore. Gli amici del generai Bo- 
naparte profittavano del giusto entusiasmo eccitato dal suo ritorno; 
tutto ormai dovè concorrere a ingrandire la sua fama ; opuscoli , opere 
i teatrali , canzoni. Sarebbesi detto che per la prima volta nella storia, 

! la polizia accordavasi coll’ opinione pubblica , e videsi la doppia esal- 
tazione del popolo e dei magistrali , delle moltitudini e dell’ autorità. 
Non eravi dramma nè vaudeville che non rammentasse la bella gior- 
nata del 18 nebbioso , e le sue felici conseguenze per la pace e felicità 
del popolo ; cantaronsi strofe di circostanza coperte d’ applausi ; questi 
scoppiavano sulla testa del giovine gencra'c chiamato a pacificare o 
conquistare il mondo *. 

i II vaudeville «peci almo nto diodo» scasa Trono alle adulazioni ; orco quel cito leggosi noi gior- 
nali : « La banderuola di Saint-Cloud , fatta o imparata iti ai oro ha ottenuto il più completo 
successo. La sala era piena, o in ogni lato di essa non han mai cessato; gli applausi ». Ecco la 
•trofu dell'annunzio : 

Or «Tua gran fatto di nostra storia 
A roi Francesi si parlerà ; 

Se maneherem noi di memoria, 

Ninno di roi no mancherà. 

Già s’annunsiava pubblicamente, 

E pronta l’opra non era ancor : 

Noi l’abbiam scritta dentro alla mente» 

Ma il tema è tutto nel rostro cor. • 

Al teatro Montansicr in una nuora opera iati telata: La dorma nel Paracadute , la Versruil 
cantò : 

Dolce pace, dei nomi presente, 

Da noi lungi saresti tu ancora? 
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Veniva nel tempo slesso compila dagli amici di Bonaparlc un'altra 
operazione ; tanto innalzarasi il Console , il suo genio , i suoi disegni , 
altrettanto abbassarasi il Direttorio con un rigore che sapeva d' ingiu- 
stizia ; lo stesso Rarras non era neppure dai suoi antichi amici rispar- 
miato. Tale è la trista condizione dei governi che cadono , son perse- 

| 

V enea il le rispose: 

No, già l’altro cho tono d’Oriènte 
Alla terra moriranno l’aurora. 

Qunli ultimi due veni furono ricevuti con calmiamo generale La atrofia inguanto , cintata ] 
da un soldato di ritorno dall’Egitto, ha tutti vivamente co ai mono : 

Vincitori io v’ho lasciati, 

E aconfitti ovunque or viete; 

V’ho di gloria circondati, 

Or aul eolio il giogo avete. 

Prodi Franchi ov’io tacciai, 

Stranie genti ideavo miro; 

Sta (a guerra ovunque aliai 

[ Alla pace un vai do aitar. 

Sola la legge fia 
Arbitra di quel popolo 
Grande, che eroe magnanimo 
A difènder «orti a. 

E queeti ha troppo orgoglio 
E grande troppo «atimaai. 

Perchè voglia diacendcre 
Infiuo a regio voglio. 

La caduta dei Giacobini fa nelle mani dei poeti un tema fecondo del quale a (Trottar orni ad im« 
padronirai i teatri. Si poae in acena al teatro dell’Opera comica i Marinai di Saint-Cloud , ope- 
retta in un atto di Sewrin; al teatro del Vaudeville, la Banderuola di Saint-Cloud ; e a quello 
dei Trovatori, la Pesca dei Giacobini , acritto da Chasct, Lògos e Armando GouEfè. Diceva*! ad* 
j la prima: 

Noi conosci a m tal genio 
Operoso e potente, 

Che sa qual lampo dalle sponde asiatiche 
Passar d’Europa fra la colla gente. 

Se far salverai a noi 
Sempre e dovunque i suoi 
Grandi passi immortali. 

In questo di San Cloud ben può secura 
Starsene, all’orabra dello suo grand* ali. 

Il Redentor degli uomini 
Un di scampò la vita 
Col fuggire in Egitto; alcuni increduli 
Ocridou oggi tal ere denta arila. 

Ma un certo avvenimento. 

Nell’antico portento 
Sia la fede qual vuoi, 

È , che un ritorno dall’Egitia sponda 
Un salvatore ha ricondotto a noi. 

CaptGgue. Vol.I.P.t. 8 
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g aitati , ingratamente oltraggiati dai vincitori ; si cerca , si disamina 
■1 passalo , obliasi se ban fatto del bene per non vedere che il male. Fu 
questa la legge implacabile alla quale soggiacque il Direttorio ; certo , 
niun governo aveva mai fatto maggior numero di sbagli , niuua autorità 
erasi mai posta in situazioni più violente, in stato di maggior disunione ; 
ma , specialmente dopo il 3 o pratile , erasi mostrato il Direttorio senza 
forza , senza dignità nel respingere T invasione del territorio ? L' am- 
ministrazione della guerra tenuta dal generai Bernadoltc preparalo ave- 
va la liberazione dell'Olanda , e la vittoria di Zurigo In mezzo al tleficil 
eransi trovati i mezzi per provvedere a molti bisogni , e l' alleanza del 
1 799 per l'abilità e la forza spiegata dal Direttorio negli ultimi tempi 
era quasi disciolta. 

Ora, tutto ciò fu dal partito vittorioso posto in dimenticanza ; att.ic- 
caronsi tutti gli atti del governo caduto ; fu assalito da tutte le giova- 
ni e polenti forze dell’ opposizione ; divenne segno di buon gusto ri- 
dersi del Direttorio 1 , svelare alcune turpitudini ; nulla sembrava fos. 
se stalo fatto prima del 18 nebbioso, che la storia della repubblica do- 
po il 1792 dovesse dimenticassi tutta, per la spedizione di Saint-Cloud . 
Tutto ormai concentrassi nel Consolato. Questa ingratitudine aveva na- 
turalmente ingrandito la personale importanza del generai Bonn parto; 

1 Ecco il titolo di alcuni libercoli : 

Cambiamenti di domicilio ; nel quale leganti fra lo altre questo viete buffonerie. Il Comi, 
glio degli Anziani risiedo in via Montmartre,\n Commissione delie finanze in vie del Borsellino 
Vuoto ; il Consiglio dei Cinquecento nella via della Cloaca; i r«ali»li al Capo di Buona Speranza; 
1 costritti in via do’MaccUi; il ministro Beroadottc invia de la Morteli cric. 

La riepotta di Camot alla memoria di Baillcul, ebe era stata proscritta dall’antico ministr 0 
di polisia. Vi è stata posta un’ aggiunta che non ha alcun carattere d* autenticità. 

Memorie di Romei , uno dei deportati dopo il 18 fruttifero, dove leggesi la relasiono del tra- 
collo o soggiorno alla Gujana di 16 deportati , la morte di Murinais e di Troneon Duc*>udraj t 
Tevasione di Picliegru , Borthélcmy oc. 

Istruzioni di Troneon Ducoudray, uno dei rappresentanti del popolo, banditi nelh Gujana 
compilate pei suoi f gli e cittadini. 

Bilancio della repubblica francese. 

Saggio delle cause che dopo il 18 fruttifero dovevano consolidare la repubblica in Fran - 
f »fli e di quelle per le quali poco è m meato che non sia perita. 

Faceransi anche madrigali tulle ultime misure del Direttorio relative all’impmtìto. 

Quinto sci bolla! Io vidi noi tuo sguardo, 

Idolo mio vinoso, 

Un fuoco ond’or tuli’ ardo, 

In prestito un bel bacio 

Vuole il mio umor da te.— Troppo imperioso 

È l’anior tuo vantato, 

Quando mai sui favori d’una bella 
Si u.ò porre un imprestilo forzato Y 
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vi son tempi nei quali un uomo domina l'opinione , ne può disporre ; 
trascina dietro a sè la società , l' attacca al suo carro , dietro al quale 
va la moltitudine a Fronte bassa , come schiava ; allora è più sovrano 
d’un re che porti corona; comanda ai magistrati, al popolo, ai partiti; 
è dovunque obbedito ; l' edilizio delle pubbliche liberta può rovesciare. 

Aveva Uonaparte compreso questa sua mirabile situazione , e da que- 
sto istante vedesi dar mano all’opera, comandare imperiosamente, far 
, la legge , non riceverla mai da nessuno. 11 18 nebbioso crasi posto 1’ 
ultimo fra i Consoli , fin dopo Roger-Ducos ; ben presto Fece pagare ai 
suoi colleghi questa modestia ; una volta scandagliala l'opinione e stu- 
diale le sue Forze non la perdonò più ad alcuno ; padrone delle volon- 
tà , vuol dominarle ; sente che il 18 nebbioso è stato il trionFodelpar- : 
tito militare del quale èeglila più brillante imagine , e , acquistata que- 
sta convinzione , impone la sua legge a tutto ciò che lo circonda; dit- 
tatore per il popolo , vuole anche esserlo pei suoi colleghi. 

Dopo le ultime sedute dei Consigli dispersi , le Commissioni riunite 
; lavorarono costanti alla Formazione della nuora costituzione nei pro- 
clami consolari promessa per gli ultimi giorni di novembre ; non era 
provvisorio tutto ciò che Gn qui era stato Fatto ? Non lo erano anche i 
Consoli ? In quest’ epoca non accadeva rivoluzione nel governo che su- 
bito non si pensasse a Formare una nuova costituzione. Era l’ opera di 
tutti i giorni ; la mania di tutti gli uomini politici ; le costituzioni cade- 
vano le une sopra le altre , che importava un Foglio di carta di più o di 
meno gettala al vento nella storia? Fu dunque convenuto fra i commis- 
sari di riunirsi al Lussemburgo alla presenza dei Consoli , per preparare 
il patto promesso ai Francesi come compimento del 1 8 nebbioso ; la costi- 
i tuzione dell'anno III essendo distrutta , bisognavano un’altra , e le ment. 
alte di allora dovettero un’altra vollaadoprarsi a Formare quest’opera po. 
litica , che , per la quarta volta dopo il 1793 1 , doveva essere eterna. 

1 Epitaffio delle nostre ire sublimi cotti turioni : 

| STRANA RIUNIONE DI CONFUSI ELEMENTI 

LA PRIMA 

PERIVA IL io AGOSTO A PARIGI 
LA SECONDA 

IMPASTATA DI SANGUE E FANGO 
NON ANCOR NATA MORI’ NELLE TENEBRE 
MEGLIO CONCEPITA E PIU’ VIGOROSA 
APPARVE LA TERZA 

MA INVOCATA DA TUTTI E DA TUTTI TRADITA 
INFRANTA DA MILLE STUPRI 

NELLE RETI DI SAINT-CLOUD UA TROVATO ANCH’BSSA LA MORTE. 
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In quel palazzo del Lussemburgo , che era servito di reale abitazione 
al Direttore Barras , riunivaosi dunque tulle le sere alle nove, i membri 
dei due Consigli che dovevano discutere la costituzione ; furono tutti 
assidui a queste assemblee A misura che più da vicino si conobbero, 
facile fu vedere che molti partili erano fra loro ostili , e che le opinioni 
eran lontane dall’ intendersi. Per compire il 18 nebbioso , si vide che 
Napoleone, Luciano, Giuseppe avevano avuto d' uopo di associarsi una 
frazione del partilo repubblicano nazionale , separato dai Giacobini per 
sostenere il generale ; erano fra questi Daunou , Cbénier , Chazal , uo- 
mini di limitate vedute in politica, incapaci poi di comprendere il pen- 
siero di Bonaparle ; Daunou il solito compilatore delle costituzioni , 
mostrato aveva in questa circostanza un assoluta assenza di giudizio , 
una semplicità in politica senza esempio ; pensando di salvar le cose 
colle parole , credeva aver fallo tutto perchè aveva proposto un magi* 
strato sotto il nome greco di nomarca o legiarca ; povero illuso che 
non comprendeva lo scopo finale del 18 nebbioso ! Daunou era però stato 
' uno dei fanatici della giornata di Saint-Cloud , per abbattere il governo 
ai piedi di Bonaparle ; e quando ebbe data la dittatura alla spada , vo- 
leva frenarla con piccole restriuzioni da legista ; pretendeva legare J 
braccio vigoroso con cordoni di seta. Sonovi sempre nelle rivoluzioni 
certe teste inconseguenti che inalzano dei giganti , e quando gli hanno 
! . creali , immaginano potergli far camminare a piccoli passi. Questo par* 
tilo razionale repubblicano non aveva dunque compreso che inalzando 
tanto il generai Bonaparle si procurava un signore ; una volta costituita 
l’autorità, mostravasi impaziente del giogo, non voleva più sottoporsi 
alle necessarie conseguenze della sua opera. 

L'altra frazione dei commissari , più conseguente , più al fatto della 
' situazione , era dominatada Lebrun , Beginier , Roedercr e Luciano Bo. 
naparte ; questa intendeva benissimo che giacché erosi creata una dit- 
tatura, bisognava costituirla meglio che fosse possibile, secondo le ve- 
dute e gl’ interessi dei potere. Poiché erasi costituita l' autorità assoluta , 
dovevasi darle la forza amministrativa; pensavano non esser possibile 
nè ragionevole indebolire il potere al quale consegnavasi la spada ; giac- 
ché era stato fatto , bisognava guardarsi dallo screditarlo , poiché la 
peggior situazione , in politica , è di non avere il coraggio di rovescia* 


! 

I 

I 


: 


1 


| 


> Vi ii riunivano alle g (ulte le sero fino a mezzanotte ; le CommiaaioDÌ accolsero fra loro Bo* 
naparte , Cambarèrès , Lcbruu , Luciano , Giuseppe Booeperte , Fouchè , Berlhier , Bòa! , 
• Hegnault c Roedercr. 
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re un governo nè di sostenerlo ; la via media è ugualmente debole e 
disprezzata ; questa è la ragione per la 
cosi meschini. 

Oon due opinioni cosi contraile era difficile che i membri delle con- 
ferenze, riuniti al Lussemburgo , potessero intendersi ; partivano da basi 
troppo diflerenti , da principi troppo opposti. Finché non si trattò che 
dello stabilimento d’ un Senato , d’ un Tribunato o del Corpo legislativo , 
si potè a tulle le menti lasciare il loro sentimento e la loro opinione perso- 
nale ; ciberà l’accessorio non il principale ; potevasi anzi dire chetro- 
vavansi unanimi sul bisogno di equilibrare i poteri moltiplicando le as- 
semblee politiche. Formulavasi ora una reazione contro il principio che 
l' Assemblea costituente aveva stabilito d' un organo unico , d’ un’ unica 
assemblea per rappresentare la popolare sovranità. Tanto i costituenti 
eransi mostrati teoricamente ostili all’equilibrio delle corporazioni po- 
litiche le une colle altre , tanto più profonda fu la reazione. Sembra- 
va die quante più diverse rappresentazioni dei bisogni c degl’ interes- 
si della società vi fogsero , più ordine e sicurezza nel governo del pae- 
se vi dovesse essere dunque generalmente adotlavasi il progetto di tre 
assemblee ; la prima di senatori , fissa , guardiana della costituzione; 

. poi un Tribunato , per simbolo della democrazia ; finalmente un Cor- 
po legislativo che occuperebbesi del voto delle leggi e dell’ armoniadei 
codici ; ammetlevasi anche un quarto magistrato , il consiglio di sta- 
to , il quale doveva preparar tutto , acciocché il lavoro del Corpo le- 
gislativo fosse meno lungo e difficile \ 


quale i partiti medi sono sempre 


i Ecco come cono raccontato questo conferemo da un teatimonc oculare.— Verso la metà di di* 
cembro i tre Consigli e le duo Commissioni legislativo , riunirò tisi nelle stanze di Bonaparte. A. 
privansi le conferenze alle nove di Sera e prolungavarui fino a notte bene inoltrata. Da uno u o- 
ra incaricato della compilazione. Siejòs mila prima seduta non aprì bocca ; istigalo o a fona d’ i- 
stanze, pose fuori poi brano a brano lo sue teorie scritte in vari quaderni. Con un tuono d’ ora- 
colo svolse quindi le teorie della sua dilotta costituzione. Creavaun Tribunato composto di cen- 
to membri cito doveva discutere le leggi ; un Corpo legislativo più numerato che dorerà am - 
metterle o rigettarle per roti senza discussione orale; e finalmente un Senato composto di mem- 
bri a rifa , eoli* incarico più importante di vegliar* alla conservazione delle leggi o delle costitu- 
zioni dello stato. Tutte queste basi eontro le quali Bonaparte non fece alcuna seria obiezione fu- 
rono adottate. In quanto al governo , (lavagli Sieyas l’iniziati za delle leggi , e perciò creava un 
consiglio di stato incaricalo dimaturare ecompilaro i progetti c i regolamenti della pubblica am- 
ministrazione. Sapevasi che il governo di Sieyés doveva terminare in punta , in una spccio di 
sommità anmarcbica su basi repubblicane, idea dalla quale ora infetto da molto tempo ; aspetta- 
r.iai eoo uu’attenla, anzi impaziente curiosità che tcuoprisse alla fine il capitello del suo edifiaio 
costituzionale. Che propose Sieyèt? Un gratulo elettore a vita scelto dal senato coosorvatoro,che 
risiedesse a Versailles , rappresentante la pluralità della nazione con 6,000*000 di rendita, 3 , 000 
uomini di guardia , e sena’ altro incarico che di nominare i due Consoli quello della pace 0 quel- 
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Completa era pertanto la reazione contro I’ unità popolare dell’ As- 
semblea costituente , e tutte le opinioni erano in questo punto concor- , 
di ; i repubblicani nazionali stessi avevano paura dell’ idea della sovra- 
nità del popolo , e il timore dei Giacobini allontanava!! da questo sim- 
bolo , passione della loro vita , tutti i mezzi cercavano che preservarli 
potesse dai traviamenti d’ un’ unica assemblea , che tenesse nelle sue 
mani la dittatura. La memoria della Convenzione nazionale , tanto for- 
te e tanto fatalmente energica , aveva prodotto questa ripugnanza ; 
da ogni parte stavano in guardia contro il passato. 

Ma il punto sul quale tutti essenzialmente differivano era la costitu- 
zione del potere esecutivo , confidato ai tre Consoli ; qui era difficile 
l’unanimità delle opinioni , perchè il resultato toccava per l’ appunto il 
potere supremo che Bonaparte riserbavasi nella distribuzione delle par- 
ti dopo il 18 nebbioso , la lotta fra gli avversari con qualche forza di- 
chiaravasi. Quale sarebbe l’ autorità dei Consoli? Vi sarebbe fra loro I 
un presidente? Quando dovrebbero stare in carica? dovrebbero divi- 
dersi l’autorità, ovvero un solo dominare gli altri? Quelle corporazio- 
ni costituzionali nulla dovrebbero influire sull' andamento politico del 
Consolato? Il senato guardiano della costituzione , dovrebbe nominare 
i Consoli , e potrebbe assorbirli ? Se altrimenti fosse , il Consolato che 
altro sarebbe se non una dittatura? Non porrebbesi la nazione france- 
se sotto la sovranità d’ un generale ? Vedute le cose in tal modo , era 
evidente che una grande separazione era per seguire fra il generai Bo- 
! naparte ed il 'principale autore del 1 8 nebbioso , 1 ’ abate Sieyés, che 
credevasi di prender per se la suprema autorità. 

Dopo la convocazione delle Commissioni al Lussemburgo , Sieyi’s 
vi si portava assiduamente; i pensieri di Senato, di Corpo legislativo, 

^ di Tribunato erano suoi , e finché la discussione rimase fra questi limi- 
ti il suo parere quasi sempre prevalse , perchè non tratlnvasi che degli 
accessori nelle forme del governo. Ma finita questa discussione quan- 
do si giunse ad esaminare il potere dei Consoli , il principale autore 
della costituzione affatto separossi da Bonaparte. Non aveva l’ abate 
Sieyés fatto il senato tanto potente che per fargli dominare il Consola- 
to , e al bisogno assorbirlo , se la tirannia tentasse o la dittatura; ave- , | 

lo della guerra , I* uno doli’ altro iudipondento nel tuo afillo. E questo grand'elettore in caso di 
cattiva scelta poteva essere dal senato assorbito, elio aveva il dritto di chiamare nel suo seno, sen- 
za dirne i motivi, qualunque depositario della pubblica autorità, i due Consoli o lo stesso grande 
elettore ; divenuto quest* ultimo membro de) senato non avrebbe più avuto alcuna parte dirotta 
nel goveruo attivo. 
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va costituito un magistrato senza responsabilità ; e un’ occulta presidenza 
del senato e della Repubblica ; una specie di posto vacante che Torse 
riserbava per il caso di potere stabilire una monarchia alla foggia del 
1688. Secondo il suo costume non aveva Sioyés svelato tutto il suo pen- 
siero j era evidente che il sno grande elettore teneva il luogo d’ un re 
costituzionale *. 

linnaparte col suo irresistibile istinto del potere , era partito da un 
| principio affatto contrario ; secondo lui tutto era sottoposto al Consolato , 
e il Consolato doveva in ultima analisi ridursi nel primo Console. Ac- 
canto a tutte quelle istituzioni miste ed equilibrate , Bonaparte poneva 
un potere unico esecutivo; diceva : < Console , dominerò lutto, c ninno 
sarà Torte abbastanza per dominarmi i. Il suo piano arevaio da tempo 
grande formato ; in molte sedute tali questioni con asprezzasi discussero ; 
Bonaparte conosceva i suoi oppositori , e fa potenza che aveva acquistata 
' sulla pubblicaopinione. Chi poteva disputargli l' influenza e il credito ? 
Sonori situazioni che permettono di agirea Taccia svelata ; Torse Sioyés , 
perduto nell'opinione di tulli i partiti , anima molle e timorosa lottar 
poteva secolui ? Bonaparte dunque veniva a' le corte perchè era forte ; 
gli altri dovevano conciliar tutto perchè deboli ; ciò era nella natura 
delle cose , e ben presto con quella imperiosa volontà che distingueralo , 
cancellò di sua mano tutti quegli articoli del grad’ elettore che l’autorità 
del potere consolare restringevano ; con un tratto di penna si creò pri- 

i Ecco un nitro racconto d’un testimone oculare di quote discussioni : — Bonaparte non potò 
frenarsi; alzandosi, e dando in vii forte scroscio di risa., preso il quaderno dalle mani di Sieyós , 
e cancellò colla p una ciò ch’ei altamente chiamò sccmpiotaggini metafisiche. Siryès, che per il 
•olito brontolava invece di resistere alle obiecioni puro difese il suo grand’ elettore, o disse che 
un re alla fine non doveva essere altro. Bonaparto riprese vivamente che prendeva l'ombra per 
il corpo, l'abuso per il principio; elio non poteva esservi nel govorno alcuna autorità attiva, son- 
sa un'indipendcnxa proveniente e definita nella prerogativa, foce pure molto obiecioni concerta- 
to o preparate, allo quali Sieyés rispose male ; e riscaldandosi sempre più finicon quest'apostro- 
fe : i Como avete voi potuto credere, cittadino Sioyés, che un uomo d’onore,uu uomo di talento 
c di qualcho capacitò negli affari , volesse ai ai consentire a non essere che un porco Ingrassato 
da qualcho milione nel costello reale di Versailles? » Rallegrali da questa uscita essendosi i mem- 
bri della conferenza posti a ridere, Sicjès che già aveva mostrato incertezza, rimase confuso e il 
mi grand' elettore fu calato a f indo. È certo che profonde vedute celava Sieyés in questa ridi- 
cola forma di governo, e che se l'avesse fatta adottare , ne sarebbe rimasto l’arbitro. Veristiuil- 
mcnte sarebbe egli stato nominato dai senatori grand' elettore, od egli avrebbe nominato Bona- 
parte Console della guerra, salvo il farlo aetorbire a tempo opportuno. Con ciò lutto sarebbe ri- 
masto nelle sue mani e gli sarebbe stalo faeile, facendo assorbire poi sé «tesso, il far chi amare un 
altro personaggio olla testa del governo, © trasformare con un passaggio accortamente prepara- 
to uo poterò esecutivo olettivo in regno ereditario, por quella tal dinastia che sarebbe stato per 
lui più conveniente stabilire nell'interesse d'una rivoluzione, della quale egli sarebbe stata la 
mente motrice. 
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ino Console , e tulio fu detto ; gettò la sua spada e diede il tratto alla 
bilancia. 

Certuni non avvedonsi della potenza che hanno creato se non quando 
questa improvvisamente si manifesta con atti pubblici e forti. L' abate 
Sieyés , Daunou , Chénier , Ginguené non avevano preveduto le conse- 
guenze del 18 nebbioso ; gli abati , gli oratoriani ; i legali , i disserta- 
tori repubblicani cransi immaginati che il trionfo del soldato non sareb- 
be che momentaneo , e che il generale di Saint-Cloud sarebbe cosi 
j buono , cosi sommesso da rinunziare al potere senza pienamente eser- 
citarlo ; che in una parola le armi avrebbero ceduto alla toga. Dicono 
i contemporanei che uno di questi si lamentò con Fouché della piega 
della discussione , e della poca libertà che oramai restava alla Francia, 
i Nulla più lasciava Bonaparte all’ azione dei poteri costituzionali , la 
Repubblica era sagrifìcata ! Fouché con quel maligno e marcato sorriso < 
che gli era proprio , rispose : c Oggi solamente sapete che abbiamo un 
padrone ? s Era verissimo , questo padrone , questo dominatore regnava 
per la forza dell’ opinione ; erosi servito di tutti questi strumenti degli 
Anziani e dei Cinquecento ; non avevane più bisogno e li rompeva. 

Tutto ciò che non voleva obbedirgli trattavaio colla capricciosa volontà 
e l’ altiera parola d’ un despota ; la Repubblica erasi ritirata ; bisognava ] 
non conoscer più il carattere francese per non sapere che la questione 
fra la dittatura militare e il governo dei legisti era finita. Se al Consi- 
glio dei Cinquecento fosse riuscito porre Bonaparte fuori della legge , 
i legisti avrebbero trionfato ; ma i granatieri a Saint-Cloud avevano cal- 
pestate le loro toghe , e il generale aveva troncato i loro disegni al Lus- 
semburgo. Era questa la necessaria conseguenza ; tutto fu per essi (mito, 
e dovettero pensare a cedere il luogo al Console Bonaparte. 

Ciò che però fa I’ elogio dell’ abate Sieyés , è che dopo essere stata 
rigettata la sua idea del grande elettore , comprese tosto che doveva 
! dall’attiva politica affatto ritirarsi. Nella dimissione che diede ebbe 
parte tanto la ragione quanto il dispetto ; autore del 18 nebbioso po- 
teva egli occupare un posto secondario nel governo da questa rivolu- i 
zione fondato ? Dal giorno nel quale i suoi progetti di senatoassorben- 
te , di grande elettore , di Consoli revocabili , furono rigettati , diede 

i Molte Tentoni circolarono *ul vero moti to della ritirata di Siejès; cocotte una che fu accre- 
ditali»* ima: — Poco dopo il iS nebbioso, Sieyé » disse a Bonaparte, che notificando al governo 
prussiano il cambiamento operato nella forma del governo francete, converrebbe informare il re 
di Prussia ebe crasi abbandonata P idea di porre un principe della casa d’ Orleans sul trono di 
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la sua dimissione, resultamento preveduto c nell’ordine dei fatti; Sieyés 
era un uomo affatto fuor di moda , e Bon aparte avcvalo messo incuci- 
la situazione per più facilmente dominarlo. In quanto a Roger-Ducos 
che valeva la sua posizione consolare , quando l'abate Sieyés rinunzia- 
va al Consolato ? Niuno era oramai tanto importante da meritare la 
pubblica attenzione fuori di Bouaparte ; fu costretto ben presto Roger- 
Ducos per vergogna a ritirarsi ; rimasti allora i posti vacanti e inte- 
ramente a sua disposizione , potè l’abile Generale maturamente ridet- 
tero alla scelta che doveva fare. 

Qui la vera responsabilità cominciava ilei Console Bonaparte , poi- 
ché dalla scelta dei suoi colleghi tutta l’ azione del governo doveva di- 
pendere. Capo dello stato , crasi fatto una larga parte , crasi preso tut- 
to il potere poiché sentiva essergli necessaria la dittatura ;ora per non 
trovare impedimento all’esecuzione del suo volere , sceglier doveva 
menti abbastanza illuminate per secondarlo nello svolger? i suoi prin- 
cipi , e nonostante tanto al di sotto di lui da non potere esser mai un ì 
ostacolo ai suoi disegni *. Oltre questo primo motivo , altri riguardi 
bisognava avere : il Console Bouaparte doveva agir con prudenza , e 
colla rivoluzione della quale era figlio , e coll’ ordine pubblico e mo- j 
narchico dove slava la sua futura speranza. Se decidevnsi asceglier fra 
i veri uomini della rivoluzione , surebbesi naturalmente creduto che il 
dittatore militare formasse il suo triumvirato per rinnovare i principj e 
la spaventosa energia della Convenzione nazionale , un dispotismo in 
tre persone ; se al contrario sceglieva addirittura i suoi colleglli fra co- 
loro che passavano per devoti ai principj dell’ antico governo , come 
Regnnult de Sainl-Jean d’Angely e lloederer , la rivoluzione intera si 

Francia, e tSe ai aprirrl-lirra dalle eoflmaicaxionì per parai nn principe di PruMÌa. Bonaparl» 
risposagli che non lolon confidare un segreto di tanta importanza»! «no « 'relufio; che nonet* 
tendo neppur Ini un buono scrittore, dovette egli stesso compilare il progetto; che b invierebbe 
per metto di Duroe, il quale andava a Berlino, e ne sarebbe il latore senta esser posto e parte 
del segreto. Sieyés compili il progetto, e credette che fosse stato mandato a Berlino, quando, po 
co tempo dopo il 18 nebbioeo, Bonaparte dissegli freddamente, eho se egli facesse rumore, pub- 
blicherebbe il suo progetto che non aveva mandato a Berlino, ma che conservava coiuisuna me- 
moria della sua ignoranxa c del suo tradimento» 

s L’opinione non «'inganni un istante sulla nullità delle altre duo frasinni consolari. 
Epigramma. Perchè a tre si dà il litol consolare, 

Se un sol fa tutto, e nulla 
Han gli altri due da fare? 

Risposo un tal : Di certo 

S'i voluto con ciò del Consci vero 

Centoplicaie il merlo, 

Egli Si I* uno, e ciascun degli altri è aero. 

CapcGgue. Yol.l.P.a. 9 
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sarebbe sollevala contro di esso per denunziare i suoi disegni e scredi* 
tare la sua condolla. 11 Console non poteva ancor tanto da sfidare la 
rivoluzione. 

Vi fece lunga riflessione e il suo genio dettogli la scelta do farsi con 
meravigliosa perspicacia. Prese per colleghi Cambacérés e Lebrun ; che 
potean dire i novatori contro la scelta d' un regicida come Cambacérés, 
clic aveva avuto parte a tutti gli atti della Deputazione di sicurezza ge- 
nerale e della Convenzione nazionale ? Le epoche anche le più sangui- 
nose , veduto avevano Cambacérés pensare col governo ; relatore delle 
più fatali leggi , aveva dato crudeli pegni di attaccamento al partito 
della rivoluzione ; ed era profondo giurisperito , vanitoso , abile a go- 
vernare , dominato dalla paura , come Merlin ; il suo carattere era sem- 
pre la sommissione verso i superiori ; che importavano i loro nomi ? 
Robespierre o Bonaparle , fiarras o Laréveiliére-Lépeaux ? Il difetto o 
la qualità di Cambacérés non era il resistere ; mentre a maraviglia ese- 
guiva la volontà d’ un padrone , possedeva una certa maniero di vede- 
re giustamente in tutte le quislioni d’ amministrazione. Per questa par- 
te esspr doveva un eccellente collega del primo Console , poteva illu- 
minare senza impedire ; diventava un appoggio senza esser mai un o- 
stacolo. 

La scelta del terzo Console fu falla in un altro ordine d’ idee. Se la 
rivoluzione trovava una guarentigia nell’ inalzamento di Cambacérés , 
i partigiani dell’ordine e della monarchia , la società anteriore alla ri- 
voluzione francese , doveva ugualmente vedere la sua immagine in l-e- 
brun , da Bonaparle pure scelto per collega '. Era Lebrun , membro 
degli Anziani e totalmente dell’opinione di Roederer, di Regnault de 
Saint-Jcan-d’ Angely , sulla necessità di stabilire un governo conserva- 
tore e monarchico ; Lebrun eccellente amministratore sotto 1 ’ antico 
reggimento (prima dei torbidi del 1789) erasi distinto per l’ordine e 
la rettitudine dei suoi principi ; sapevan tutti aver cominciato la sua 
vita coll'essere segretario del cancelliere Maupeou , il ministro più de- 

z Carlo Lebrun , poi dura di Piacenza , nacque nei contorsi di Coutancea , Tenne giovine 
a Parigi , fa segretario di Maupnoa , dppo cu ere «tato il precettore dei tuoi figli , fu poi det- 
to deputato dol terso alato del siniscalcalo di Dourdan agli Stati Generali , ed occupassi durante 
la sessione d'oggetti di polizia, di finanza e d'amministrazione. Il i6ago*to 1790 fcceun rappor- 
ta per la «oppressione dei Ire posti di siudaei generali dei beni regj e la conscrr aziono delle ac- 
cademie. Il 6 marzo 1790; comparve alla barra dcll'asaenibl.-a legislativa, alla testa d'ana depu- 
tazione della Senna e Ois>' per dinunsiare il massacro del «n'is'rw d’ Etampes , c i cattivi tratta- 
i menti usati a quello di Muntlbèrjj tu poi mcmb~o del Consiglio degli Arnioni ; il za gennaio 
j <796 fu nominalo segretario, e, il ao febbraio, presidente. 
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volo alta massime di concentrazione e di governo assoluto. Il cancel- 
liere Maupeou abbassato aveva i Parlamenti e cercato di ristabilire gli 
stessi elementi dell' antica costituzione ; aggiungcvasi che Lebrun , il 
compilatore fidato dei progetti del cancelliere , era stato T anima di 
questo sistema anliparlamentario che distinse la fine del XVIII seco- 
lo. Così colla scelta di Lehruu contrabbilanciava quelche poteva esser- 
vi di troppo arrischiato nella nomina di Cambacérés ; neutralizzando 
le opinioni , annullavale le une colle altre , dimodoché fu lui solo il 
vero capo del governo ; lasciava a Cambacérés la giustizia , l’ ordina- 
mento dei tribunali , la scelta dei magistrati ; a Lebrun le finanze , la 
direzione dei conti; per se finalmente riserbavasi il principio e lo for- 
za del governo , l'esercito , gli affari esteri ; per parlar propriamente 
l'alta estimazione dei fatti e la morale direzione degli uomini. 

Dovè ugualmente scegliere un segretario di stato incaricato di di- 
stribuire sotto la sua direzione a tutti i ministri gli affari riguardanti 
il loro dipartimento. Un segretario distato essordovcva infondo l'ese- 
cutore degli ordini del primo Console , e per questo posto di confiden- 
za nominò Ugo Bernardo Mare! , che doveva poi tanto alto sollevare. 
Non era questi un uomo di gran talento , ma uno scrivano esatto , di 
buona memoria, un giornalista di second'ordine che aveva imparato la 
stenografia per raccogliere i discorsi degli oratori , e sapeva pronta- 
mente compilare , scrivere all’ improvviso , necessaria qualità in qua- 
lunque collaboratore d’ un foglio politico. Un uomo di tale specie era 
necessario a Bonaparle ; desiderava una riproduzione sicura e netta del- 
le sue idee , un uomo che potesse abituarsi ai suoi modi bruschi , subi- 
tanei , a leggere il suo scritto , a decifrare i geroglifici del suo pensie- 
ro in mezzo ai lampi del genio ; non aveva bisogno di uomini vogliosi 
di fare e di allo sapere. Maret era stalo addetto alla diplomazia secon- 
daria ; fu un istante ministro a Londra nel 1792 dopo Talleyrnnd e il 
marchese Chauvelin , poi uno dei prigionieri cambiati con la figlia di 
Luigi XVI , quando I’ Austria acconsentì a far cessare quella dura cat- 
tività dei compagni di Semonville *. Marei non poteva dispiacere ad 
alcun partito , non era tanto importante da destare il loro odio o il lo- 

i Ugo Bernardo Maret, poi dura di Battano, nacque a Digiuno, ili. anno i^SS. Fino dai pr>«. 
mi giorni dell* Assemblea costituente pubblicò un giornaletto col titolo <iì Bullettino d*lT Aitrm* 
birci, nel quale riproduce»» i discorsi dei deputati quasi parola por parola. Allorché dopo la riu» 
nionc dell 1 Assemblea nazionale a Parigi, Panrkouckc concepì il piano del Monitore univertolr, 
propose a Maret di rinunciare al suo Ballettino, ma di conùauaveil suo lavoro nel nuovo gior- 
nale. Era eapo di divisione nel ministero degii aSari esteri , allorché Tu dall’ Inghilterra Tatto 
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ro affollo Vcnivagli aggiunto Lagarde , fogrolario del Direllorio , 
che con tanta Facilità aveva abbandonalo I' ultimo governo. Aveva 
Lagarde reso troppi servigi il 18 nebbioso perchè si potesse mai obliar- 
lo ; non aveva egli falsamente scritto : < che non oravi più Direllorio, 
e che il presidente Collier aveva dato la sua dimissione v , mentre que- 
sti ancora protestava ? Questa politica menzogna aveva dato luogo agli 
avvenimenti successivi ed assicurato il trionfo al genera 1 Bonaparte. 

I Consoli pure costituirono il loro ministero per rispondere ai biso- 
gni della situazione. Il 18 nebbioso fu formata un'amministrazione se- 
condo gl’ interessi del nuovo governo , affatto provvisoria ; aspettava- 
si per sanzionarla definitivamente che il Consolato fosse solidamente 
stabilito. Dopo , molle reounzie furono rimesse forzatamente nelle ma- 
ni del Console : Cambnccrés dopo il 18 nebbioso aveva avuto il dipar- 
timento della giustizia ; la sua nuova dignità non essendo compatibile 
con questo ministero già affidatogli , scelse il Console uno dei membri 
del Consiglio degli Anziani , chiamato Abrial , giurisperito moderalo, 
specie di segretario del Console Cauihacérés , e che doveva riflettere il 
suo pensiero cd eseguire la sua volontà nelle elezioni della magistra- 
tura. 

Laplace , nome famoso nella scienza , nulla aveva fallo al mioistero 
dell' interno che potesse rispondere all’ intenzione di Bonaparte ; esige- 
va questo dipartimento uoa minuziosa attenzione , la conoscenza de- 
gli uomini e dei principj d’ amministrazione , ma Laplace viveva trop- 
po in quel mondo scientifico che abbandona la terra per più vaste e 
più poetiche speculazioni ; non ama il genio abbassarsi alle umili re- 
gioni dcH'impicgnto. l'nssò nel senato e dovè rinunziare al dipartimen- 
to dell’ inicrnu , dove fu surrogato da Luciano , il fratello del primo 
Console. 


signiGcarc a Chauvelin clic non veniva più riconosciuto come rivestilo cTon camlterc pubblico: 
allora fu incaricato di partir subito per tentare le trattative col gabinetto inglese. Lord Grenvil- 
J« non ascoltò l'agente, o fu obbligato a ripartire» Dopo poco fu nominato ambasciatore a Napo- 
li. Prigioniero a llriinn in Moravia, comparve al Consiglio dei Cinquecento dopi trentatrè mesi 
di schiavitù, alia gennaio 1*90. Nel <797 fu rinviato a Lilla per trattare con lord Mslmeshurjr. 

1 Ecco come fu composto il governo: Bonaparte, 1. Console — Cambacérés, a. Consolo. — Le- 
brun, 3 . Console.— Ugo Bernardo Marci, segretario di slato.— Giuseppe Giovanni Ingorde, se- 
gretario dei Consoli. 

Ministri — Abrial, ministro della giustiiia, in luogo di Carobacérès, «.Console — Luciano Bo. 
luparie, ministro dd l'interno, essendo passato Laplace nel senato.— Il generai Berthier , mini- 
stro della guerra.— Gaudio, ministro delle fiuanie.— Forfait , ministro della martua. — Talle- 
jraad-PcrigJrd, ministro degli aliai 1 esteri.— Fouebé, ministro della poJìsia, 
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il . ... I 

Era Luciano veramente adattato a quest' amministrazione , conosccn- 

1 do i membri dei due Consigli , sapeva il personale di tutti i pubblici 
uffizi , e poteva cosi dare un grande ed efficace impulso ai dipartimen- 
ti che il Consolato voleva stabilire. Doveva d' altronde Bonaparle a Lu- 
ciano la sua fot-luna ; il 18 nebbioso era l’opera sua , non aveva il ge- 
nerale dimenticato il presidente dei Cinquecento che saliva a cavallo 
per fare sgomberare la sala dei Consigli a Saint-Cloud. Non aveva an- 
che numerose ed intime relazioni col partito patriottico? Era mestieri 
i i riunire i repubblicani al nuovo ordine di cose , e Luciano dar poteva 

| i al primo Console continue garanzie della fedeltàdei principali capi del- 

la rivoluzione 

Gli altri ministri del 18 nebbioso restarono al loro posto. Berthier i 
alla guerra , Gaudio alle iinanze , Forfait alla marina. Superiori a tut- 1 
li quest’ ingegni di second’ ordine , i due ministri importanti , Tolley- 
raiid e Fuucbò , presiedevano uno agli affari esteri , l’altroalla polizia; 
brillavano in mezzo a quelle mediocrità. Talléyrand e Fonché, veri di- 
plomatici , avevano un principio suo, una volontà sua; non stavano in 
continua adorazione dinanzi al Console , lo stimavano e giudicavano 
sagacemente. Avevano ambedue l’ ambizione di governare con lui, ma 
non piegando innanzi ad esso le ginocchia. 

Una volta costituito il governo col primo Console alla testa , Tu fat- 
to un secondo passo verso le grandi vedute del 18 nebbioso. Era stato 
fatto un progresso immenso dalla seduta dei Consigli aSaint Cloud alla 
costituzione dell’anno Vili. Il 18 nebbioso era ancor tutto incerto. Bo- 
naparle tituba , collocasi modestamente al terzo posto ; vuol lasciar tut- 
to all’ abate Sieyés , e sembra non essere che un militare sussidio al 
politico movimento operatosi. 

Ma dopo le sedute delle Commissioni al Lussemburgo quando si è 
trattato di ordinare , tutto modificasi ; corre Bonaparle al pieno pos- 
sesso del potere ; per mezzo di Sieyés ha cacciato i Consigli degli An- 
ziani e dei Cinquecento, appena sentesi sostenuto dalla pubblica opi- 
nione, caccia a lor volta Sieyés e Roger-Ducos ; fino a quel punto a- 
veva esitato , ma veduto il favor popolare , andò diritto alla mela , af- 
ferrò coraggioso la dittatura , salì alto perchè il suo occhio d' aquila 
amava veder da lontano e dirigere le umane faccende da una sfera su- 
pcriore. In politica il potere non si riceve mai , si prende. 

t L’ole* ione dei prefetti, corno più tordi li vedrà, apri un vasto adita all’amlmiono dei Giaco- 
bini; oe furano mandati molli nelle prefettura. 
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CARATTERE HI. I LA COSTITUZIONE DELL' ANNO Vili. 


I. Principio aristocratico Il Stello.— Sei fonmoae — Scoi attrihti,— Suoi menlri. — Listo in notabili. — I 

2. Principia fanatico.— Il Tribanato — , Soni membri Sue festa Sol scopo.— 3. tasta della 

lejSo.— Il Corpi lassativo.— 4. Preparami! itila lejse.— Il Coosijlio ii stato — 5. II poteri moina iti j 

Consolato 6. Ciaierj:.e pteiii a civili itila costituiioe dall' aia Vili. 

( Dicembre 1799 — Mano 1800 ) 


CAPITOLO Olino 


l lavoro delle Commissioni legislative era sta- 
lo un poco ritardalo per le discussioni sorte 
tra l’abate Sieyés ed il Console Boaaparle 
sull’azione del potere esecutivo ; procedeva!! 
lentamente nell’esame dei principj e degli ar- j 
ticoli della nuova costituzione. Più. volte Ilo- i 
caparle impazientito aveva chiesto che si fi- 1 
nissc , per uscire da quel provvisorio che j 
impediva la libertà dei pubblici affari , scopo al quale deve mirare ogni 
governo. Quando fu deciso che il Consolato sarebbe una vera dittatura 
che sorgerebbe al di sopra della costituzione come un maestoso edilì- 
zio , tutte le altre questioni divenivano accessorie ; il partito repubbli- 


■ 

! 
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cano vide bene che per lui era finita ; egli aveva un imperioso signore, 
come con avvedutezza avevaio detto Fouché , e subito si sottomise tal- 
mente che Daunou , il puritano , si abbassò fino a compilare la costitu- 
zione , e a correggere gli errori grammaticali del Dittatore. Daunou 
diede , dicesi , il suo stile a quest’ opera che uccideva la libertà ; vi 
sono di quei caratteri che adattansi a tutte le circostanze , per acqui- 
starsi , sotto tutti i reggimenti , una comoda situazione , sempre con- 
servando una riputazione di rigidezza ; il rigorismo presso taluni sta 
più nelle forme che nei sentimenti . nell’abito che nell’ anima. Furono 
le Commissioni legislative che presentarono ai Francesi il progetto del- 
la costituzione dell’anno Vili; fu questa firmata da lutti i repubblica- 
ni che avevano preso parte al 18 nebbioso *• Il Consolato voleva com- 
prometterli- 

Seguendo bene l’andamento delle opinioni dal rovesciamento della 
Convenzione nazionale , la sola e vera assemblea democratica , vedesi 
che lutti i politici avevano unicamente pensato a una sola cosa : era 
questa di trovare un contrappeso aristocratico nel paese ; aveva l’ uni- 
tà ispirato tante sanguinose risoluzioni alla Deputazione di salute pub- 
blica durante il terrore! Mancava in Francia qualunque elemento ari- 
stocratico dopo la rovina della proprietà operata dalla Costituente ; 1 ’ 
antico ordine sociale era distrutto. Più non esistendo nè nobiltà , nè 
clero , nè corporazioni , bisognò posare la base dell'edilizio sopra al- 
tri principj; la costituzione dell’anno III aveva preso quello dell’età ; 
l’ inflessibile divisione fatta dalla vecchiezza e dalla gioventù. Il Con- 
siglio degli Anziani doveva bilanciare l'effervescenza dei Cinquecento; 
l’opera filosofica della società di madama Staèl era caduta io polvere; 
il Consiglio degli Anziani non era stato che un appendice alla impo- 
tente costituzione , per arrestare la democrazia nel movimento delle 


* 1 Consoli lottomcMfo la nuovi costituzione alla tansìone dal popolo con un proclama. 

I Consoli della Repubblica ai l’rtmceei.— Franca ù, una costituzione viene a voi presentila. 
E>ta fa cessare lo incerteue poeto dal governo provvisorio nelle relazioni citerò , noH* interna o 
militare situazione della repubblica. 

Ena colloca nelle iitituzioni da lui ztabilìto i primi magistrali la devozione dei quali è sem- 
brata necessaria alla sua attirili. 

È fondata sui veri principj del governo rappresentativo , sui sacrosanti diritti della proprie- 
tà, dell'uguaglianza, della libertà. 

Le autorità da lui stabilite saranno forti e stabili, quali debbono essere per garantire i diritti 
dei cittadini e gl’ interessi dello stato. 

Cittadini, la Rivoluzione è stabilita sui principj che le ban dato comineiamento.— firmato. 
ROGER-DUCOS. SIEYÉ3, BO.NAPABTE. 

Firmi tj. CGO UER. NARDO MARET, segretario generale- 
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massime e dei falli ; ponelralo Sieyés da questa profonda convinzione, 
clic faceva mestieri d' un’ aristocrazia nello sialo , come la forza e il 
contrappeso indispensabile del potere esecutivo , concepì l' idea del suo 
senato , specie di consiglio di vegliardi immobili , base fondamentale 
della costituzione dell’anno Vili. Fu il senato la pietra angolare io- 
I torno alla quale dovevano aggrupparsi tulle le olire politiche istitu- 
zioni. 

Era quest’ idea più larga di quella della formazione d’ un Consiglio 
degli Anziani ; non posava più sull'elezione popolare , elio alla (ine non 
era che una stessa imagine della sovranità democratica. Volle l'abate 
! Siejés che l’ aristocrazia del senato si formasse dei personaggi notabi- 
li per la scienza c pei servigi , nuovo elemento sostituito all’elezione; 
cosi non essendovi più proprietari , essendo la fortuna esiliata dalla co- 
stituzione , bisognò cercare nei sommi personaggi politici , fra gli scien- 
ziati , fra i nomi celebri le basi di questo principio di conservazione 

i Ilo raccolto le liste del primo «mio eletto nel nebbiolo anno Vili. 

SENATO CONSERVATORE . — Lista dei venti nove membri del Senato «calli dai Coneoli» j 

B aupnjf, della commissione degli Arni ani.— Bertbollet , amministratore della Zocca.— -Calda- 
ni* , della commissione dei Cinquecento.— Cornei, della commissione degli Anziani. — Cousin , 
del eonaiglio degli Anziani.— Creuaé-Lntouebc, della commissione dei Cinquecento. — Doilljr , 
ex-costituente.— Destutt-Tracj, ex-coati tuenle. — Dubois-Duhais , del consiglio degli Anziani.— Du. 
ci«,doll'Islituto nazionale.— Fargue», della commissione degli Anziani.— Garran-Coubon, ez-eor- 
venzionate, «oatituto del commissario del governo nel tribunale di cassatione.— Gara!, ‘della eom- 
mistione dcgliAn*i»rii.--Hatrj, ex-generalissimo.— Ketlermann,rc-g*neralis«iinn.— Larèpi , -de f prar 
fossore al Musoo di atoria naturale. -Lambrcchts,ox.rainlslro della giuatiaia, preti dente doll’ammi- 
n «trazione centrale della Djlo. — Laplace, ministrodell'intcrno.—Lecoulteux*Cant> letti, ex -costi» 
tuonte, presidente del l'amministrazione dalla Senna —Lcesercicr, delta commiaaione degli Anziani. 

| — Lenoir-Larocbe, della commissiono degli Anziani.— Lespimuse , generai di diri-ione.— Mon- 

gc, rx-miniztro della marina.— Pléville-Lepeley, rice-ammi raglio — Porelier, della commissiono 
dogli Anziani.— Resnier, ri-ambasciatore della repubblica a Giurerà, arebivista delle relazioni 
estere.— Rousseau, della commissione degli Anziani.— Vimar, della eomraisaionc d gli Anziani. 

— Yolnrjr, dell'Istituto nazionale. ( I reminole senatori suddetti formano la parte pri cipale del 
senato ). 

| Lieti dei ventinone membri del sentito eletti dai senatori principali. 

Abri-d, commissario del governo al tribunale di cassazione.— -Casa-Biauci ( Ra Tacilo ), gene» j 

rate di divisione. —Oliatici, del eonaiglio dogli Anziani.— Cbuiseul-Praslin, ex-costituente.— Chol- 
let ( della Gironda ), della commissione dei Cinquecento.—^ Clemente do Rii, ex-commissario del- 
l'istruzione pubblica, ex-presidente deU'amm in istruzione dell'ludro o Latra. — Cor nudai, della 
commissione degli Anziani.— Cr^tet, della eoiumistiooe degli Anziani.— Darcct, dell'Istituto na- 
zionale.— Daubcnlon, profossoro al Museo di storca naturale. — Davous, amministratore del di- 
pirtimonto della Senna.— Do pire ( Maltiaa ), ded.i cornrai»»i me degli Anziani.— Diaea , cx-con- 
reozionale, commissario del governo all* amministrazione centrale del dipartimento des Laude- . I 
— Drouin ( Luigi ) , negoziante a Vati te* — Francois da Neufcbàteau, ex-direttore , ex-legi dato- 
re , ex-ministro dclU’inlerno. — Herwjn , della cummissione degli Anaiani.— lournu-Aubwt , ex- 
legislatore nrgoiiante a Bordeaux.— Lag r a nge , depistitelo nazionale.— La viUe-Lcroulx , tx-co- 1 
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od è ciò che volle effettuare la costituzione dell’anno Vili. Pnssavnsi 
dal principio inflessibile dell'età al principio più mobile della capacità; 
rinunziavasi all’ elezione ; le assemblee primarie più non dovevano mi- 
schiarsi nella formazione del senato. Ma chi giudicar poteva l’ingegno? 

Non entrava mollo arbitrio io questo modo di elezione? Chi può eri- 
gersi] giudice inappellabile degl’ ingegni non ordinari , aristocrazia che | 
nulla hadi materiale? Aon gunrdavasi le condizioni dell’aristocrazia, 
poiché i grandi possidenti non erano ammessi fra i senatori , e la ri- 
vo'uzione non poteva farveli ammettere. Clic poteva essere un aristo- 
cratico senza beni e senza eredità? 

Nonostante le elezioni furono generalmente buone; fu salvalo il prin- 
cipio con una scelta maravigliosa dei persouaggi ; fu veramente opera- 
to con conoscenza per non ammettere in questo senato clic uomini e 
celebrità che rappresentassero un’opinione o un progresso intelleluale. 

Il numero dei senatori non passò gli ottanta ; bisognò prima di tutto 
ricompensare i servigi resi il 18 nebbioso, e la maggior par'e dei 
membri del Consiglio degli Auziani che avevano preso parte al movi- 
mento furono ammessi al senato. Vi furono aggiunti i vecchi generali 1 
riposati che più non potevan prender parte alla guerra attiva , nobile 
anzianità che lor dava la legge : quindi gli amministratori che avevano 
date prove di capacità ; gli ammiragli che avevano preso un glorioso 
congedo ; alcuni diplomatici , alcuni banchieri ; due o tre principali i 
mercanti scelti a Bordeaux , a Marsiglia , a Bouen ; qualche professo- 
re celebre ; qualche membro dell' Istituto , perche tutte le classi fosse- 
ro rappresentale ; la pittura , le scienze naturali , la filosofìa, le lin- 
gue auliche e moderne. Delle antiche famiglie un sol nome trovavasi 
fra questi personaggi , ed è Choiseul-Praslin , designato solo col titolo 
d'ex costituente, come per dissimulare la sua origine nobile e anlca. 

Lo scopo deli’urdinamento del senato era dunque di fare specialmen- 

1 

legislatore, nejoiiaale a BorJc'am.—Lngfànge, del. 'Istituto nazionale. — Lavitle-Lcroulx, ex-co* 

•li lucute, negoziante — Lojcan ( Lazzaro ), negozianti a Marsiglia. — Le» a**cur, negoziante, pre- 
cidente del tribunal di commercio a Roucn.— Pére, della commissiono degli Anziani.— Pernèga* 
ti, banchiere.— Regnier, delle commissione degli Anziani.— Rocderer, ex-costituente. — Seri, 
della Gironda, ex-eortituente, negoziante a Bordeaux.— Veruier delle commissione degli Ansia* 
ni.— Yicn, pittore, dell’Istituto nazionale.— Villclard , della commissione dei Cinquecento.— 1 
cittadini Rocderor, Créte!, Regnier e Altrùi! essendosi dimessi per esser membri del ministero o 
del consìglio di stato, sono stati surrogati dai cittadini : — Jacqueminot , della commissione dei 
Cinquecento.— Morard do Galles, vice-ammiraglio. — Bougaiuville, rice- ammiraglio.— Sirrurier 
generalo di divisione. 

CapcCgue. Vol.I.P.l. io 
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le poggiare (ulta la forza della coslilazionc sui servigi , l’ istruzione j 

0 la capacità. Doveva il senato essere il custode inflessibile delle dispo- 
sizioni costituzionali ; ei conservavate come in un santuario , al sicuro 
da qualunque burrasca : per assicurare la sua indipendenza , davasc- 
gli una dote Gssa , non iuJipcndcnte nè da’ Consoli nè dal tesoro ; le 
sue entrate erano prese dai beni nazionali ; non potevano i senatori ac- 
cettare alcuna carica ; erano a vita , e riunivansi ad epoche fìsse sen- 
za che si potesse penetrare il mistero delle loro deliberazioni. Il nume- 
ro loro fissalo ni sessanta doveva gradatamente giungere agli ottanta. 
Eleggevano i legislatori , i tribuni , i consoli , i giudici di cassazione; 
annullavano tutti gli atti non costituzionali di loro proprio moto esiti- 
la denunzia del Tribunato. 

Era dunque questo , come ho dello , la grande autorità dello stato; 
da se stesso nominavasi , e , tutte le elezioni dipendendo dalia sua vo- 
lontà , toglievate dalle liste dei notabili , fatte dalle assemblee eletto- 
rali dei cantoni e dei dipartimenti. Ed è qui che avveniva laminc-so 
cambiamento nell’ordine delle idee stabili le dopo il 1789 ; effettivamen- 
te ogni elezione venne abolita ; tutte le assemblee primarie sparivano 
| colle nuove istituzioni ; il senato nominava i deputati , i tribuni , tutto i 
ciò che il sistema rappresentativo componeva. Rinunziavasi ai principi 
I rivoluzione del 1789 Che potevano essere quello liste dei nota- 

bili ? Qual’indipenden/a doveva avere un tribuno , un deputato al cor- 
po legislativo . scelto dal senato ? Non era evidentemente la soppressio- 
ne del sistema rappresentativo ? Un gran passo erasi fatto dopo la co- 
stituzione. La pubblica liberta andava in bando sotto il braccio vigoro- 
so del Console ; il senato , era Bonaparte , ed il senato dominava tut- 
te le istituzioni talmente da nominare i membri delle altre assemblee 
politiche. 

Nell’intenzione degli autori della costituzione dell’anno Vili rap 
presentar doveva il tribunato la parte democratica , l’ azione popolare; 
usar volcvansi i nomi e le memorie dell’antica Roma; non era il po- 
polo romano riunito nel Foro che aveva istituito il tribunato ? Sovente 
si abbagliano i popoli colle parole ; conservansi le vesti , dislruggonsi 

1 principj ; il tribunato non poteva esser dunque che una istituzione ' 
democratica ; compnnevasi perciò di cento membri , giovani di arden- 
ti pensieri , come i Cinquecento *. Ogni anno ne veniia rinnovala uua 

. Ho r«ol.o I. Ii.l. degli «talli por comporre il Tr.booou, « ,i « d r* che „oa,i b„„„. p„, c I 

I il parlilo natnotljpo. 


Digitized by Google 


QUINTO Tó 

quinta parlo, discuteva i progetti di logge , col diritto di votarne l'a- 
doziooe o il ritinto , e di denunziare al senato gli atti non coslituzio- 

A lei, w-airtùtra dulia repubblica «gli Stati-Uuiti.— Andrioux, tleleoniìglio dei Cinquecento 
— Arnould (d^lla Senna), del Consiglio dei Cinquecento.— Bara ( delle Ardennn ( del Consiglio 
dei Cinquecento— Bnillr ni, del Consiglio dei Cinquecento— Baret ( de laLjs ), «le! Consiglio de- 
gli Anziani.— tiratira ìt, della commissione dei Cinquecento.— Beniamino-Constati t( djl Limili), 
letterato— Ber tnger, delta commUstnne «lei Cinq leccato.— Barlholcni j ( de la Corrètto ), del Con- 
siglio dei Cinquecento. — Boxa l( del l’OUe), d*-l Consiglio dei Cinquecento.— Bitcuiè-Liruiòr.*', del 
Consiglio dei Cinquecento— B»i»jolin, professore di storia nella scuola centrale dal Panthéon.— 
Uose ( dell'Auhc ), del CousigUodeiCinquccento.— Boutcvillo,del Consigli idogli Ansiani.— Cail- 
lemer, del Consiglio degli Anziani. — Corolle, del Consiglio dei Cinquecento.— Correi ( ilei Roda- 
no ), del Consiglio dei Cinquecento— Chakau J-Lalour ( dot Gard), della commi tsione dai Cin- 
quecento.— Cliab >t ( dcll'AHier ), del Consiglio degli Anziani*— Chailun ( dulia Senna o 01 * 3 ), 
del Consiglio dei Cinquecento.— Chassiron, della comraitfiono degli Anziani.- Chaurclin , ex, 
am baici alerò della repubblica a Londra— Chaxal, della comoiissiono dei Cinquecento.— Chenard 
del Consiglio dei Cinquecento.— Chènier, della Commissiono dei Cinquecento— Costi ( dello Sen- 
na Inferiore ) , dei Consiglio dei Cinquecento. — Courtois , del Consiglio degli Anzian*. — 
Crassous ( doli’ li èra ult ) , ex-legislatore. — Curée , dcl-Contiglio dei Cinquecento. — Dan- 
nou , della commissione degli Anziani. — Debrj ( Giovanni ) , del C 'miglio dei Cinquecen- 
to. — Dcfermon , ex-’egulatoro , commissario dell 1 lorareria nazionale — Dimeno**» , vici» 
■arrogato dal cittadino Lebreton , dell’ Istituto nazionale* — Delpicrre, il giovino, dal Coi - 
siglio degli Anziani. — Detmeuoiers , ex-costituento. — Dotmoiuscaux, amministratore de- 
gli ospizi civili di Parigi. — Desrcuaudes ( della Correvo ) , lettorato. — Dicudonné , del Co:«- 
siglio degli Anziani.— Dubois ( dei Vosgi ), ex-legulatore , c -immissario della tesoreria nazi»n 1 . 
le. — Dimessosi vien surrogato dal cittadino Alexandre, capo di divisione net iuiui*lcr.idclInguor- 
ra. — Duchèi c, del Consìglio dei Cinquecento. — Duvejrier,cx-segretariodollagiustixia.— l’srfm- 
sèria nx, maggiore, del Consiglio dei Cinquecento.— Fabre deU'Aude), del Consiglio dei Cinque- 
cento.— Favard, del Consiglio dei Cinquecento.— Gallois, membra aggregato doU'iilitulo.— Ga- 
ville, legale.— Gorat-.Mailla ( dei Bassi-Pirenei ), letterato.— Gzrry, maggiore ( dcll'Alta-Garon- 
na ), legale.— Gaudon ( Krailio ), della commissione dei Cinquecento.— Gillet ( dell» Senna eOi- 
so ) , del C ms'glio dei Cinquecento. — GiUet-Laj acque m infere ( del Loiret ) del Consiglio dei 
Cinquecento. — Ginguenè , ex-ambasciatore dolla repubblica a Torino. — Girardin ( Stani- 
slao ) , ex-legislatore. — GaupU-Prefeln , figlio , dalla e ammissione degli Ansimi. — Gour- 
laj , detto commissione dei Cinquecento. — Guinard, del Consiglio dei Cinquecento. — Guttin- 
ger, del C 'miglio degli Anziani.— Huguet ( della Senna ). del Consiglio dei Cinquecento —I tu- 
beri ( della Ferle-sou»*Jouarre ), ex-legislatore.— Isnard, ingegnere maggiore dei poni» ed argi- 
ni. — Jaeque.uunt, capo di divisione al ministero ilelFin'ernc». — Jard-l’auvìUier* , del Consiglio 
dei Cinquecento.— Jaucourt, ox-legislatoee.— Jubè, aiutante generale, ox-c >mandsu:e Je'Laguar- 
dia del Direttorio.— Labrouste, del Coniiglio dei Cinqucronto.— Lalojr, del Consiglio dogli An- 
ziani.— Laliary, del Consiglio degli Anziani.— L iromiguièro, uio.uùro aggregato dell* Utìtuto.— 
Laussat, della commistione degli Anziani.— Lecointe-Pujraveau, del Consiglio dei Cinquecento 
— Scgicr ( dei Forets ), del Consiglio dei Cinquecento. — Legoaidoe, sostituto del commissario 
del governo al tribunal criminale del dipartimento delle LsiiJoi.— Legoupl-Doclos, del C mugli t 
dogli Anziani— Leroy, ex-commissario nel Pulii io centrale di Parigi.— Lu.lot, dalla Commissione 
dei Cinquecento.— Malés ( de la Correte ) del Coniglio dei Cinquecento. — I -il turbe ( d’ Jle-et- 
Yilaine ) del Cousiglio dei Cinquecento.— Mallarmé, del Consiglio dui Ciuqauccuto.— ,1 tl'iieu., 
della commissione dei Cinquecento. — JVliot, ex-ministro della repubblica a Firenzo , segretario 
generale della guerra.— Mo. gè# , amministra toro della Zucca.— ilo urieaalt ( della Ssan • ), d.*L 
Cousiglio dogli Anziani. — .Noci, ex ambasciatore presso la repubblica Baiava , capo di divisione 
noi ministero JolPiatorno.— ?artful-Réi|, del C mùglio d.*i Cinquecento.- Peiaiéros, ilei C>-m* 
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nati ; poteva far sentire i suoi voli per i miglioramenti , riunendo cosi 
la doppia forza di potere legislativo e consultativo ; non era d' uopo 
lasciare una memoria popolare nella costituzione , un’ imngine dell'an- 
tica libertà? Ma in realtà l’azione del tribunato era ristretta e dipen- 
dente ; die potevano essere tribuni scelti dai senatori ? non orano una 
superfluità nella macchina politica ? chi non vedeva potersi sopprime- 
re il tribunato senza dissestare l’ordine delle istituzioni? Un semplice 
decreto del senato , autorità costituente , presto o lardi compier dovea 
l'opera del dispotismo. Verrebbe un giorno nel quale il governo pre- 
senterebbe come una ra sura economica 1’ abolizione d'un corpo inuti- 
le nel politico andamento del governo. 

Pure con una scelta di nomi propri repubblicani crasi cercato di re- 
spingere l’accusa d'odio alla democrazia ; non solo si fecero entrare 
fra i tribuni i membri d I Consiglio dei Cinquecento che favorito ave- 
vano il movimento del 18 nebbioso , ma anche qualcheduno degli op- 
positori ; i più dichiarati democratici coloro che i più ardenti amici e- 
ransi delti della pubblica liberta stavano fra loro ; il governo mostra- 
vasi largo e senza rancore. Nei primi giorni non bisognava spavenla- 
| re ; Ilonnparle spargeva nomi democratici nell'Assemblea popolare , 
ma già decisissimo di sbarazzarsi al bisogno del tribunato , se la sua 
opposizione divenisse troppo viva. Videsi dunque in quest’ Assemblea 
una confusione di legisl itori, di repubblicani , di costituzionali , di let- 
terati e legali senza unione alcuna ; e che spiugevansi avanti senza 
alcun piano decisivo. Lasciava la nuova costituzione quest’ultimo rifu- 
gio alla repubblica direttoriale, alla parola turbolenta ; bea presto al 
1 primo allo d’opposizione si griderebbe contro il tribunato , si potreb- 
be chic ere la sua soppressione totale, o almeno di alcuni membri, per 
metterlo meglio in rapporto colla silenziosa armonia delle altre autorità. 

Alla terza assemblea durasi il titolo di corpo legislativo ; non ve- 
dovasi benissimo q mi differenza vi fosse dal tribunato a questa came- 
ra destinata alla formazione della legge ; ella voleva dire una doppia 
voce per la legislazione , questa doppia lesta iu un potere? a che ser- 
viva il tribunato sa oravi un corpo legislativo da esso indipendente ? 

gito «lei Cinquecento.— Perire ( della Manica ), ct-lcgi»littorc.— Picsull ( della Senna c Marna ) 
del Consiglio degli Àuziam — Porlie* ( della Senna ), del Consiglio dei Cinquecenti.!. — Hioulfe 4 
lotterai;.— Roujmtx, del Consigli » degli Auziani. — Savoy-llollin, ex-arrecato generale a Gre- 
noble.— Snjr ( J. B. ), letterato.— .SoJiUo*,dollaCoiuiuiaiione degli Anziani.—' Thibauh,«l.-llaCnni- 
missione dei Cinquecento.— Tlnessé, «Iella coinmissiuac «lei Cinquecento.— Trourc, cx-aiuba»cia» 
tote presso la repu'oLl.ca cisalpina.—’ Veti», del Consiglio dei Cinquecento. 
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Qui scuoprivasi la vera intenzione degli autori della costituzione dell' 
anno Vili ; il desiderio di distruggere l'importanza delle assemblee 
legislative moltiplicandole , tratto aveva l'abate Sieyés ad ammortiz- 
zare un corpoùoll’allro ; chi non vedeva il caos sul quale iunalzavasi 
la dittatura del Console? Grasi cercato divariare le età , le attribuzio- 
ni c il numero dei membri a ciascun corpo necessari ; il senato non 
avevaue che ottanta al più ; il tribunato ceuto ; il corpo legislativo tre- 
cento. In fondo tutto concorreva a un sol disegno , mirava a un sol re- 
sultato , la dittatura ; secondo l’abate Sieyés l’opposizione facciasi sen- 
tire dal tribunato ; era al contrario il corpo legislativo muto , il suo vo- 
to doveva restar segreto , c niuuo poteva conoscerne i motivi. Dinan- 
zi a questi legislatori scelti dal senato eruvi una parata di tribuni e di 
consiglieri di stato che discutevano solennemente i progetti di legge; 
dovevansi dare a tutti questi impiegali ( perché non erano altro ) j 
provvisioni annuali , per farli considerare al popolo come un po- 
so; i tribuni avevano i5 , ooo franchi , luparie democratica sembrar 
doveva costosa perché fosse poi popolare il sopprimerla ; i membri del 
corpo legislativo non ne avevano che io , ooo , e siccome erano tre- 
cento costavano all’erario tre milioni. Ognun s’avvede quanto queste 
istituzioni dovettero sembrar pesanti ai pagatori delle tasse , ed è que- 
sto lo scopo cui voleva giungere chi teneva il potere ; volevasi far di- 
sgustare della libertà colla durezza delle imposizioni. 

Presso queste istituzioni abilmente ordinate per togliere appoco ap- 
poco ogni traccia di democrazia, creavasi un consiglio di stato, la 
parte la più forte, la meglio costituita, e capace per i membri checom- 
poncvanla di assorbire gli ultimi avanzi delle assemblee rappresentati- 
ve. Il d.segno d'un consiglio di stato piaceva a lionaparte C msolc ;vi 
troverebbe lumi per regolarsi , forze per sostenersi , ingegni corrispon- 
| denti al piano generale del suo governo , senza che si manifestasse un’ 
opposizione. Il consiglio di stato avrebbe solamente voce consultativa; 

I non era estraneo al Console , slava sotto la sua mano , c poteva farlo 
j agire come voleva. Istituzione monarchica , quale avevaia formata Lui- | 

gi XIV , il consiglio di stato dividevasi per sezioni addette a ciascun 
ministero ; guerra , marina , finanze , interno ' ; non era questi duu- 

i Ecco la prima eompo«i*tono del consiglio di stato. 

Sezione delti guerra . — Il generai Brune, presidente.— Il generai Dcjeau, Lacuée , Marmont, 
Pelici. 

Sezione delti Marini , — Il riee-ammirigli) Gautcaumc, presidente.— De CUampagnj, FJcu- 
ri u, Ctirarelli-Dufalga, RóJou.— Beaupróau, Lcscalier. 
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que un polerc positivo che potesse resistere , ma un istituzione ammi- 
nistrativa ; discuteva le leggi segretamente, non appoggiatasi sul po- 
polo , ma sul governo composto d’ uomini di polso , scelti fra tutti i 
più distinti ; il consiglio distato doveva presto o tardi assorbire tulle 
le altre politiche istituzioni ; al tribunato si farebbero dello chiacchie- 
re , si porrebbero in mezzo principj vaghi ; il senato si annullerebbe ; 
il corpo legislalivo si condannerebbe al silenzio ; al consiglio di stalo 
si lavorerebbe , si laverebbero gl’ ideologi alle assemblee politiche , e 
gli uomini capaci all' amministrazione. I consiglieri di stalo dovevano 
essere scelli come tulli gli altri pubblici impiegali dalle liste dei nota- 
bili, base di ogni elezione, fondamento di tutta la parte personale dell' 
amministrazione. 

Il solo polerc che sopra lutti gli altri innalzavasi era sempre quello 
i del primo Console; era Bonaparle potente quanto un re , perché scc- I 
glieva i membri di stato , i ministri . gli ambasciatori , gli ufficiali de l- 
' 1’ esercito , i membri dell’ amministrazione , tutto ciò iuiìae che costi- 

tuiva la forza di governo *. Nell’ esercizio di questa dittatura non ave- 
va il Console bisogno di consultare i suoi coll -g'ii , e allorché era ob- 
bligato a sentire le loro opinioni negli affari generali , non avevano 
tutti che voce consultativa , senza polerc in nulla impedire le sue riso- 
luzioni. Era padrone di lutti gli ordinamenti di pubblica amministra- 
zione , delle forze militari , dell'erario , delle relazioni estere e dei (rat- ! 
tali di pace; solo quando trattavasi d' una dichiaraz ione di guerra a 
una potenza , era discussa la cosa come una legge , in una adunanza 
segreta del corpo legislalivo; la responsabilità non pesava che sui mi- 
nistri. L’istituzione consolare dominava dunque tutto le altre , il potè- 
! re era nelle sue inani lauto assoluto quanto sotto la monarchia lo era 
i nei consigli reali : più non eranvi che impiegali salariali dipenden li 

; da un’ autorità superiore. A misura che il polerc del Console diveniva 

Sszione tlelit /intimo — Do Formont, cx-costìtucnto, presidente.— DuchAtcl, D*ray:ies, Duf.es . 1 

a», Oubois ( dei Vosgi ), JoUiret, Rognicr. 

Sezione delf intera ••-. — II >ederer, presidente. — Bòoésech, C ré tot, Cbaptal, Regnatili do S-iinU I 1 
Jean-d'Angely, Fourcroy. 

Seziono d.-Ua vitalizia . — Uoulay ( de la Mourlho ), presidente. — B.-rlier, M iresti de Sai al- 
ile ry, Fmiiie J, Ké.il. 

Piami dei membri del Consiglio, incaricati sotto l'aaiininiatrationc dei direni m.nislri, dulia 
parlicularilÀ d'aminiaist razione. 

ChaptaJ, l'itlnuioue pubblica.— Dufresne, il (c«oro pubblico.— Regnier, i boni nazionali.— Le 
scalici-, le cubane, — C rotei, i larori pubblici. 

1 Arùculj i-i della costituzione. \ 
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più grande , dovevano le olire istituzioni indebolire ; dovevano tulle 
alla fine sottoporsi al suo potere , e se il tribunato avesse voluto resi- 
stere . Bonnparle saprebbe benissimo toglierlo rapidamente di mezzo , 
e distruggere gli ultimi avanzi della rappresentazione nazionale *. 

In mezzo a tutto questo meccanismo costituzionale accortamente or- 
dinalo, cos'era divenuto il popolo per il quale sempre dicevasi essere 
stala falla la rivoluzione ? Dove appariva tuttavia la sua sovranità da 
diecianni riconosciuta e proclamala? Qual era l’alto , l'istituzione , 
la forma che cosrispondesse al movimento democratico del 1 789 ? Tut- j 
le quelle idee erano sparite , cominciavasi una nuova combinazione , 
un’era di governo che nulla aveva di simile al passalo. 1/ elezione , j 
base dì tutte le antecedenti costituzioni , non era più conservala che 
per mezzo delle liste dei notabili , nelle quali fonJavasi la scotta del 
governo ; le assemblee riunivansi nei cantoni 0 nei circondari per in 1 
dicare i candidali che il governo poi doveva scegliere per i pubblici 
impieghi. Era questa veramente una guarentigia ? Che valeva un’ ele- 
zione al tempo stesso smembrala e senza popolo? Migliaia di enndida- 
| ti non lasciavano in fondo ogni preponderanza al governo? non era 
diffìcile trarre il suo partito da un seicenlomila individui designati co- 
me capaci V Le liste dei notabili offrivano una tal larghezza al govor- 

| 

1 Fecesi sen lire ben prato al tribunato che eri» in una posiiione subordinila , r Roedcrer 
pubblicò centro quota ialitaiione una irrie (l'articoli dal Console elett ati. » É egli ben nolo co- 
sa ita il tribunato ? È egli vero che sia Vcppotizi<na organizzatoli Clic nn tribuno sia destina- 
| to nd opporsi sempre srma rapii. i e esenta misura, al governo? ad attaccare tutto ciòrlie pro- 
pone? a declamare contro di esso quando ba meno da dire contro la soa condotta? a calun- 
I niarlo quando non può dirne che bene? ad insultarlo quando più riconoscente rwr dovrebbe al 
suo solo ? ad agitar tutto, quando il governo adoprasi a tutto cagnare? a Carlo credere incottati, 
te c debole, quando a quello ò d'uopo mostrarsi fermo e forte? a dichiarargli la guerra, quando 
I nè crostarla la pace ? a sragionare qntiiulo quatti è «aggio; ad affliggerlo quando gode dol bone 
che ha fatto? a sdegnami, ad irritarti quando la euudolia «li questo ha posto la gioia in cuore ai 
più, e la speransa nel «eoo a lutti? 

» So fosso questo il mostiore del tribuno, sarebbe >1 più vile , il più odioso d.i mestieri ; per 
me ne bo preso un'altra idea; riguardo il tribunato carne un' assembla i d’uomini di stato incari- 
cati di sorvegliare, rivedere, approvare, perfcslonarc l’opera del consiglio di stato e concorre re 
con esso al pubblico benessere. 

1 Un vero consiglierò di stalo, è nn tribuno posto presso la suprema autorità; il vero tribuno 
è un «miglior di stato posto in mezzo al popolo. Sono per Ambedue uguali i duvet i ; e manca- 
re alla giustizia, allo conv< niente, al hum senso, non è l'obbligo di alcuno. 

a Ecco l'articolo sullo liste pei notabili. 

{ i Art. f.° I cittadini di ciascun circondario indicano eoi loro suffragi quelli di loro che più pro- 
pri credono ad amniiuislrare i pubblici affari. Ne risulta una lista di eonfidensa, contenente un 
numero di nomi eguale al decimo del numoro dei cittadini aventi diritto di cooperare a farla, 
il da questa prima lista comunale che debbono esser preti i pubblici impiegali del circondario. 
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no die sempre poteva trovarvi uomini che gli facessero , servitori fe- 
deli. caratteri lontani dall'opposizione. 

La costituzione dell'anno Viti distruggeva dunque l’elezione con nn 
sistema elfellivamente reattivo ; dalla democrazia alla dittatura passa- 
vasi ; il Consolato assorbivosi nel Console , il Senato nel Consolalo, il 
| Tribunato nel Corpo legislativo. Non era ben costituito die il potere 
assoluto , le altre ruote del governo erano cosi complicate e imbaraz- 
zi nli , elle una mano forte doveva infrangerle per fare agire lo gran 
inacchiua con più energia. Pure lasciavansi alcune guarentigie di pa- 
role al popolo , alcune formule di libertà die comparivano in tulle le 
costituzioni ; l' inviolabilità personale , In libertà della stampa, i privi- 
legi dei cittadini , il sacro diritto del domestico focolare , principj va- 
ghi e mal definiti, poiché con una disposizione straordinaria posta fra 
i diritti del Consolato , poteva il primo Console fare arrestare qualun- 
que cittadino , e prendere tutte quelle misure di pubblica salute che 
potessero esser richieste da gravi circostanze. Quest’ articolo , definiti- 
va consacrazione della dittatura , sottometteva la libertà alla forza e 
alla potenza di llonnparle ; e cosi doveva essere ; poiché tutte le altre 
istituzioni abhassavunsi dinanzi a questa onnipotenza, bisognava chinar 
la fronte sotto il supremo potere dominatore dei destini della patria *. 

I nulilnienlr portavasi ancora di repubblica , ncn era che una memo- 
ria ; 1' opera delle commissioni nei due Consigli distruggeva fino agli 
ultimi vestigi doli’ edilìzio democratico ; e , lo nolo nuovamente, T abi- 
lità di Bonapr.rte consistè specialmente nel farsi affatto estraneo alla 
compilazione deU’allo costituzionale. Furono Cbénier , Daunou , Caba- 
nis , repubblicani compromessi , gli uomini che al popolo presentaro- 
no la nuova costituzione ; l’ ingegno di Bonaparlc , il suo profondo 
conoscimento delle mollitudiui , aveva subilo pensalo al bisogno di 
render l'opera popolare , ponendola eolio il patrocinio di certi indivi- 

Ari. 8. 1 cittadini cunpreii nelle liste comunali «l’un dipartimento , indicano ugualmcn'c un 
d cimo di loro. Ne risalta una seconda luta della tl>p irti mentale, «1-illa q «alo deblmn i esser pre- 
si gl’impiegati del dipartimento. 

Arl.g.I cittadini posti nella lista del dipnrtimento, indicano ugualmente un decimo di loro; ne 
risulta una tersa luta eh* comprende i cittadini di quol dipartimento, eleggibili pei pubblici iu.- 
pieghi nazionali. 

i Un altro articolo sospendeva anche la costituzione. Il governo avevano il diritto.— Art. gl. 
Nel caso di rivolta a mano armata o di turbolenze mintccianti la sicurezza dello stalo , la leggo 
poi sospenderò nei luoghi e per il tempo che drlrrroina essa, I* impero «Iella costituzione. Que- 
sta sospensione può essere provvisoriamente dichiarala , nei medesimi casi , da un decreto del 
governo, vacando il corpo legislativo, purché aia convocato al più presto da un articolo d.l me- 
desimo decreto. ( Quest’articolo c la dittatura ). 
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* 

dui che con qualche splendore erano comparsi durante l’epoca repub- 
blicana 

Per giungere al suo scopo di parlare all' interesse dei parliti , aveva 
il Console due potenti mezzi ; le corruzioni c gl’ impieghi salariali ; 
godeva Donapartc di dispensar denaro perchè nulla più sotlomctlc ed 
umilia che l’ accettare un salarlo. Quando Siejés gli ebbe dato la co- 
sliluzioric in balia , ci sollecitò per il Console dimessosi una ricompen- 
sa nazionale , e l’oppresse sotlo la sua propria avidità , dandogli ciò 
che rimaneva n -Ila cassa del Direttorio , ed il dominio di Crosna , con 
una buona rendila *. La cupidità del vecchio abate fu soddisfatta, ma 
fu totalmente rovinato ; riserbando , per sè Console , le cure e la dire- 
zione del governo , prodigava Bonaparte a questi uomini del Diretto- 
rio i doni pubblici , perchè il popolo ponesse in confronto la rigidità 
del suo dittatore c la corruzione dei pretesi amici della libertà. Nulla 
il popido più spontaneo saluta che la incorruttibilità nei suoi magistra- 
li ; questa virtù , unanimemente data dalla democrazia , fece la forza 
di Robespierre. Questo disinteresse fu che inalzò Bonaparte tanto alto, 
primo Console ; incorruttibile , è il titolo più grato alle moltitudini ; j 
siccome esse soffrono , non amano le autorilàches’impinguano d’oro. 

Lungi da qualunque profitto misterioso, non per questo gli fu tolto | 

il mezzo di accortamente distribuire le grazie e i posti politici ; la co- 1 

stilimene poneva nelle sue mani la snella di tutti i pubblici impiegali. 
Durante i governi della Convenzione c del Direttorio , la scelta degli 

ì 

i La riroluii-.DP non coiioscptuì che p»*r Podio contro pii emigrati : Art. La nailon fran- 
cesi- dichiara che in oetiun coso lo'tVirà Uri torno dei Francesi, cito avendo abbandonala la loro 
patria, d po il i3 luglio i^8j, n< n sono comprasi nelle eccezioni fatte alle leggi «m mate contro 
gli emigrati: proibisce su questo punto qualuuqur nuuva eccellono. 

a Ecco il testo del messaggio col quale i Consoli chiedono il dominio di Crosna per Tubato Sie- 
yé».— » Il ci II ad ino, che, dopo avere illuminato il popolo eoi suoi scrini, c onorato la rivoluzio- 
ne colle sue disinteressale virtù, ha rifiatato dapprima la principale magistratura , nò Tha poi 
accettala che per la coscienza dei pericoli dai quali era circondata , è «1 corto degno d’un i par- 
ticolare distinzione, e non gli sarà permesso il rifiuto allorché gli organi della legge avranno 
parlato. 

i 1 Consóli della repubblica vi fanno la proposizione necessaria e formule, di decretare al cit- 
tadino Sieji-i, a titolo di ricompensa nazionale, li pro a rietà J’ uno dei domiiij dei quali può Io 
stato di-porre. 

Anche gli epigrammi n«<n mancavano contro Sicyés: 


Siejé* a Bonaparte ha dato un trono $ 
Sottole sne rovine pensando seppellirlo, 
Questi a Sieyés di Crosna ba fatto dono. 


Capcfigue. Tol.I.P.i. 


Per pagarlo c avvilirlo. 
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ligniti slava interamente nel popolo ; non aveva dunque il governo che 
deboli mezzi d’azione ; non poteva esercitare che un'influenza indiret- 
ta su queste elezioni. Nut'a dà più forza ad un governo che il priviie- 
{ gio di scegliere quelli che eseguir debbono la sua volontà e il suo di- 
segno , e specialmente nulla più gli giova che l’aver molto da distri- 
buire ; ora , per la nuova costituzione il primo Console sceglieva lutti 
gl’ impiegali , c le corporazioni politiche erano ridotte al titolo d’im- 
pieghi pubblici , ai quali slava sempre annesso un salario. Il governo 
era padrone di lutto. 

Nacque da ciò che Bonaparle potesse olTrire impieghi , accordare | 
trattamenti civili e militari a tutti : fu così il padrone , il sovrano asso- 
lu'o delle coscienze. La potenza d'un salai io, qualunque sia , è gran- 
de sulla fede degli nomini , clic cosa non si sagrilicaper essere impie- 
galo , per avere dal governo una sedia dove tranquillamente riposa- 
re? La costituzione dell’anno Vili creò il grand’esercito degli aspi- 
ranti ; strisciavano senza distinzione ni piedi del primo Console per 
chiedere un posto al gran convito delle dignità ; senatori, tribuni, le- 
gislatori , consiglieri di stato , lutti supplicavano ; il popolo dei sala- 
riati successe a tutti i magistrati indipendenti , le coscienze si fecero 
mute. 

Comprese Bonaparle il debole degli uomini. Incorruzione era faci 
le ; si fecero suppliche per i posti lucrosi nelle finanze, ne’ tribunali , 
nell’ amministrazione ; cosi innumerevoli individui unironsi al gover- 
no gli lesero la mano per averne un' elemosina più o meno brillante. 

Da ciò nacque una forza amministrativa immensa , inaudita ; quando 
• lutto fu dipendente dal governo , più non furonvi che poche anime seri- i 
te , che pochi malcontenti i quali pensar potessero all'opposizione; era 
troppo facile con una certa capacità ottenere una comoda esistenza. 

In certi tempi tutto tende ad una gerarchia ,a un ordinamento : ognu- 
no ha bisoguo di collocarsi, e se allora l’autorità ha nelle sue mani 
t convenienti impieghi , situazioni che possano lusingare le ambizioni 
di famiglia e di partilo , perciò solo divien padrona della società; gli 
uomini , le condizioni tutte si sottomettono alla sua azione 

Per esser giusti verso Bonaparle Console, bisogna aggiungere che 
le scelte allora fatte non diedero che debole segno delle sue prevonzio- 
in ed antipatie. Quand’uno tende alla dittatura è da furbi il mostrare 

1 

i Questa gran «lìsirUiuxiane dcgr»nipie ( 5l»i Tu falla dal dicembre 1789 al febbraio 1800. 
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die i principi di giustizia e di pubblica utilità assolutamente lo domi- 
nano nell’ esercizio dell'autorità ; non può malo scegliere e mal gover- 
nare, perchè troppo presto si manifesterebbe il dispotismo dichiarato. 
Ora il Console fu maraviglioso sotto questo punto di vista ; e le elezio- 
ni per il senato , per il tribunato , per il corpo legislativo . Turono per- 
fette ; non si lasciò dominare da alcun pregiudizio. Gli uffizi del Lus- 
semburgo furono allora inondati di suppliche , di domande; il tal pa- 
triotla incorruttibile voleva un posto nelle contribuzioni, nelle finanze, 
nelle amministrazioni dei dipartimenti sotto la direzione del governo; 
gli animi perdettero la loro energia. 

Quale immenso mezzo per chi aveva il potere! poteva riunire tulli 
intorno a sé , aveva corruzioni convenienti a ciascun carattere. Fece I 
Bonnparle le sue scelte con uno straordinario discernimento. Le liste 
j dei notabili lungi dall’essere una molestia, divennero un vero mezzo 
d'indizio indispensabile a qualunque governo regolare ; queste senza 
obbligare a nulla indicavano i piò ragguardevoli dei diversi circonda- 
ri. In tal modo lornarusi ai principj del de Calonnc , e i figli della ri- 
voluzione ne rinnegavano i resultati ; c anche degno d’ osservazione 
che questa parola notabili che rinnovava l'antico sistema della corte 
di Luigi XVI c rovesciava tutte le massime invalse dopo il 17S1), non 
cagionò allarme. Ciò perchè eravi stanchezza negli animi , eransi pro- 
vale tutte le forme di sovranità popolare e non crasi ottenuto che una 
specie di confusione dalla quale bisognava uscire jcorrevasi al governo 
degl'impiegati; lutti ad alle grida invocavano la forza , l’energia dei 
mezzi, lo sviluppo del disegno potente e politico del Consolato. Le me- 
morie d’insurrezione , di democrazia , di popolo , facevano paura al 
celo medio ; la dittatura consolare era un bisogno , e non vi è più po- 
tente tirannia di quella che fondasi sulla necessità. Poteva fare allora 
Bonaparle lutto ciò che voleva : uiuno tanto credito possedeva da im- 
pedirglielo; aveva per sè quella forza prestala dal progresso delle idee 
c dal bisogno delle classi quiete. La società invocava una potenza illu- 
minala , fermamente risoluta a governare le moltitudini, troppo lunga 
stagione dalla rivoluzione agitate. 
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ACCLTTAZIOltE E PnOCL.tM.t DELLA COSTITI ZIOAF. DEI.L A WO Vili. 

I 

; i 

i 

bornia dell’ icceliizioas ptr I' a*.U coUìluatnals. — 1 registri.—* Il fcpclo L' esercito.— U marini Calcolo ! 

dji Opposifl&U— lafajfiUfl,— 1 parlwicoi del 1789. — Società celli Sfati. — Piìcie misura del Conso- 
lato contro i sioniali.— I deportali. — Atti d'anmìnistrazioiie. — Scioglimento dello coamiiSLceì provvisori®.— 

KitritoKOse dei palaia reali fra le sottriti. 


(Dicembre 1799 — Febbrjo 1800 ) 


A Eanliche repubbliche raccoglievano i sulfra- 
fi } 6 ' P cr acclamazione ; il popolo in folla riu- 

t-i JbSÈx^J 'Il nivasi nel fóro; là il tribuno oil console log- 
./IJ S cva N decreto do) scnalo e subito la voce 

jEp' altissima della moltitudine facevnsi sentire 

"gd ) .-lULfwv UT il P cr adottare o rigettare la risoluzione presa. 

4 Le assemblee politiche costituito in Francia 
~ dopo il 1789 , avevano la maggior parie a- 

dotlalo il voto per scrutini o nelle riunioni dei municipali e nelle assem- 
blee primarie ; ciascun elcllore dava il suo suffragio in viriti del suo 
diritto , ; eravi deliberazione prima, discussione dei candidali, e se 


i Ct ttiluxionc del i*gr, del 1*9.4 e dell'anno III» 
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Iratlnvasi tl’ una costituzione fon (lamentale , erano le assemblee stesse I 
che ne esaminavano le basi . e ne adottavano poi le risoluzioni a plu- 
ralità di voli; la Costituente aveva estesamente trattato queste teorie, j 
Gli autori della costituzione dell’anno Vili basavansi sopra altre con 
dizioni; avevano proscritto il sistema elettivo , ridotto alle liste dei no- 
tabili e alle scelte fatte dal senato nelle medesime liste. Alla sovrani- 
tà del popolo non pensavasi più che come ad una memoria terribile e 
fortunatamente , per I’ amor dell' ordine, abolita ; troppo temeva Sie- | 
jès le assemblee primarie per ricorrere ai loro suffragi ; bisognava 
trovar adunque un modo che mentre rendesse la costituzione un’ope- 
ra nazionale non portasse seco democratici torbidi'che spaventavano; 
dar nonvolevasi all’opposizione il mezzo di manifestarsi pubblicamen- 
te: doveva lutto rimaner tranquillo e nelle condizioni regolari del vo- 
lo individuale; fermossi Bonaparlc sopra una semplice idea, di facile 
esecuzione, ma che in sè non aveva guarentigia alcuna. Aprissi in o- 
gni municipio un registro nel quale ciascuno potesse andare a scrive- 
re il suo voto favorevole o contrario alla nuova costituzione; cd olle- 
no vansi con ciò molli resultati: non eranvi primieramente nè assemblee 
tumultuose nè deliberazioni ; andava il cittadino a deporre in silenzio 
il suo suffragio ' , e siccome il governo era il solo scrutatore e verifi- 
catore, poteva aumentare la cifra , moltiplicare i numeri, c presentare 
come unanime ciò che era contrastalo. Infine , e ciò devesi soprattut- 
to osservare , bisognava un coraggio non ordinario per andare a de- 
porre colla sua firma un volo negativo contro un governo in fatti re- 

j 

i x Seguirono fatti incredibili; alcuni firmarono «otto nomi supposti. E impossibile riguarda- 
re quest* accetUiione se non come una cosa ridicola. Un membro del governo A potuto firmare 
cento nomi diversi in dieci luoghi; molti hanno apposti nomi falsi sui registri per avaro il pia- 
ce e d* accompagnarli con molli, con gbìochelli di parole, con arguti seni. Un giovine ba scrìi- I 
to sul registro aperto nella cbie«a dell’Oratorio la seguente strofe: 

Poiché Licurgo alla sp- runa gonio 
Sue leggi diè, per lor crescer vigore 
In bando andava volontariamente. 

Al novello sistema 

Portar vorremmo assai più grande amore, 

Se dai nostri I. teurghi 
Or quell*an!ico esempio «'imitasse, 

E ciascuno di loro in bando an. lasso. 

> I registri aperti per l’acccuazionc della costituzione dagli antichi membri doi Consigli , fu- 
rono subito coperti dalle finn c di quasi lutti questi membri, gelosi di meritarsi il favore doi nuo- 
vi elettori, e d’acquistarsi col loro zelo diritti agl’impicgbi e agli emolumenti di tribuni e dile- 
guiate» ».( Estratto dai giornali ). 
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golarmente stabilito. Nello [scrutinio, non oravi clic un volo segreto; 
niuno era responsabile d' un'opinione o d’un suffragio , non ne resta- 
va traccia ; con uii_registro uno obbligatasi per tutta la vita , ed in 
scritto. Il governo saprebbe le vostre opposizioni e si vendicherebbe 
crudelmente : bisognava dunque non aver nulla a temere, separarsi da 
qualunque speranza , come alla soglia dell' inferno di Dante , per scri- 
vere il suo nome nel registro. Questa maniera quindi di raccogliere i 
suffragi non aveva nò libertà nè verità ; era una menzogna di sovra- 
nità popolare, e con impiegati fidi potevasi ingrandire la cifra al pun- 
to da porre qualche milione di più nel calcolo dei voli. 

In tutto questo dove era il popolo ? Come manifeslavasi sovrano , 
egli che era sialo solmnemenle emancipalo nel 1789 ? Eranvi indivi- 
dui non popolo , citlad.ni non un corpo di nazione ; nulla di vero, nul- 
la di siacero manifeslavasi dopo la rivoluzione del 18 nebbioso, che 
aveva rovinalo i' edilìzio repubblicano: consorvavansi le parole ma a- 
bolivansi le cose, c per maggiormente anche snaturare quest’ espressio- 
ne del voto pubblico, fecesi volare l’esercito, l’armata, tulli i corpi 
passivi c obbedienti. Aveva forse l’esercito un suffragio libero , spon- 
taneo ? se veramente lo avesse avuto , dove sarebbe stala la disciplina? 
Che diveniva l'obbedienza militare col suffragio libero e indipendente 
sul governo stabilito? E l’armata dove lutto c cosi rigoroso, dove I’ 
j obbedienza passiva è il primo dovere, come poteva esprimere un’opinione 
e una volontà sulla costituzione? 

In conseguenza accaddero scene d'iodicibil carattere; i capi arrin- 
i garono i soldati per chiamarli all'obbedienza e a favorire coi loro voli 
la costituzione. Tutto rivelava l’origine pretoriana del 18 nebbioso ; i 
soldati che avevano rovesciato i consigli legislativi, giuravano sulla 
baionetta di eslerminare tutti coloro che tentassero infrangere la co- 
stituzione da Bonaparle scritta colla punta della sua sciabola. Special- 
mente al discorso del generai Lefebvre fu dagli amici della spirante li- 
bertà falla con grande inquietudine attenzione; nulla dissimulò ; fece 
adottare la costituzione come un ordine del giorno o un atto militare 
dettato nei campi a passo di carica '. 

Non aveva bisogno il primo Console di usare tali violenti mezzi ; 

i II generai Lefehrre die comandar* la 1]. divisione , fere un'arringa breve ed energica : a 
Soldati, siamo tornali ai bei giorni della riroluiionc; gl'impieghi non saranno più la previa dei 
briganti- La cestitimene termina tutte lo nostre divmooi. Soli i fasiosi possono rigettarla; giu- 
riamo sulle uoslru baionette d'cstenninarli» . 
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la Francia correvagli inconlro come una donila amante , dandogli e 
la sua libertà e la sua gloria c le sue sventure e le sue ignominie. Chi 
volentieri non scuoteva il giogo della passata anarchia ? la società con 
tutti i suoi voli invocava un governo riparatore ; era per c|ncs!o stol- 
tezza usare violenza o frode. Far troppo mostra di dispotismo è un er- 
rore (piando non ve n’è bisogno per giungere ad un resultalo. Non 
polevansi in seguito preparare facilmente cifre di convenzione nel cab- 
colo ? (ibi verificherebbe lo spoglio dei registri ? Chi sarebbe tanto 
scioperato da riunire una per una le note dei municipali ? Solo la po- 
lizia e l'amministrazione avevano tali mezzi , e siccome l'unae l’altra 
erano nelle mani del governo , era egli solo padrone di dire che Ire 
milioni di suffragi avevano salutalo la costituzione dell' anno VII! e 
l' esaltazione del primo Console. Innocente manifestazione della sovra- 
nità popolare , sotto la protezione degli uffizi dei prefetti di polizia, e 
la verificazione dei medesimi Consoli e ministri. 

l-a costituzione dell' anno Vili era nella sua indole e nei suoi arti- 
coli un sistema affatto opposto ed ostile ai principj della rivoluzione del 
1 789 ; un processo fatto all' Assemblea costituente c alle utopie dei suoi 
più caldi partigiani. Questo partilo della Costituente esisteva tuttora 
quantunque un po’ debole per i posteriori avvenimenti ; componevasi di 
quelli che agitalo avevano il paese senza mai aver potuto ordinarlo. La- 
fa^cllc dopo il suo ritorno dulie prigioni austriache crasi ritiralo nel- 
la sua terra di Lagrange , fendale castello dove il gentiluomo tutte le 
abitudini conservava della nobiltà , le piccole torri , i pennoni e le 
forme della signoria ancor gonfia della sua amorevole popolarità : La- 
fayelle non aveva punto progredito dopo il 1789 ; era il medesimo uo- 
mo colla sua lenucità di principi , e tutte le manie della sua giovinez- 
za; non aveva saputo abbandonare nè la guardia nazionale 1 , nè le 
assemblee primarie, nè i principj diunalegislazioneaffazzonata all’ an- 
tica sul modello degli Stati-Uniti ; ora , la costituzione dell’anno Vili 
non poteva in modo alcuno convenirgli , perchè demoliva tutto il suo i 
passato, l amica storia della rivoluzione che datava dalla presa della 
Bastiglia. 

A Bonapnrte non andavan punto a genio gli uomini d'idee vaghe 
di pericolosi vaneggiamenti ; Necker e Lafayette sembravangli due in- 
gegni limitati , deboli c rotti che rovinato avevano il potere , ed a pa- 

» La lettera di L.if.tjetle al Cnniola è potleriore; riguarda il Contolalo a vita. 
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ror suo , l'Assemblea costituente aveva demolito una alla volta tulle le 
condizioni d' un regolare governo. Non erano queste ripugnanze da 
llonaparte dissimulate; fu dunque ad istigazione drl l'abate Sieyès che 
il Console offri a Lafayelle un posto nel senato ; avevagli scritto come 
ad un veterano che d’ uopo era cuoprirc della coltre mortuaria stesa 
sulla pubblica libertà colla istituzione del senato ;*Lnfayetle ritinto , i 
suoi principj e le sue opinioni non gli permettevano di assidersi in 
mezzo a quella gran corporazione di salariati fondata dalla cvstiluzio- 
ne dell’ anno Vili c della quale oramai componevasi il governo. 
«Molto dovere, diceva egli, al generai Don aperte che lo aveva libera- 
lo a Campo-Formio , ma rifiutava la dignità del senato attestandone il 
suo vivo dispiacere, perche la libertà non era abbastanza assicurala». 
Si vedrà più tardi Larayelle portare il suo voto del rifiuto al Consola- 
lo ■ a vita: tutto ciò trova la sua spiegazione nel poco progresso che 
aveva egli fatto , poiché la costituzione dell’ anno Vili era la demoli- 
zione di tutte le antiche massime della Costituente , una specie di pro- 
cesso fatto alla rivoluzione ciarliera e tribunizia , ed ai principj della 
dichiarazione dei diritti dell'uomo , calpestati dalla vittoria e dagli at- 
ti d’un potere militare. Il regno delle utopie era passato. 

La società di madama Staci , composta di repubblicani moderali , 
opposesi pure un poco sul principio a questa costituzione , ma timida- 
mente e con mollo riguardo ; poiché la pluralità dei suoi membri ave- 
va fatto parte «Ielle commissioni preparatorie sul progetto della costi- 
tuzione ; non avevaio Daunon compilato? Talleyrand restava al mini- 
stero degli affari esteri , e la Staci trovar doveva in esso una guarcn - 
ligia e un appoggio sotto il nuovo governo. Era poi questa società ri- 
masta ammaliata dall' istituzione del tribunato, che piaceva alle arden- 
ti e storiche immaginazioni ; crearonsi tribuni , consoli, senatori, tut- 
to ciò era romano ! Il tribunato doveva diventare come l’opposizione 
inglese I Là potrebbersi far sentire i maschi accenti della libertà ; In 
tribuna era nuovamente concessa; grandi mezzi presentava questa i- 
stiluzione clic permetterebbe la libera e spontanea espressione di tnlle 
le pubbliche opinioni *. Le elezioni forse non soddisfacevano? tutta 

i D traisi in seguito la tot lettera autografi su! C «isolato a vita. 

ft Si 1 nei « sul principio qualunque libertà ai palrintti. Erasi formata lotto il nome di Porti- 
co rep ibblicanoy una società d'ardenti senatori di libertà. ?itm solo non pose il governo ostaci» 
lo alcuno alle lori assemblei*, itit si pennese ai giornali dio lodassero le arringhe ivi proli in- 
ai ite, gl'inni che altamente vi si cantavano, come nel i-jyl. 
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quanta la società della Staci veniva chiamala al tribunato , senza ec- 
cettuare Beniamino Constant , l’amico prediletto ; diventava ei tribu- 
no con Chénier , Itimiffe , e tutta quella moltitudine di giovani che nel- 
le riunioni dei repubblicani moderati abbondava. Ed è in ciò ebe Buo- 
naparte erasi mostrato abile ; che gli sarebbero importati alcuni nomi 
di pio o di meno allorché si fosse risoluto a sopprimere affatto l' isti- 
tuzione ? A quelli clic troppo vivamente lamenlavansi del dispotismo , 
madama Staci rispondeva : j che bisognava aspettare , provare l'ope- 
ra e non disperare delle pubbliche cose ; il tribunato non stara egli là 
come il custode della costituzione , e un mezzo potente di migliora- 
mento ? Non era poi Bonaparle il solo ed ultimo rifugio della Francia, 
sempre polrebbesi fcrlo assorbire dal senato '. 

Non avevano questi riguardi i Giacobini ; quelli che da Fouchc non 
erano stati calmati col gettar loro , qual focaccia di miele, un posto lu- 
croso nei suoi uffizi, o un buon impiego politico e amministrativo attac- 
carono fortemente il sistema che come un funebre velo copriva la re- 
pubblica e la libertà con tanti sacriGzi e con tanto sangue acquistata . 
Questa costituzione che altro era se non un dispotismo audacemente 
ordinato dal genio del nuovo Cesare? tutte le parti talmente le une col- 
le altre combaciavano , che per il popolo era Gnita. Pio non eravi nè 
sovranità della nazione , nè sincera elezione , nè per la maestà demo- 
cratica salvaguardia. La dittatura stabilivasi con tutte le sue forme 
militari a prò delle massime retrograde, e rilornavasi alla monarchia , 
ni suoi notabili , alle sue mule corporazioni , ai suoi consigli di stalo , 
agli ordini regi ed ai ministri assoluti *. 

I realisti ardenti consideravano il nuovo potere come un’ assurdità: 
non Taccvnn sentire i maschi accenti della libertà oltraggiata ; non era 
questa per essi la quistione ; i loro motteggi erano relativi al Corso 
che innalzavasi sulle rovine della monarchia di Luigi X V e di Enrico 

i L’articolo 17 della costitiiiione, diceva : 1 11 primo Console sortendo dal suo posto, o perchè 
siano spirate le tue funzioni, o per dimissione diventa di pieno diritto e ncrvariamonte sena» 

| tore. 

s Gli altri due Consoli, nel mese elte tegre il fine da lle loro fumimi , possono prender luogo 
nel senato, e non sono obbligali ad usare di questo diritto. 

> Non lo hmno lasciando le consolari incombente per dimissione. 

a Parlatasi più elio mai d'una cospirazione ordita dai Giacobini ; distribuivano, dicefali, ar- 
I mi e munizioni. Avevano fermamente risoluto di riunire una oonvoustooc; di condannare a no.* 

{ te Siejés e Roger-Dueos; porre Bonaparto fuori delia legge ; far decapitare g!* ispettori dei due 
i Consigli; nominare Garrau, comandante di P erigi ; il generai Jourdan comandante della meli I 
dei sobborghi, e Santcrrc dell' altra moli. 

Capclìguo. Yol.l.P.i. 1 l 
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IV ; dicevano i Francesi : » Avete rovescialo i principi più nobili ; la 
monarchia più grande , e perche ? avete conquistato forse quella liber- 
tà ed uguaglianza che è la vostra passione ? Niente affatto. Avete un 
protettore , un Croinwell , nulla di più nè di meno ! Segue la rivolu- 
zione tutte le fasi della storia d’ Inghilterra ; dà adito olle medesime 
passioni , alle medesime bassezze. Rallegrali , nazione francese . per- 
chè da questo giorno ha princ’pio la dinastia di Ali-Bonaparte , e sei 
per provare la verga di ferro ! j Erano tali libelli profusamente sparsi 
dovunque; sfidavano la polizia •! 

In mezzo ad opinioni così ardenti , il governo sentiva il bisogno d' 
acquistare al tempo stesso la forza d’azione e la popolarità ; per giun- 
gere all'opera della sociale ricostruzione , ninna doveva permettere di 
quelle opposizioni rapaci di rovinarlo nella pubblico opinione prima di 
aver compilo i suoi disegni ; trovavansi in questa categoria i giornali; 
perchè la loro opera era incessante e mortale. Già questi attaccavano 
con una logica serrala e profonda la costituzione al popolo presenta- 
ta ; denunziavanla come una lusinga ; cos’era quest’atto ? con qual fi- 
ne era presentato ai Francesi ? non uccideva la pubblica libertà ? I 
giornali patriottici erano tanto più forti in quanto che avevano ragio- 
ne ; la repubblica era morta , c non facevano che scoprire una piaga; 
la sua mesta ombra poteva mostrarsi di dolore coperta sulle soglie del 
tribunato. 


a a E Allora, dico un libello realista, è cominciato, il t 5 dicembre, ilrcgno diS. M. prodigio, 
•issima, Napoleone A!i-Bon»parte, primo di qacato nome, capod’una nuora dinastia corsa, o or. 
sanlotiesimo re di Francia, per grazia dell'abate Sìpjci , di Luciano fior.apar’0 o del signor Sa. 
ladin. 

s Eroe del XV 111 secolo, primo Console della gran nazione, sovrano del «afro territorio , ge.c- 
ra’issixno della sebi illa dei pr. di, il più graud'uoino clic sia dal re di Pru»via conosciuto , mem- 
bro dell'Istituto nazionale alla sezione di meccanica, l'eguale di Cntinat , il superiore di Federi, 
go II, il pacificatore deU'Eu opa, il conquìstatcro d’Egitto, lo spavento della Siria, il grande, il 
dolce, il liberale, il e'cmcntc; fecondo RioufF, l’Alessandro, lo Scipione, il Siila, il Cesare , l’Au- 
gusto, il Cmrawell moderno, dell'età di trentun anno o qualche moie. 

s E secondo tulle le oneste persene, il miserabile luogotenente di Ilarras, e marito svergognato 
della sua concubina, clic tirò a me l raglia su Tolone, su Parigi, che ordinò il massacro d’A'cuan- 
Uria, il macello del Cairo, avventuriere, ciarlatano , ipocrita, ambizioso , sfrenato, sovvertitore 
finito, traditore del suo esercito, di crtorc d'Egitto, fuggitivo di Siria, carnefice del gcncrcuma* 
no, uomo scusa fede, senza legge inconseguente, perfido, stravagante, ateo, capa di briganti, u. 
tarpature, tiranno, l'Attila c il Tamcrlnno moderno, il più odioso imoumia degli uomini. 

En nova proemici vocio denutlitur alto. 

a Ed era per giungere a questo tristo scopo che la Francia ba veduto peri re il migliore dei suoi 
re, S,ooo,ooo dei suoi figli, t, 000,000 di stranieri; ebo ba oitrolti a fuggire i suoi nobili, il suoi 
clero, che ha perduto la religione, l'ooorc, la morale ed ogni speranza di pace! 

Procult o prùcul ette, profani ». 
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Nel procedere dei falli non può la dittatura soffrire la libertà, nep- 
pure quaudo resta nello condizioni del vero e del giusto , è morto il 
potere assoluto il giorno nel quale lascia libere le opinioni ; ei deve 
abbattere qualunque espressione che contraria ai suoi disegni si mani- j 
Testi. Foiiché , il ministro della polizia, si affrettò a proporre al Con- 
solato una misura di previdenza politica relativa ai giornali ; il gover- 
no non stabiliva la censura , disposizione troppo apertamente ostile 
alla libertà , non impadronivasi della proprietà dei giornali esistenti , 
ma dichiarava in certi articoli d' un decreto : < che ormai 1,0.1 potreb- 
bero pubblicarsi se non i giornali designati dal governo s. Il ministro 
con ciò diceva che la direzione dei giornali non poteva allontanarsi 
dallo spirilo del Consolato , e che tutti da lui sarebbero dominali 
Mentre sopprimeva gli altri pubblici fogli , gettava il terrore nei gior- 
nali tollerati ; chi userebbe ora attaccare il potere stabilito quaudo un 
ordino del ministro bastava per sopprimere uno opiù giornali esisten- 
ti? La libertà della stampa , fu da questo momento in potere della po- 
lizia: ruvviun uffizio incaricato di dirigerla pubblica opinione nelle vie 
dal primo Console indicate. 

Era però questa opinione tenuta sempre sospcsu da misure ripara- 
trici che la prima epoca del Consolato distinsero. Quando un potere 
forte vuole stabilirsi , deve cominciare dalla giustizia c dalla popola- 
rità ; sta nelle riparazioni che accorda la piò aspra . la piò violenta 
censura dell' antico ordine che tutto aveva compromesso , tutto spa- 
ventato * ; ed è questa certamente la ragione che determinò il conso- 
le Uonaparle a tutto quel cumulo di generose misure. Non solo fece 


i Ordinanza dcP Conili del «7 novotn (17 gena zio 1800 ), articolo 1. > Il ministro della po- 
lizia non lascerà per tulio il tempo Jclb guerra 1 lampare, pubblicare e distribuire che i giornali 
qui sotto Dolati : —Il Monitore universale; il Giornale delle Discussioni c dei D. scroti; il Giornale 
di Parigi; il Bcne-Infunualo; il Pubblicista; l'Amico delle Leggi; laCbiavo del Gabinetto; il Gii. 
tedino Francese; la Gozzetta di Francia; il Giornale degli Uomini Liberi; il Giornale della Sera, 
dcifra'dli Ch igneau; il Giornale dei Difensori della Patria;!* Decade Filosofica;— « i giornali 
che esclusivamente occupami di scienze, arti, letteratura, commercio, annunzi ed avvisi ». 

a Fece accordare alle famiglio dei plenipotenziari di Rosladl un’ iuJennixsasione di 166,000 
franchi. Il Direttorio aveva decretato che aarebhcsi percepita La somma di tao,ooo franchi tulle 
Contribuzioni «!clli Romagna, in favore della famiglia Dupliut. La * ninna ora stala percepita, ma 
il il «co l'aveva ritenuta. Ounapar'-c riparò questa malafede e i i 5 o,ooo franchi furono restituiti 
agli credi del generale. Aveva il Direttorio ottenuto un’ imposizione sulle carrozze per il inaolc . 
ni mento delle vie; l'imposizione ora stata pagata c niuua riparazione alle vicora stata fatta. Bo- 
naparte diede ordini por la loro restaurazione ; tutte le parli dcll'amminutr itione trascurato o 
distrutte sotto Io mani inabili «lei Direttorio, riavevano vigore sotto quelle d'un capo piono d’at- 
tività cd intelligenza. 
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cessare la legge di proscrizione contro i preti , mi diede anche ogni 
permesso perchè si aprissero le chiese e i misteri del cristianesimo si 
celebrassero. Aveva nel Tondo del cuore Donaparte un misticismo reli- 
gioso , un profondo sentimento che alla preghiera sospingcvalo e ai 
pensieri di cullo : l'ardente tiglio della Corsica chinò sempre le ginoc- 
chia innanzi alla croce cattolica; i tempi della sua giovinezza, passato 
in mezzo ai Minimi di lirienne , tornavano alla sua memoria , c osò 
porre in pratica il principio della libertà dei culli in tutta la sua esten- 
sione. Ricostituite fjrono le chiese e resi alle cerimonie gli altari sen- 
za che i preti costretti venissero a giuramenti contrari alle loro coscien- 
ze: purché la chiesa non turbasse l’ordine pubblico , che polevosi da 
essa pretendere 1 ¥ 


i Ecco l'inalisi Si luti! gli ani del Camolato nel muc di dicembre. 

I Dicembre ( io brino» ) Uggì ebe deroga all’arlirelo i . ,1, quell. del ig ne.oao ani» VI, re- 
laliva alla corsa mariUisaa. 

«4 Dicembre ( ,3 bdnceo ). Legge elle ratifica una diapoaiaione del IreUato corrili» Ita il gr. 
neraluaimo Bonaparte e i earalirri di Malia. 

iS Dicembre { x 4 brino» ). Allo eoocernenle 1* apertura dei re gialli , per i soli sulla eostitu- 
xios». 

s 5 Dicembre ( ai brine» ). Allo che approva nn piano di rimborto , per rie di lotterie, deU* 
imprestilo di 11,000,000 offerto al tesoro pubblico. 

s6 Dicembre { aS brino» ). — Legge ebe autorina i tribunali di pollala correttila a giudicare 
direni delitti. 

■ 6 Dicembre ( .5 brinoso ). Legge ebe annulla il Clio della post, delle lettere , ed ordina ebe 
sari diretta da nn'amminislrtuione interessata. 

£ 16 Dicembre { «5 brino» ). Legge relativa all'ordinamento delta scuola politecnica. 

■J Dicembre ( <6 brino» ). Legge ebe dispensa dalle foemalili del bollo e registro gli atti 
concernenti la licpiidauuae de! debito pubb seo. 

| iS Dicembre ( e; brino» ). Legge ebe Ha» una nuora tariffa per la posto delle lettere. 

8 Dicembre ( <7 brino» ) Legge ebe stabilisce alcune concessioni municipali nei eosnuui dà 
Courtr.i, Ke.ma, Meta, Lilla, Calma, FonlenajJe-People, Limo-re e Épinal. 

>8 Dicembre ( 17 beino»,). Atto enne, mente i utilitari domiciliati nei pacai di recente uniti 

alla repubblica. 

19 Dicembre ( *8 brinoso ) Logge relaliee agli alti e ai gindiai re*» a Valcoeionnos ed in alcu- 
ne piarse Tirine nel tempo dell’inrreione nemica. 

ao Dicembre ( sg brine» ). Legge ebe determina il modo col (piale le copie dei doeosneati del- 
le procedure saranno date agli aceuaati. 

.0 Dicembre ( m, brino» ). Ano sui soccorri da accordare alle mogli dei militari ed impiegati 
***** «rrnln d’orienti». 

•o Dicembre ( *9 trmo» ). Atto ebe sospende provvisoriamente I* ammissione dei boni di ro 
qumuone in pagamento dalle eonlribnaoni dirette. 

t *0 Dicembre («9 brinoso )Atto che rimette in rigore il regolamento delaS luglio 1778, conce r- 
neatela navigatone dei bastimenti neutrali. 

li Dicembre ( 5 o brino» ). Legge relativa agringegneri ed allievi delle scuole d’a,», I catione 
dipinto dal minuterò deU’interno, ebe hann o I’*t 4 della requumone o della coscririone. 
tei Diceml re ( 3 ncvoao )-L*gge per porre in vigore la eoatituaione. 
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Furonvi alcune grida geliate dai leofilanlropi , possessori allora di 
molle chiese di Parigi , specialmente di San Sulpizio e di San Filippo 
dii Roule , ma che valevano quei rumori di pochi neofiti gementi sui 
loro canestri di fiori ? Aveva il governo in suo favore la pubblica opi- 
nione , il carattere dell' epoca sostenevalo , oravi generalmente avidi- 
tà di religiose emozioni, i leofilanlropi erano divenuti ridicoli, poteva- 
si colpirli senza eccitare una scria resistenza nel popolo; d'altronde 
\ sovente la celebrazione di queste cerimonie non era che un pretesto per 
celare i disegni del partito repubblicano dal Consolato tenacemente 
; perseguitato. Non era Lareveillére-Lcpeaox uno di coloro che eransi 
opposti a questo? Non Iraliavasi di una mena di Giacobini, e di quel- 
la religione della natura tanto spesso dagli amici di Robespierre predi- 
cata ? 

Le medesime misure riparatrici prese dal Console per assicurare ia 
libertà del culto cattolico , furono dal governo risolute con non minor 
fermezza rapporto ai proscritti. Abbiamo veduto nei primi giorni dopo 
il 18 nebbioso Fouehc essersi affrettato a colpire il partilo degli Arrab- 
biati , cosi amava chiamare i Giacobini tenaci che per nessuno osta- 
colo arrestavansi . Fu fatta una lista di deportazione o di soggetti da 
| porsi sotto sorveglianza in luoghi determinati ; questi uomini in tal 

| 

*4 Dicembre ( 3 nevaio ) Legge relativa ai deportati, ionia precedente giudizio, per atti legi- 
•lativi. 

*4 Dicembre ( S nevaio ). Legge ebe autorizza la vendita di molto fabbriche e tubi! unenti ti- 
tnati nella comune di Parigi. 

»5 Dicembre ( 4 aeroso ). Atto ebe regola il modo e la natura delle ricompento nazionali per 
i militari. 

•5 Dicembre ( 4 nevoso ). Avvito del Consiglio di tUlo tui diritti politici dei parenti d’ems* 
grati e dei giÀ nobili. 

•6 Dicembre ( 5 nevoso ). Legge relativa alla convocazione ed apertura delle prime sedute del 
corpo legislativo, e del tribunato. 

s6 Dicembre ( 5 nevoso ). Regolamento per rordinamento del Contiglio di lUto. 

s€ Dicembre ( 5 Devoto ) Atto che permette ad alcuni individui condannati alla deportaaiono, 
per otti legislativi, di rientrerò sul territorio della repubblica. 

«7 Dicembre ( 6 nevoso ). Atto relativo al pagamento del ioldo dei militari dell* esercito che 
poseranno alle colonie o saranno impiegati nel servizio della marina. 

•8 Dicembre ( ] nevoso )• Alto relativo agli edifici destinati all'esercizio d'un culto. 

e8 Dicembre ( 7 nevoso ) Atto ebe determina la formula del giura inculo da prestarti dai pub- 
( blici impiegali* 

•8 dicembre ( 7 nevoso ). Atto relativo all'esercizio dei culti. 

*8 Dicembre ( 7 nevoso ). Atto contenente le mirare relative ai dipartimenti deU'Ovnt. 

•9 Dicembre ( 8 nevoso ). Atto che annulla quelli coi quali pensioni di ritiro sono state conver- 
tile in paglie di congedo. 

1 19 Dicembre ( 8 nevoso). Atto relativo alle paghe di congedo. 
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modo esiliati potevano essere pericolosi nei primi momenti di un go- 
verno nuovo; i loro nomi erano odiosi alla pubblica opinione; maera 
egli conveniente e logico che un governo che intitolavasi riparatore, 
cominciasse subito dal proscrivere senza molivi , senza giudizio , uo- 
miui posti tulli in una stessa categoria ? Sorsero da ogni parte i recla- 
mi , e si dovè esaminare in consiglio se la misura verrebbe eseguita in 
tutto il suo vigore. Quando dopo il ig nebbioso temevansi i tentativi 
dei Giacobini e qualcuno dei soliti colpi di disperazione , una misura 
di polizia comprendcvasi ; dopo, il suolo crasi rassodalo , non più ave- 
vasi a temere l’insurrezione. Per ordine dei primo Console fu lo de- 
portazione dei Giacobini cambiata in una sorveglianza. Più il governo 
è forte , più deve mostrarsi verso i suoi nemici indulgente , cosi fa lo- 
ro comprendere che gli disprezza ■ ; perseguitarli , è un farli più gran- 
di , e segno di timore. Quando I’ opera del Consolato fu compiuta , si 
apri generosamente la mano perchè non si potesse dire che il nuovo 
governo cominciava con liste fatali. Fu lutto cambiato nel sistema di 
sorveglianza , ritrovalo da Fouchc ; in seguito il Console tornò contro 
i palriotli , Bonaparie perdonava poco , ciò fu dopo la macchina in- | 
fernale. 

I Consoli progredivano verso il bene. Già un primo decreto aveva 
sospeso le strane e crudeli persecuzioni che pesavano sui naufragi di 
Calais ; il duca di Clioiseul e i suoi amici resi alla libertà potevano sce- 
gliere la loro residenza.. Qualche tempo dopo ricliinmaronsi gli emi- 
grati politici dalle tempeste fuori della Francia gettati , e particolar- 
mente i proscritti del 18 fruttifero. Un grande interesse destarono q le- 
sti uomini designali come le vittime del Direttorio nei sujì terrori ; i 
loro nomi erano rispettali perchè onorevoli ; eranvene alcuni belli e 
, nobili , che illustrato avevano la repubblica, o rammentavano memo- 
rabili epoche della monarchia ; lutti erano stati confusamente colpiti. 

1 Consoli cambiarono per essi , come avevano fatto pei Giacobini , la 
deportazione in una sorveglianza. Qui riparava Bonapartc i mali da lui 
stesso cagionati. Perchè era stato egli con Augereau che aveva prepa- 
ralo il r 8 fruttifero ; la nota dell’ esercito di lionaparte era ancora da 
lui li ricordala , e Barras , nel suo ritiro di Gros-Bois , dovè più d' una 
volta osservare che l’opera ispirala dal Generale dell’esercito d’Italia 

! 

1 II primo Conialo lo conto fino di quel Bertrando Barrerei, que!!' oratore crudelmente in-c- 
j gì oso che diceva facezie sui feretri, c scherzava col ferro dei carnefici; gli confidò la compilaùcT 
no d’un gìorn le c Tesarne segrete di lutti gli altri; era lacciuura usila inani d'un giacobino. 
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era dal Console distrutta . Operarasi per altro lentamente e con precau- 
zione ; sarebbersi i repubblicani allarmati se troppo largo si fosse mo- 
stralo il governo coi realisti deportali, accusati d’ aver trattalo coi Bor- 
boni. Forse questo motivo si riuniconlro Pichcgruad una certa gelosia 
militare , Bonaparte l' eccettuò nominalmente dall' amnistia ; non aveva 
già troppi competitori nell’ esercito? 

Il sistema delle sorveglianze estendendosi , divenne la polizia ogni 
giorno un potere più grande nello stato e una guarentigia del povero 
che potè alla sua sollecitudine fidarsi. Fouchè osservava sempre tutti 
questi uomini posti sotto la sorveglianza; questa precauzione di gover- 
no ebbe ormai un carattere a parte ; non dava la polizia alcuna vessa- 
zione ; non escludendo , anzi richiamava a sè , dimodoché lutti gl' in- 
gegni che vollero riunirsi al Consolalo trovarono posti adattati e di- 
gnità relative al loro merito. Era passato appena un anno, e la mag- 
gior parte dei deportali del 18 fruttifero sedevano nel consiglio di sta- 
to o ottenevano posti eminenti. Il Console Bonaparte possedè special- 
mente lo straordinario talento di dire a tulli : i Venite a me, perchè 
io son forte >. I governi deboli perdono l’ affetto di tutti: quelli al 
contrario che bau fede nella loro durata, tendono la mano a tutti gl' 
ingegni ,’a qualunque partito appartengono , purché diano dei pegni. 
Porlalis, Simcon , Carnot , Barlhólciny , Quatrcmére de Quincy , era- 
no insieme cacciali dalla Francia il 18 fruttifero ; tali nomi non pole- 
vnuo lungamente rimanere esiliati , il ministero della polizia loro as- 
segnava il luogo della dimora, più che per sorvegliarli , per saper 
dove poteva trovarli il Console quando avesse bisogno de’ loro servi- 
gi , e per rifarseli amici con grandi vantaggi e luminosi impieghi. 

In conseguenza furono le carriere aperte sema ostacoli ; Bonaparte 
volle tutto vedere e tutto sapere ; potevansi presentargli tutti i princi- 
pi poiché era capacedi comprenderli tulli. Erangli ogni giorno invia- 
te memorie ; facevnselc regolarmente analizzare ; ogni volta che una 
veduta , un’ idea lo colpiva , affrettavasi a scrivere al suo autore offe- 
rendogli un impiego politico o amministrativo. Conosceva il Console 
a fondo la pubblica opinione , mettevasi sempre in relazione con essa; 
aveva gran bisogno di quest’ appoggio , perchè il suo potere era nuo- 
vo , e non poteva trionfare degli ostacoli che invocando la forza di 
tutto ciò che interessava il paese per le memorie , per il suolo, per li 
servizi. Oramai non vi fu più esclusione : cosi i governi divengono 
| grandi. 
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Le commissioni legislative dei due Consigli furono disciolle dopo 
aver compila l' opera della costituzione dell’ anno Vili che eransi impo- 
sta ; i Consoli restavano soli per compiere il grande incarico del go- 
verno. Cambacércs assorbito nell’ ordinamento del consiglio di stalo , 
e nella scelta dei soggetti per gl’ impieghi giudiciarj , lavorava di con- 
tinuo col ministro Abrial e con alcuni uomini scelti fra gli antichi e i 
nuovi nomi della magistratura ; sollccilavasi allora l' effettuazione del 
vasto disegno d' un codice civile , da lungo tempo promesso dall’ As- 
semblea costituente 11 sistema della rivoluzione voleva distruggere, 
il Consolato crasi imposi, la missione di restaurare ; Lebrun aveva 
preso il lavoro delle finanze , che egli andava regolando di concerto 
col ministro Gaudin , per ristabilire il credito pubblico e pagare gli 
arretrali del debito. Sotto questo rapporto , il Consolato e l' Impero pu- 
re rimasero addietro ; Bonaparte e la vecchia scuola avevano certi pre- 
giudizi difficili a vincersi * ; non compresero mai la potenza della leva 
j messa in azione da Piti ; parlavano sempre della bancarotta io Inghil- 
terra , anche al momento che questa prendeva ad imprestilo al \ e 
I mozzo per cento. 

Tutto il peso di ciò che chiamavasi governo sociale restava al pri- 
mo Console ; egli solo concepiva le grandi idee col suo ardente e per- 
fetto genio ; i suoi colleglli con intelligenza le eseguivano. In questi 
primi alti del Consolalo trovasi la più beila epoca della vita del gene- 
rai Bonaparte ; non v’ è esempio d’ una ricostruzione cosi rapida , co- 
si profonda; l’esercizio deila dittatura morale dando un’ immensa for- 
za al suo potere , potè consolidarlo per lunghi anni ; tutto oramai po- 
tè fare , tutto osare. ^Padrone della situazione , egli fu che di proprio 
senno distribuì i palazzi che da ciascuna autorità dello stalo dovevano 
d'ora in poi essere occupati. Assegnò ai Consoli le Tuillerie , quel 
vecchio castello dei re , ove avevano abitato i Borboni ; potevasi cono- 
scere in ciò un istinto alla corona ; preparavasi Bonaparte il trono sul 
quale poi sali colla fronte alta , solio gli allori di Cesare. 

Il Lussemburgo fu assegnato a’ senatori, che riceverono questa pro- 
prietà a titolo assoluto. Il senato , principale autorità dello «tato, non 

t Ànnlirtorò poi il Codico citile esaminandolo «otto il punto di t ut* dell* ramigli* , dell* prò» 
pricU o della corporazione. 

» Gaudin ha acri t lo un'opera «ulta tua amministrazione dette fin ante. E chiaro «he in qoollt 
ti sono massime da buon padro di fami gl ia t ma la potccut delle tcdutoinglesi sul credilnpubbli. 
co non ti si scorge. 
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doveva dipendere da alcuno , neppure dal tesoro per il suo annuo trat- 
tamento; aveva una dote (issa in dominj nazionali. Il tribunato dovè 
risiedere al Palazzo Reale ; là dove la libertà era sorta , in quel giar- i 
dino nel quale Cnmmillo Dasmoulins aveva riunito le moltitudini , po- 
nevansi i rappresentanti del popolo , coloro che sarebbero l’ espressio- 
ne della parte violenta e democratica della costituzione. Finalmente , 
il corpo legislativo ricevè il Palazzo Borbone , I’ abitazione dei prin- 
cipi di Condè , proprietà nazionale e confiscata , dove si collocarono 
le statue di Solone , di Cicerone e di Ortensio ; forse per burlarsi di 
questo magistrato cui era vietato il parlare *. 

In questa distribuzione dei palazzi non eravi altro pensiero forte e 
previdente che nella scelta delle Tuillerie per il Console ; verso que- 
sto palazzo portavaio sempre la sua immaginazione ; vedeva aprirsi di- 
nanzi un grande avvenire! Che iinportavagli il titolo? Nulla fanuo i 
nomi al potere ; generale , console , imperatore , quando si ha lo scet- 
tro per schiacciare i suoi nemici , e tutto ci obbedisce , che importa? 

Il titolo di re sembrava piccolo e vieto : poco apprezzatosi, ormai la 
corona ; ma ciò che lutti invocavano era una volontà immutabile e for- 
te che potesse strappare il paese all' anarchia e salvare la società. Bo- 
nnparte andava dirittamente allo scopo ; desiderava fino che il popolo 
si accorgesse materialmente che tutto il potere era alle Tuillerie ; in 
questo palazzo avevano regnato i re e la Deputazione di salute pubbli- 
ca , le due autorità veramente assolute ; in questo forze militari pote- 
vano sbaragliare le lunghe colonne d’ una minacciosa insurrezione. II 
io agosto ne era stalo tolto Luigi XVI circondato da pochi svizzeri , 
dai suoi gentiluomini , bravi , ma vecchi e deboli ; chi oserebbe attac- 
carvi Bunaparte sostenuto dai suoi soldati d' Italia e dalle guide che 
avevano salutata le piramidi ? 

i Logge del 3 nevoso ( «i dicembre ). Art. l Gli cdifiii tumorali qui tolto notali , ton de- 
ntinoti alle diverte autorità costituite: «• il Palano del Lussemburgo, ol tonalo co nterv atore; —il 
Paiono delle Tuillerie, ai Cnnooli;— il Palano dei Cinquecento, ol Corpo legitlotifOj— il Volai- 
«0 Uguagliamo o! tribunato. 


Cipefigue. Vol.I.P *. >3 
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CAPITOLO SETTIMO 


UISL'HE DIPLOMATICHE DEL PRIMO COASOLE 


Guariti dilli pati PottflaricM iii'tja dHzuUrive Sodio ititi deCo Franta olla fio aitano Vili.— Ca- 

raUne e scopo di questa. —Baio* dtl pecorai tate a Boriino Ccis'ioti dd'Animr e Selli cittì ausa- 
tici:). —Passi olBciali prisso ricpliluna - loto s«jo. -- Lettera del pino Console al rt Gicrjio Fola di 

lord Gravile in rispetta.— Ideseepjio al Parlami). — Spiegazioni di lord Gravile 1 Comuni. - Jm- 

dai.— ffilbread.—Cannins.— Kmkiri*.— SiiUma di pace.-Talaliv) di ecconciaieiilo coll' iostril-PaoIo I e i 
Salutili) è riatroturrci.— Conclave di Venezia per l'elezione don papa.— Pio VII. 


( Dicembre 1799 -Aprile 1800 ) 


M ba delle promesse dal primo Console Palle 
alla Francia era di renderle la calma c l'a- 
micizia delle potenze europee ; non bastava 
aver ristabilito I’ ordine interno col fondare 
un principio di governo solido e forte ; la 
cessazione della guerra era il primo bisogno 
dei popoli, liouaparle a Fréjus non era sialo 
salutalo solo eome il generale fortunato , il 
salvatore della repubblica nelle sue crisi , ma audio come l’agente che 
aveva Irallato da potenza a potenza coi principi d’Italia e «oli’ Austria) 
c quindi a Campo-Formio. L’opera dunque di Donaparte non sarebbe 
siala intera , se questa parte della sua graude impresa non avesse coni- 
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pilo ; era d'uopo attivamente trattare, ottenere un resultato , per ben 
provare agli occhi dell’ opinione : t che tutti i (lassi dal primo Conso- 
le erano stati fatti, e che se un trattato non erasi concluso , accusar- 
ne bisognava il carattere ostile e incorreggibile delle grandi potenze 
dell'Europa e i pregiudizi de' loro gabinetti ». 

I\cl prendere il portafoglio degli affari esteri , Tallcyrand conobbe 
questa situazione personale del primo Console; ogni forza morale pel 
suo governo resultar doveva dai passi officiali che avrebbe fatto per 
offrire e chiedere la pace alle potenze ormate. Da questo Talleyrand 
naturalmente conchiudeva che se i gabinetti rifiutassero, più bella la 
situazione del primo Console diverrebbe , e potrebbe così farsi forte 
sull’opinione del paese e chiedergli sagriCzi nell’ interesse d’ una guer- 
ra nazionale. 

Per ottenere lu pace e trattare su basi stabili , espor bisognava ne- 
cessariamente un sistema, e dire al mondo quali fossero le condizioni 
alle quali il governo consolare avrebbe accettato una pace generale. 
Dopo la fondazione della repubblica i governi che oransi successi ave- 
vano fatto violente irruzioni , conquiste , ma niuno aveva , in questa 
marcia rapida e spezzata , indicato i limiti nei quali la diplomazia vo- 
leva concentrarsi ", Era tutto stalo impetuoso e irregolare ; erasi inon- 
data l’Europa senza badare ad alcun trattato, crostata in qualche mo- 
do una conquista selvaggia che sopra nessun saldo principio riposava; 
nella forza stava il diritto. Vide bene Talleyrand che un tale stato di 
cose esser non poteva una base per una nuova situazione , e poiché il 
governo consolare annunziavasi come una ristaurazione dell’ ordine , 
bisognava senza fallo che una certa mauifeslazione di principi faces- 
se noto le future intenzioni ed il diritto pubblico del sistema adolfc- 
to dal governo di Bonaparte. Fu con questa veduta che Tallcyrand 
indicò ad llaulerive , capo della divisione po'itica agli affari esteri , il 
piano d'un opera che servir doveva come ad annunziare la diplomazia 
del Consolalo nelle trattative che potrebbe intavolare. 

Blac d’ llaulerive apparteneva a quella scuola politica, oggi spenta, 

x Pare tolto il Direttorio le memorie diplomatiche e i piasi prccnlali agli ultimi re diFrar*. 
eia, orano stati pubblicati col titolo di: Politica dei gabinetti dell' Europi durimi* i regni di 
Luigi XP e di Luigi XVI. Queil’opcra dirolladal conte di Broglio tolto I 1 antico governo , era 1 
stata compilata da Favier. Negli ultimi tempi del Direttorio ne comparve un’cditionc alla qua- 
le Scgur aggiunse ani prefaxione o alcuno nule; ri si legge questo pasto notabile: * Sara facile 
convincersi dio compresa anche la rivoluzione in gran parla trovasi in questo memorie o a» vo- 
nimenti il germe di tutto ciò clic accade oggi; c non si può, senta ave lo letto, esser beue ol f*> 
to degl’inlorctsi ed anche delle veduto attuali delle divede polente dell’Europa s. 
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che amava molto studiare e leggere ; sorto coi diplomatici distinti del* 

1* ultimo secolo , de Vergennes , de Choisenl , de Montmorin , Gerard 
de Rcyneval , erosi dato a seguire i progressi , e lo sviluppo dei prin- 
cipj generali in Europa , dopo il trattalo Di Wcstfalia specialmente , 
punto di partenza delle moderne relazioni *, Talleyrand l'aveva preso 
seco perchè piacevagli l’ opera dei facili compilatori , degli scrittori 
esercitati che con frasi convenienti le idee e i progetti d' un gabinetto 
esponevano. Era Hauterive per la Francia ciò che per la Prussia e I’ 
Inghilterra fu ’a sua volta de Gentz , forse con minor grazia , perchè 
era più austero e ritirato , di carattere meno poetico , col cuore meno 
debole e la mente più seria. Dopo aver Gentz un’ epoca intera coi suoi 
scritti agitato , vecchio malinconico , innamorasi per una giovine e 
gaia donzella , e spegnasi in un padiglione imbalsamato dal profumo 
dei Cori , come dice Chateaubriand , al suono dolce d' una voce ebe 
quella del tempo face vagli dimenticare *. Hauterive Gnisce la sua gra- 
ve carriera allo strepito d’ una nuora rivoluzione , che minaccia il sac- 
cheggio agli archivi a lui confidati i * * 4 5 . Fu questi da Talleyrand incari- i 
calo della compilazione olliciale d' una memoria diplomatica che espri- 
messe tulli i disegni e le intenzioni della Francia per le sue estere re- 
lazioni ; queste teorie furono esposte con una lucidezza ad una cono- 
scenza degli alfari straordinaria. 

Il titolo di tale memoria era : Stato della Francia al sfinire dell’ \ 
a’;iio Fili 4 ; era destinata a rispondere ad un’ opera di Gentz nella 
quale assai ingrandivasi F importanza e la forza dell’ Inghilterra 5 , e j 
il suo commercio nel mondo. Nell’ opera d' Hauterive (rallevasi delta 
diplomazia anteriore alla rivoluzione con una scienza dei falli che non 
possedevano i mediocri agenti del Direttorio , seguiva poi i trattati in- 
cominciati dopo le campagne eie vittorie della repubblica. Voleva prò- ! 
vare che non aveva il Consolato altro scopo che ricondurre , colle nuo- 
ve e ringiovanite forme , I’ Europa intera alle proporzioni del trattalo 
di Westfalia, nelle sue condizioni ed influenze. Questa bella posizione 
che , secondo esso , nei suoi ultimi regni la monarchia non aveva sa- 

i Artaud ha pubblicato un'eccellenle mi-moria sul conia d’Hautcmc ; TX si veda ii buon gusto 
e il profondo sapere che lo distinguono. 

• Genti fini la tua y ita trista e pici: a di dhioganni» ispirando una tenera e prima passione 
alla giovinetta Fanny EUslcr. 

S Parigi, anno TII. 

4 Hauterive mori nelle giornale del Luglio i83o. 

5 Saggio sull’ajnministrariore di lle Fil arne della Gran-Brettugna 1799 . 
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ptilo conservare , la repubblica consolare era chiamala a riprendere ; 
non eranvi siati inauditi scompigli in tulle le potenze? non eransi (ul- 
te considerevolmente ingrandite ? sola la Francia non avrebbe potuto 
conservar nulla delle sue conquiste? Qui passava in rivista tutti gli ac- 
quisii fatti dai diversi gabinetti. La Prussia principalmente , monarchia 
giovine , quale importanza non erasi acquistata ? i Alla metà dell' ulti- 
mo secolo , diceva, un trattalo fondamentale dei diritti e doveri della 
maggior parte delle potenze continentali, assegnò il luogo che apparte- 
neva a ciascuna di esse nella grande scala politica dell' Europa. La 
condotta che ciascun governo doveva seguire , era stata indicata dallo 
grandi discussioni che prima della pace, avevano messo in chiaro le rivalità 
frale potenzeche differenti interessi tendevano a dividere, e i motivi di 
unione fra quelle che un comune interesse eccitava a confederarsi. Questa 
disparità d’interessi fu meglio anche indicata per i politici impegni che 
vennero in seguito delle slipulaziooi della pace, 

I trattali posteriori a quello di Westfalia alterarono più o meno la 
forza di quelli , ma pure non discordarono mai dalle sue basi prin- 
cipali nell’ ins ieme delle loro più importanti disposizioni. Questo trat- 
tato, che chiamar puossi elementare e classico , avrebbe forse stabili- 
to per un lungo corso di secoli il diritto pubblico deli’ universo, se tre 
avvenimenti presso a poco contemporanei , non fossero sorti a compli- 
care il sistema generale ; inaspettate combinazioni , sul principio im- 
percettibili e lente , che attaccarono gradatamente tulle le relazioni 
consacrale o preparale del trattalo di Westfalia , ed hanno aIGne , ai 
giorni nostri , rotti scandalosamente tutti i legami che univano queste 
relazioni e distrutte le basi d'interesse di concordia e d’equilibrio sul 
quale erano stabilite. 

Questi tre avvenimenti sono : ■ .* la formazione di un nuovo impero 
al nord dell’Europa; 2 .* l’ inalzamelo della Prussia al grado delle 
potenze principali; 3.‘ il prodigioso accrescimento del sistema colonia- 
le e marittimo nelle quattro parti del mondo. Eccomi ad indicare di 
volo gli effetti principali dell'importanza e del concorso di questi tre 
memorabili avvenimenti. 

AI principiare della guerra della rivoluzione , lo stato relativo della 
Francia in faccia all’ Europa era estremamente semplice ; non aveva 
amici ; tutta 1’ Europa era a. mata contro di essa. Ma la combinazione 
delle relazioni respettive di tutti gli stali che eransi uniti per distrug- 
gerla , era grandemente complicala. Questa unione senza principj era- 
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si formala sullo scioglimento di tulle le anteriori relazioni ; ed era dal 
seno d’ una violenta guerra , l' oggetto della quale non poteva esser 
comune a tutti , che dovevano sorgere le regole d' un nuovo diritto 
pubblico, un nuovo equilibrio fra le potenze , nuove guarentigie inli- 
ne per assicurare e perpetuare la conciliazione dei diritti e degl' inte- 
ressi generali. 

La semplicità delle relazioni ebe costituivano allora lo stato della 
Francia , non poteva lungamente durare Doveva ben presto la Francia 
perire o trionfare. 

Nel primo caso non avrebbe dovuto sottoporsi alla legge d’ un arbi 
trario smembramento , o piegare per sempre sotto le vicende d' una 
gran varietà di dipendenze , pagando ora ad uno degli stati che avreb- 
bero contribuito a soggiogarla ,ora ad un altro, il gravoso debito della 
servitù , tributaria di coloro i quali sarebbesi trovata costretta a chia- 
mare suoi liberatori , e condannala alla guerra o alla pace secondochè 
il più potente di questi avesse trovato più conveniente ai suoi interessi 
di farle comprare a caro prezzo un passeggero riposo, o comprometter- 
la nelle sue (pierete. 

Nel secondo caso la Francia per sè stessa rientrava nella catena del- 
le sue antiche relazioni ; ma vi rientrava per una via gloriosa , e coll' 
obbligo c i mezzi di correggerne le imperfezioni, di svelare all' Euro- 
pa l'abolizione reale e compiuta colla violenza di tutte le regole dell’ 
antico pubblico diritto , e di chiamare , sia individualmente , sia col- 
lettivamente , i governi tutti a intendersela con essa per ricrearlo e 
fondarlo sopra basi più conformi allo stato dell' Europa e alle reali re- 
lazioni fra le sue parli esistenti. 

Ila ella d’ uopo l' Europa d' un diritto pubblico ? Il diritto pubblico 
fra nazioni che sono le unc colle altre in comunicazioni di vicinanza o 
di commercio è composto di rapporti se non permanenti almeno per- 
fettamente stabiliti. Questi , i diritti c i doveri esprimono di ciascuuo 
stato ; assicurano a tutti mezzi conosciuti ed approvati per preservare, 
per coltivare gli elementi dqlla loro ricchezza e potenza ; aprono dinan- 
zi ad essi una carriera libera per l’accrescimento delle loro facoltà ; 
impediscono al forte d’intimorire il debole, i savi dallo turbolenze de- 
gli insensati assicurano. 

Perciò il diritto pubblico essendosi agallo modificato , secondo llau- 
terive , bisognava costituirlo su nuove basi , perchè lutti gli stati erano 
usciti dai loro limiti ; tratlavasi dell' Austria ?Qu està potenza da un se- 
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colo non avera conquistalo una miglior posizione , territorj più consi- 
derevoli? Le sue sconfìtte non avevano servito al suo ingrandimento? 

La potenza dell’ Austria erosi concentrala ed in proporzione ingrandi- 
ta ; aveva acquistalo in Ilaìia una fertile c popolatissima estensione di 
quatlroccntovenlicinquemila quadrali ; aveva acquistato in Dalmazia 
centotrenta leghe di litloralc ,nna popolazione di quatlroccnlocinquan- 
tamiln abitanti , una parte dei quali marinari ; numerosi porti , minie- 
re di ferro, boschi da costruzione, ed aveva aggiunto ai suoi stati una 
nazione attiva e bellicosa. 

Venezia, quella repubblica la ricchezza c potenza della quale aveva 
in ogni tempo inquietalo 1’ Austria , più non esisteva ; prima dellasua 
caduta, tutto il commercio dell' Italia c del Levante , nella sua dacrc- ] 
pitczza assorbiva tuttora , per la contiguità delle sue provincic occi- 
dentali coll’ Alemagna , per la marina della Dalmazia, dell’ Istria c ifrl- 
1’ Albania , per i prodotti marittimi della parte litloralc dei suoi sta- 
ti , per la fecondità del suo suolo e per l' industria dei suoi abitanti, 

Tulli questi vantaggi erano passati alla casa d’ Austria , c nelle sue ] 
mani dovevano accrescersi per 1' immediata corrispondenza delle rela- 
zioni commerciali dell' Italia colle sue provincie alemanne ; l’ Austria 1 
aveva il commercio del Danubio , possedendo la sua sorgente c le nu- 
merose riviere che questo fiume alimentano ; aveva pnre il commercio 
del Po , possedendo la sua imboccatura. Da quest' ultimo punto ai fiu- 
mi navigabili che gelinosi nel Danubio , non c’è che un mare che era 
divenuto austriaco , e un passaggio di otto o dieci leghe. Questo rav- 
vicinamento presenta una linea di comunicazioni e di trasporti facili , 
che parte da Torino , attraversa P Italia , l’ Aleraagna , la Turchia e fi • ; 

nisce al mar Nero ; la Francia col trattato di Campo-Formio procura- 
va cosi alla sua nemica , oltre un vasto accrescimento di territorio , la 
più ricca e la più diretta estensione di navigazione fluviale che esista 
nell* universo 

I 

i Unulcrivo aggiunse aneora’altrc owerraiinm «ni trattato di Campc-Formio: » Prima che l* i 
Auitrin o la Francia f onero disposte a ravvicinarsi e a pensare di por fine alle loro differenze, 
la Francia crasi el nord ingrandita, al nord-est e all’est del suo territorio. Arerà conquistato il 
Belgio, la sinistra del Reno, la Savoia, la contea di Rizza. Di questi acquisti , non or* la Frsn* 
eia tenuta a render cinto alla corte di Vienna, nello sue trattative , dbc del Belgio; il resto era 
■tato conquistato sull'impero e sulla corte di Sardegna. 

s Poco aranti le trattative, le armi francesi avevano conquistato il Milanese , il Mantovano, 
lo Stato della Chiesa, le prò v incili Veneziane, il Tìrolo, la Garinzia, oc- e dirigeransi su^ Vien- 
na; minaccia vano d’invadere latti i possedimenti della casa d’Au stria. 
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E la Russia , appena conosciuta sotto Pietro I , quando appunto fu 
fallo questo trattato di Westfalia , quali smoderati acquisti non aveva 
punto di splendore non è ella giunta rotn- 
stati ? La luce gettata dalla Russia nel cor- 
so di questo secolo , Pimmensità delle innumerabili provincic compo- 
nenti quest'impero e le distanze che lo pongono , per dir cosi , fuori 
della portata degli stati dell’Europa ebe hanno maggiori relazioni se- 
co , sembrano non permettere di porre in dubbio la sicurezza , la du- 
rala di questa potenza e la solidità degli elementi dei quali essa è for- 
mata. Pure è vero , che se lino a questo giorno non ha dovuto che ap- 
plaudirsi della passione d’ intraprese che dapprima la spinse ad inter- 
venire negli afTari politici dell’ Europa , e la collocò quindi fra gli sta- 
ti preponderanti , è lontana dall’essere al sicuro da ogni pericolo , sia 
internamente come esternamente , e di potere , come la Francia , non 
aver bisogno dei soccorsi che prestano le alleanze , o di comandare 
alle combinazioni che formar debbono il sistema di quelle. I vicini la 
temono e non saprebbero essere i suoi amici : niuna potenza dell’ Eu- 
ropa ha mai sinceramentc'professalo questo titolo , e le alleanze da lei 
contratte sono piuttosto state transazioni momentanee per accomodare 
differenze di concorrenza che impegni perunirsi durevolmente in difesa 
di comuni interessi *. 

Ilauterive concludeva che non eravi per In Russia altrove utilità o 
vantaggio che in un’intima riconciliazione colla Francia, la sua allea- 
la naturale e disinteressala. 

Riguardo all’Inghilterra , in questa memoria scritta sotto la ispira- 
razione del primo Console , era denunziala la sovranità dei mari, dal- 
1’ al lo di navigazione di Cromwdl proclamata. Quali immense conqui- 
ste non aveva fatte questa potenza ? Le Indie , dove nel XVIU secolo 
appena mille sudditi, vedevano oggi sotto la sua legge , dopo la ca- 

> la qucst’iminrnso conialo di conquiate, alcuno fatte, altre eventuali c prossime qua! pari* la 
Francia ti riserbò? II Belgio e le itole vene* in ne. Per garantii® q netto p ottetto sacrifico tutti 
gli altri; tolo stipuli per l’indipendenza del Milanese, ma alPAuatria cedette ricco compenso per 
tutte le tue perdite, Venezia e le provine»- italiane di questa repubblica a . 

* Ecco ciò ebe aggiunge Deuteri ve s a La Francia è forte il tolo stato che non abbia alcuna ra- 
gione di temere la Bastia, nessun interesse a desiderare la sua decadenza, nessun motivo di por- 
re ostacolo ai progressi della sua prosperiti È vero elio vorrebbe fosse dalla^Rusaia posto un li- 
mite all’ esagerato accrescimento della sua influenza, e più non ripetesse l’esperienza che ha fat- 
ta del tuo intervento attivo in una guerra che sotto nessun punto di vista po'.evainteressarlojtna 
qu -sto voto pure è affatlo_favorevole ai ve ri interessi della forza e prosperili dell’ impero di 
Rustia s. 


fallo da due secoli ? A qual 
pendo ogni equilibrio degli 
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dilla di Tippoo Sacb , più di So milioni d’ animo. I vascelli inglesi eoo- 
prono tulli i mari , manda soldati , armi , oro , agenti in tulle lo quat- 
tro parli del mondo; non esiste colonia lanlo remota che dalle sue lon- 
tane sped zioni non sia minacciata; non v’è impero per quanto stra- 
niero alle comunicazioni europee dove ella non si aflanni a procurarsi 
un adito c ad assicuratisi stabilimenti esclusivi. I paesi , dall' Europa 
appena conosciuti, hanno dall'Inghilterra ricevuto nomidalci riguar- 
dali come segno di possesso ; quelli tuttora ignoti aspettano da essa il 
nome; e quando gl’inglesi stenderanno il dominio della geografìa nau- 
tica, accresceranno al tempo stesso quello dcllalorosovranilà. Al con- 
fine meridionale asiatico, aveva prima della guerra possessi , in esten- 
sione superiori , in ricchezze uguali, ai più considerevoli stati dell’ Eu- 
ropa : non ha voluto sofTrire alcun concorrente che con lei dividesse i 
prodotti della coltura , dell' industria locale e dei carabi ; non ha vo- 
luto lasciar sussistere alcun nemico che potesse liberarsi dalla suasog- 
gez'onc , Il territorio francese e olandese è stalo invaso ; il re di Misu- 
ra è perito , il suo impero è stalo distrutto ; Portoghese c i popoli del- 
le Indie , tenuti in rispetto dall’ apparato delle sue forze , o soggetti 
alla sua intlucnza , non sono in guerra che per i suoi impulsi , non so- 
no in pace che per la sua tolleranza ; questi coltivano , fabbricano , 
vendono, comprano per arricchire il suo Osco cd accrescere la prospe- 
rità del suo commercio. 

Riepilogando quindi la vera situazione della Francia sotto il Conso- 
lalo, llauterive continuava a stabilire lo stalo delle sue relazioni, e a 
dichiarare altamente quali fossero i principj e il sistema del primo Con 
sole : i La Francia , aggiungeva , ha gettato le basi fondamentali del 
suo sistema di confederazione continentale. Le più immediate , le più 
importanti combinazioni di questo sistema sono effettuale ; le altre di- 
pendono ancora dagli accidenti della guerra c della fortuna , e da qual- 
che altra cosa che è forse più eventuale e più incerta : voglio dire dal- 
la volontà delle potenze belligeranti e neutrali del continente. Finché 
durerà questo stalo d' incertezza , troverà la Francia nell' energia co- 
stantemente sostenuta del suo sistema di guerra , ed in una diligente 
attenzione nel ristringere c fortificare le sue relazioni di confederazio- 
ne marittima , mezzi bastevoli a porla al sicuro da ogni pericolo. Essa 
ha riconquistalo l'alleanza della Svizzera. Che se non potrà estendere 
le relazioni del suo sistema di confederazione continentale , impieghe- 
rà il solo mezzo che la cecità degli stati che hanno abbandonato lastra 
C«|ufigac. Yol.I.P.*. «4 
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alleanza e In caparbietà di quelli cheostinansi ad una sanguinosa guer- 
ra hanno lascialo in sua disposizione. Ella sostituirà alle influenze di 
confederazione le influenze militari ; e se i principi disconoscono la vo- 
ce dell' interesse che loro raccomanda di unirsi con lei , essasi leghe- 
rà di fallo coi paesi incapaci di difendersi , e volgerà in suo aiuto tut- • 
ti i mezzi di sussistenza e difesa che potranno esserle forniti dal terri- 
torio che i loro eserciti non avranno saputo preservare j. 

Era questo il diritto d’invasione proclamalo contro lutti gli stali de- 
boli. Per non lasciare alcun dubbio sul carattere energico della diplo- 
mazia del primo Console la memoria d’Hauterive dichiarava : z che 
riguardo agli stati sotto I* influenza della Francia, conoscer potevasi 
tutta la loro intenzione nei recenti trattati coll’ Olanda , la Spagna , I 
la Svizzera e alcuni d’ Italia. Questi serviranno a far nota la nostra 
relativa situazione riguardo ni nostri amici ed alleali. 1 trattali con- 
chiusi direttamente col re di Prussia, e indire llainenlc colla parte set- 
tentrionale dell’ impero , diranno la sanazione relativa della Francia 
riguardo agli siali neutrali. I trattati fatti colla casa d’ Austria c con 
alcuni principi del mezzodì dell’ Aleuiagna , faranno conoscere nelle 
cause e motivi dei fatti che han distrutto questi trattati , i principali 
rapporti della | osizionej relativa della f rancia riguardo aijuoi nemici. »- 

Quest’esposizione, fatta evidentemente dalla mente del primo Con- 
sole all’Enropa, spiegava cometa l' rancia repubblica avnnzavasi , coi 
mezzi che eranle propri , al sistema d influenza e di grandezza stabi- 
lito da Luigi XIV. L’ idea di confederazione non era che l’edizione 
moderna dei piani del Cardinal llicbelieu , sviluppati sotto il regno 
seguente e quindi dalla Reggenza abbandonati. Diceva il Console , 
mentre tutte le potenze hanno acquistalo , la Tranciamola resterebbe 
indietro ? non avrebbe ella la pretensione , il diritto e la forza di ri- 
correre a quel sistema di confederazione che le assicurerebbe una pre- 
ponderanza sul continente per più d'un secolo? Tutti gli stati aveva- 
no acquistalo , la Francia sola non doveva far altrettanto allorché 
dalla rivoluzione ernie stato impresso una cosi potente energia ? non 
era prospero il suo interno stato ? erano istioi mezzi diminuiti sotto la 
tricolore bandiera? Vittoriosa della lega , non avrebbe el'a facoltà di 
ritornare a quell’ utile equilibrio e a quella spartizione d’influenza con- 
federativa che esisteva dopo la conchiusione della pace di Weslfalia, 
quando esercitava il suo protettorato sull’ Alemagna , l’Olanda, la 


Digitized by Google 


SETTIMO 107 

Svizzero e la Spagna? Aveva la Francia sodo Bonaparte diritto d' ot- 
tenere una situazione buona quanto quella che aveva sotto Richelien. 

Aveva llautcrive manifestato all’Europa il sistema diplomatico che 
oramai il Consolato adottava : sparsa per tutta l’ Europa , tradotta in 
inglese e in tedesco fu questa memoria l'oggetto di tulli i commenta- 
ri 1 , e i governi che cercavano d'illuminarsi sull' indole e la tendenza 
del generai Bonaparte , sforzaroosi di penetrare la definitiva intenzio- 
ne di quest’opera , per apprenderti come dovessero agire. Il sistema 
di confederazione europea divenne come il primo pensiero della diplo- 
mazia assorbente , così estesamente sotto l' impero da Napoleone spie- 
galo : i.* la confederazione del Reno ; 2 .° l'invasione della Spagna ; 

3.’ la riunione dell’ Olanda ; 4-* il regno d’ Italia fino alle rive del Cai- ( 
laro. 

Cenlz penetrò questi disegni ; incaricato di rispondere per Tingili! 
terra alla memoria di llautcrive , osservò avere materialmente la Fran- 
cia da un secolo acquistato più territorio e sudditi che tutte le poten- 
ze , e T equilibrio non poteva essere ristabilito che colle cessioni mate • 

1 riali che permettessero realmente indipendenza dell’ 0 anda , dell’ i tal ia 
c della Spagna. Poneva adunque T Inghilterra , come prima base , T 
assoluta liberazione degli stati posti intorno alla Francia e che agita- 
i vansi sotto la sua influenza assorbente. 

Non si limitò il primo Console a questi manifesti degli allari esteri, 
e fino dai primi giorni del suo inalzamento , ho già detto che inviò il 
suo aiutante di campo prediletto , Duroc , al gabinetto di Berlino per 
j spiegargli le basi della sua politica. Duroc, non era d'illustre famiglia; 
i ma mollo bene educato , doveva la sua fortuna ad alcune azioni cla- 
< morose ed all’ amicizia specialmente del Console. Duroc u fidale di ca- 
valleria ili venti anni al momento della rivoluzione, emigrò come rea- 
; lista , poi tornò sotto la bandiera della repubblica , e fu Marmont che 

10 indicò a Bonaparte per aiutante di campo nella campagna d' Italia. 
Egli aveva ventott’anni all'epoca della sua missione ; le sue forme e- 
rano graziose , e superasi che possedeva la confidenza e T amicizia 
del primo Console. Fu cordialmente accolto a Berlino ; fu circondato 

11 brillante ufficiale e prodigate gli furono mille carezze , perchè spe- 
ravasi conoscere i disegni e le volontà del nuovo governo. Non era in- 
caricalo olficialiuenle d’ alcuna missione grave cd importante ; dovè 

i Centi »i ri.pme non due notabili urlili: , Slitto dell' E tropo allo Sno del IVI» troolo — o 
Cooiideruioae iuU*urigin' o il coraltrrr dolio atterro attuile contro lo Francia , 1801 ». 
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annunziare !' inalzamelo del primo Console e dire al re Federigo Gu- 
glielmo : i che la Francia sperava più che mai l’alleanza della Prus- 
sia, essenziale per l'equilibrio europeo t. Alla diplomazia inquieta , 
osservatrice di Sicyés , succedevano i modi più franchi , più aperti di 
Duroc, ufficiale pieno di bravura e d’onore , giovine che doveva pia- 
cere, attirare la confidenza. Il primo Console voleva sapere quanto po- 
teva fidarsi sulle ulteriori risoluzioni del gabinetto di Berlino in un mo- 
mento di dubbio e di esitazione. La Prussia (rn dalla Russia incalzata 
perchè si decidesse; l’Inghilterra prometteva sussidi se voleva immedia- 
tamente porsi in campagna ; l'Austria vittoriosa appiè delle Alpi o (Tri- 
vasi pure alla Prussia con cordialità, per determinarla finalmente ad 
un movimento militare che avrebbe posto un termine alle usurpazioni 
della repubblica. 

Cosa dunque veniva a proporre Duroc ? qual vantaggio olTriva per 
bilanciare le proposizioni che venivano falle dalla Russia , dallToghil- 
terra e dall’Austria al gabinetto di Berlino? li re accolse benissimo 
Duroc , ma poco gli fu parlalo d’affari ; solo ho già detto che per or- 
dine del primo Console indicò questi al conte d' Haugvritz la possibili- 
tà d’ un accomodamento territoriale 1 , col quale verrebbero cedute al- 
la Prussia le città anseatiche. 1 termini di questa trattativa sono già 
stali riportali in quest’ opera : Duroc rimase poco a Berlino, gli fu su- 
bito surrogato Benrnonville col titolo d’ ambasciatore;, e fu pure man- 
dalo il marchese Lucchesiui col medesimo titolo presso il primo Con- 
sole * , e fu allora clic seriamente si trattò 1’ affare fra Bcurnonville e 
d’ llaugvvilz sulla cessione delle città anseatiche per indennizzazione 
alla Prussia. Questa potenza sperava acquistare un adito sul Baltico , 
come la Russia sul mar Nero c l’Austria sull'Adriatico. E nella natura 
dei grandi stati cercare un’importanza marittima ed un esito pei loro 
prodotti ; e si può dire che la rivoluzione francese e l’impero hnn fat- 
to sotto questo rapporto una parte generosa alla Russia colla Finlandia, 
e all’ Austria con Trieste e Venezia. 

Tutti questi passi non erano che secondari , e non nascevano che 

i Vedasi il tomoli, capito ! j II. Ecco come trattavano allora gli alfari in Prussia. I ministri 
llaugwils o Hardcnhcrg, inviavano i loro dispacci, non al re direttamente , ma ai suoi dno se* 
pretari, Lorohard per il dipartimento degli a (Tari esteri , Bey no per quello doli’ interno. Questi 
facevano i loro rapporti al re, c comunicavano ai ministri la decisione di Sua Moe»iA , dimodo- 
ché essi erano di fatto i ministri veri. Solo nello occasioni straordinarie teneva i un causiglio di 
gabinetto, e potevano i ministri parlar d'ulfan al re. 

I NcU'otlolirc jSoo. 
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da una necessità attuale; sapeva benissimo Talleyrand che non eravi 
realmente che una sola potenza che Tacesse muovere e agire lutto le al- 
tre come una gran fata colla sua bacchetta d’oro. Se la Francia agi - 
lava il mondo cogli eserciti e le conquista , se il console Bonaparte 
ricondur poteva la gloria sotto la bandiere , Pilt , il capo del gabinet- 
to britannico , aveva nelle sue mani altre molle immensamente poten- 
ti : il credilo pubblico e i sussidi : Bonaparte lottava cogli eserciti , 
Piti col Parlamento. Niun gabinetto era al sicuro da quella mirabile 
azione che il ministero inglese impiegava su tutti ; dal che Talleyrand 
giustamente concludeva che finché non si tentasse veramente la pace 
coli' Inghilterra , il continente sarebbe sempre turbalo ; perchè non spe- 
rimentare un passo officiale presso il gabinetto britannico ? che rischia- 
vasi in un tentativo di questa natura ? di non riuscire ? di non essere 
ascoltati dal ministero inglese ? ma allora il torlo sarebbe per la Gran- 
Brettagna. Le relazioni di Talleyraud coi membri principali dell’ oppo- 
sizione inglese fncevnngli benissimo comprendere che era indebolire 
il ministero Pili offrirgli, in mezzo alla sessione parlamentare , un of- 
ficiale proposizione di pace da parte del primo Console 1 . Speravasi a 


t Ecco qui tuli» la corrispondente per questo trattativa eoll’Inghiltorra : 

All’Onorevolissimo Lord Grcnvillc, oc. 

Milord, 

s Spedisco per ordine del generai Bonaparte, pria» Console della* repubblica francese, un cor- 
riere a Londra. È portatore d* una lettera del primo Console della repubblica per sua Maestà il 
re d'Inghilterra. Vi prego di dare gli ordini opportuni perchè possa rimettercela di re Ua meato. 
Questo procedere anruuzia da sa stesso l’imporlama del auo oggetto. Ricevete, milord, gli atte* 
•lati della mia altissima stima. 

Firmato.— C-M. TALLEYRAND. 

Parigi, 5 aevoao, anno Vili della repubblici francese. 

Repubblica francese. — Sovranità del popolo — Libertà— -U guagliansa. 

Bonaparte, primo Console del la repubblica, a Sua Maestà il re dclla^Gran-Breltagna e d* Ir- 
landa. 

Parigi, 5 nevoso, anno Vili della repubblica. 

• Chiamato d«l roto della nazione francese ad occupare la prima magistratura della repubbli- 
ca, erodo conveniente nelIVntrarne al possesso di farne parte direttamente a Vostra Maestà. 

» La guerra che da otto anni strazia le quattro parti del mondo , dev’estero sterno? Non mi- 
ste dunque alcun messo por in enderti? 

» Come mai le due nazioni più illuminate d’Europa, più polenti c forti di quello ebo esiga la 
loro sicurezza e indipendenza , possono a vane idee di grandesza sacrificare il bcae del commer- 
cio, la interna prosperità , la felicità della famiglie? Como mai non s’ accorgono che la pace ò il 
primo dei b.sogni, e mio la prima del-e glorie? 

» Questi seoliniciili non possono essere stranieri al cuore di Vostra Maestà, c'ie una aazionati* 
bere governa, e eoi solo scopo di renderla felice. 

s Vostra Maestà non vedrà in questa proposizione dio il mio sincero desiderio d'eflleacemonto 
contribuire per la seconda volta alla pacificazione generale, con un procedere franco, tutto con* 
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Parigi che il partito Addington voterebbe eoa Fox coatro il gabiuetto 
Piti per aprire trattative colla Francia , e che con tal mezzo il primo 
ministro potrebbe esser rovesciato e con lui il suo sistema : qual po- 
tente resultato ! 

Ho ogni ragione di credere che il primo Console come pure Talley- 
rand non s'illudessero sulla poca speranza di riuscita che ofTriva un 
tentativo presso Pitt nel momento appunto della maggior esaltazione 
per la guerra ; ma il loro scopo era di raccogliere l’ opinione pubbli- 
ca della Francia e dell Inghilterra sotto le bandiere di Bonaparle, E- 
saltavasi il suo carattere pacificatore , facendolo conoscere come l'uo- 
mo della pace ; era stato salutato in nome della vittoria c de'la mode- 
razione al suo sbarco a Frèjus , e tale scopo è tanto visibile che Ta!- 
leyrand , tanto gran conoscitore delle forme diplomatiche , non comin- 
cia , come aveva fatto con lord Mulmcsbury , ad intavolare trattative 
intime e segrete; odicialmente e pubblicamente vengon fatti tutti i pas- 
si come se si volesse destar l’attenzione ; non è il ministro degli affa- 
ri esteri che scrive a lord Crenville , segretario di stato agli affari e- 
steri in Inghilterra ; ma Bonaparle , primo Console , che volgesi diret- 
tamente al re Giorgio III , come da potenza a potenza. La lettera del 
Console è fatta piuttosto come un manifesto destinato a sedurre l’opi- 
nione che come un nota che tenda seriamente ad aprire trattative da 
stato a stato per giungere ad una positiva convenzione. Parla Bona- 
parle al re ■ i del bisogno della pace , dei sentimenti del popolo s, e, 
appena elevato ni potere , tratta senza intercessore col sovrano della 
Gran-Brettagna , dimenticando che nel sistema inglese , il re non può 
agire e che lutto deve trattarsi da ministro a ministro. Talleyrand li- 
mitasi a far da segretario al Console , dirige a lord Crenville questa 
specie di manifesto cun termini pomposi e grandiosi ; Talleyrand non 
è clic un semplice mediatore , è la coperta nella quale racchiudesi la 
lettera, 

In risposta affrettasi l«rd Crenville di ricondurre la questione ai sem- 
plici termini degli affari ; non imitando le sonore frasi del primo Con- 
sole , dirige una nota secca , circostanziala , ragionata , da ministro 

fidenra, e libero da qucl'c forme, che, necessario forte por mascherare la dipendenza degli siali 
deboli, non palesano negli stali forti che il mutuo desiderio d'ingannarsi. 

S La Francia, l'Inghilterra, abusando delle loro fune, possono lungamente ancora per la di* 
sgrazia di tutti i popoli, ritardarne lo spossamento; ma, oso dirlo, la sorte di tutte le nazioni in- 
estinte dipende dalla line d'una guerra che arde l'unì torto. Di Vostra Maestà , ee. >. 

Firmala . — 'DOMA PAH TE. 
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a ministro. AI console Bonaparte il re non risponde , è lord Crenville 
che dirigesi a Tatleyrand ; seguonsi in lutto le anliclie abitudini di 
gabinetto. In questa nota i motivi dell'Inghilterra sono chiar imento I 
specificati Non ha la Gran-Brettagna cominciato la guerra , ha (rat- 

i Downing-Strect, 4 gennaio 1S00. 

Signor*, 

» Ilo ricevuto e posto sotto gli occhi del r* le due lettere die mi avolo trasmesso, e Sun Mae- 
stà non vedendo ragiono alcuna por dipartirsi dallo formo anticamente stabilite in Europa por 
le transazioni dcg'i affari da stato a stato, m’ha ordinato di farvi passare in suo nome, la rispo- 
sta officialo die troverete qui inclusa s. 

Ilo Toner* d’essere con alta stima , signore, vostro umilissimo e ohi* dieniissimo servitore. 

• Firmato — CREN VILLE. 

AI ministro degli affari esteri ec. y a Parigi. 

» Il re ha date frequenti prose del sinrero desiderio die ha di vedere una solida e permanen- 
te tranquillità ristabiliti in Europa. Non fa presentemente la guerra , n >n I’ ha fatta , per una I 

vana e falsa giuria. Non ha mai avuto altre mire che quelle di mantenere contro qualunque ag- 
gressione i diritti e la felicità di tutti i suoi sudditi. 

> & per il mantenimento di questi diritti a di questa felicità , e per respingere un sttareo da 
lui non provocato, che egli ha preso le armi o che 1 - ancora nella necessità dì far la guerra , e 
non può sperare di far cessare questi mali entrando nel momento in trattative eon quelli in Fran- 
cia da una nuova rivoluzione posti tanto reoen temente in possesso del l'autorità; non può infatti 
da simili trattatile resultarne alcun vantaggio in favore del grande e desiderabile oggetto d’ u- 
na pace generale, finché chiaramente non apparisca che le cause che hanno prodotto la guerra 1 
e poi prolungata e rinnovata piò d’una volta, non abbiano ecsssato di agire. 

s II sistema al quale attribuisce la Francia eon ragiono tuli' i suoi mali attuali b quello che 
ha anche trascinato il resto d’Europa in una guerra lunga f dislruggitrico e «T una natura da 
lungo tempo sconosciuta allo nazioni incivilite. 

s Per la propagazione di questo sistema c per il rovesciamento di tutti i governi stabiliti f i 
meni della Francia sono stati, in mesto ad una miseria senta esempio , <!' anno in anno, prodi . 
gali ed esausti. A questa mania di tullu indistintamente distruggere, i PacM-Uassj , le Provine' e 
Unite, i Cantoni svizzeri ( antichi amici ed alleati di Sita Maestà ) sono stali l’un dopo T altro 
sacrificali' L’Atemagna è gu-sta, l'Italia, sebbene oggi strappata dalle mani degPinsasori, « di* 
venuta il teatro d’un’aaarchia e d’una rapina sfrenata. Sua Maestà pure b stata f ria la a soste- 
nero una guerra difficile ed onerosa per l'indipendenza e la vita dei suoi stati. 

t E qncstc calamità non sonasi limitate all’Europa. Sono state recate fino nelle parti del mon- 
do le piò lontane, e fino in paesi clic erano tanto estranei slTatluale contestazione per la loro si- ] 
tuazione o i loro interessi, che forse anche Tesisteniad’una tal guerra era sconosciuta a quei po- ■ 
poli die sonosi improvvisamente trovati in balia di tutti i suoi orr »ri. 

s Finché continuerà a prevalere un tal sistema, e finché potrassi prodigare per mantenerlo , 
il sangue ed i tesori d*una nazione numerosa e potente, è d di' e perionza dimostrato clic s reb* | 

bo inutile qualunque altro mezzo di difesa, clic non foste ostilità franca e vigorosa.! più solenni I 

trattati non hanno servilo che a preparar le vie a nuove aggressioni; e non è dovuta che ad u* 
na ferma resistenza quella sicurezza che ora rimane 'n Europa perla proprietà perla libertà 
personale, per l'ordine forivie, e per il libero esercizio «iella religione. 

) In conseguenza, gelosa di mantenere la conservazione di questi oggetti essenziali , non può 
Su • Maestà porre la sua confidenza in un semplice rinnovamento di generali proteste di pariti" 
che disponzi >ni. Tatti coloro che hanno suocossivazuente disposto dei mezzi della Francia e gli 
hanno impiegati a procurare la distruzione dell' Europa , hanno prodotto a più riprese simili I 
pr« leste, e quelli stessi die oggi governano la Francia dichiarano die quest* uomini sono tutti i». i 
gualiucnW» stati fin dal principio incapaci di mantenere alcuna relazione d'amicizia • di pace. 
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tato fino all’ultimo momento ; ha accolli lutti i passi fatti fino dal 1792. 
Allorché la rivoluzione è uscita dai suoi limiti , allorché ha straripalo 
sull' Europa con immense invasioni , allora soltanto ha ' dovuto l’ In- 
ghilterra porsi in guardia contro un sistema che abbatteva l’equilibrio 
europeo ; non essendo questo sistema d’ invasione cambialo ; non ve- 
j deva il gabinetto che vi fosse luogo a nessuna trattativa. Non offriva 
ancora il governo francese alcuna guarentigia ; il principio di rivolu- 
zione non era quieto , e finché la Francia persisterebbe nella sua ten- 
denza d’ invadere , il gabinetto britannico non crederebbe possibile in- 
tavolare seriamente nessuno accomodamento. Aggiungeva il miuislro 

» Proverà, Sua Maestà, la più viva soddisfazione, allorché [Io sembrerà elici! p; rieolo al qoala 
i tuoi «tati e quelli <lci suoi alleati anno itati cosi lungamente esposti, sarà e(Tet tir smmlr cessa- 
to; allorché sarà eonrciiicntemcalc convinta non atterri più ncmiili «lì resistenza; clic dopo Pe- 
■perienxa di tanti anni di delitti e «Ycnturc, princì| j più tari arranno Fn al mente in Francia 
prevalsole clic lutti i giganteschi progc’li d'atnhùionc 0 i perpetui piani di distruzione , rh« 
hanno minaccialo fino retitlenta della rìril socio li, saranno stali defìniiivnmrn’c abbandonati* 

Ma la eonrinsionc < 1 * un simile cangiamento f per quanto poni esser conforme ai roti di Sua 
Maestà, non può risultare che dall'esperienza e dalToridcma dei fatti. 

» La miglior guarentigia, la guarentigia la più naturale della sua realtà e stabilità sirchho 
la restaurazione di quel’a dinastia di princìpi che ha per tanti secoli mantenutola razione fran- 
cese in prospero stato internamente , e 1 * ha falla rispettare e stimare alPestcro. Un tal» arre* 
ni mento togliereblic subito, e toglierà in lutti i tempi, gli ostacoli che si opporrebbero a un trai* 
tato di pace. Assicurerebbe alla Francia il tranquillo possesso del suo antico t rritorio, e dareb- 
be a tutte le altre (iasioni d< (l'Europa, tranquilla e in pace, quella sicurezza cho sono oggi co- 
strette a procurarsi con altri messi. 

s Ma per quanto desiderabile posta essere nn tale arrenimento per la Franciac per il mondo, 
non è esci usi r am onte a questo mozzo che Sua M u»Us limila la probabilità d'una solida pacifica- 
zione. Sua Maestà non intende d'arcrc il diritto di prererircre ai Francesi qual sarà la forma dot 
loro governo, né in quali mani sarà posta l'autorità necessaria per governare una grande e po- 
tente nazione. 

s Sua Maestà non occupisi che della sicurezza dei suoi siali e di quelli dei suoi alleati, e del- 
la sicurezza generale dell'Europa. Allorché giudicherà ebe questa sicurezza possa ottenersi in 
qualrho nodo, o che resulti dall* interna situazione della Francia (situazione dalla quale son 
nati lutti i mali ) o ehe provenga da qualunque altra circostanza die possa condurre al medesi 
nio fine, Sua Mae -là cfiVrrcrd ron ardore ('occasione di concertare cui suoi alleati i mezzi d'ulto- 
nere una pace immediata e generale. 

1 Disgraziatamente una ta! sicurezza ancora non etisie; non esistonoprurosufficienti dei prin- 
cipi che dirigeranno il nuovo governo; non esiste alcun fondaznenlo ragionevole ebe possa far, 
giudicare della tua solidità. In tale stato di cose n n può presentemente restaro a Sua Mnes’à 
altro partito ebe quello di segiutnr^, insieme c Ile altre potenze , una giusta u definitiva guerra 
ma che la sua sollecitudine per la felicità dei suoi sudditi non gli permetterà mai né di prolun- 
gare olirà la ncce-sild che le die origine , i.é di tcrmin re sopra altre basi che quelle le qua- I 
li meglio potranno contribuire nd assicurare la turo tranquillità, la loro coslituzionce la loro in- 
dipendenza 1. 

Firmalo — CREN VILLE. 

Downing-Slrect, 4 gennaio 1800. 

Al ministro degli affari esteri re., a Parigi. 
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un’ ultima Frase nella quale trattavasi della sicurezza clic avrebbe l’Eu* 
ropa nel ritorno della Francia ai principj dell'antica monarchia sotto 
la casa borbonica. Aveva qui l'Inghilterra il line di piacere alla Rus- 
sia e personalmente a Paolo I. Quel principe mirava allora dircttamcn- 
. te al ristabilimento di Luigi XVIII , e la Gran-Brettagna dava un pe- 
gno al suo sistema ; non ne faceva però questo gabinetto una condi- 
zione essenziale ; era piuttosto una veduta , un volo , che una clauso- 
la preliminare e fondamentale di qualsiasi convenzione. 

Questa resinazione era destinala al Parlamento allora solennemen- 
te riunito ; non polevasi sostenere , in faccia alle assemblee elette in 
forza della rivoluzione del 1688 , che la pace dipenderebbe dalla re- 
staurazione d’ un’antica monarchia. Non nascondovasi il gabinetto Pili 
che una viva opposizione lo aspettava nei comuni e nei lórdi ; ed a 
bella posta aveva il primo Console scelto quest’epoca delle sessioni 
nelle quali le passioni parlamentari combattono. Qual violento tema 
per l’opposizione inglese un riGuto di pace lealmente proposta nel ino- j 
i mento di grandi crisi Gnanziere e militari , mentre il duca d’York era 
ricaccialo in mare delle armi di Francia! Che ? ricuserebbesi di accor- 
darsi , c d’entrare Goo in semplici trattative? Aveva dunque Piti giu- 
rato la guerra eterna? Dovevasi dunque l'Inghilterra sacriGcare ad un 
implacabile sistema? 

Frattanto non esitò il ministero ad affrontare francamente la discus- 
sione parlamentare ; un messaggio del re formale e preciso , diretto 
alle due camere , parlò delle trattative e dei passi fatti dal governo 
francese in modi cosi positivi , che formalmente la discussione provo- 
1 cavano. Questo messaggio diceva : » Giorgio re. I sussidi accordati al 
principiare della sessione attuale non essendo stali calcolali che per i 
bisogni dei primi mesi dell'anno , Sua Maestà raccomanda ora alla 
camera di provvedere , come giudicherà necessario nelle presenti cir- 
costanze , agli ulteriori bisogni delle diverse branche del servizio pub- 
blico , e a quelli richiesti imperiosamente dalla vigorosa continuazione 
della guerra. Sua Maestà ha ordinato che ne fossero rimessi gli stati 
ai Comuni. Sua Maestà ha ordinalo pure in quest' occasione che si po- 
nessero sotto gli occhi dalla camera copie delle comunicazioni ricevu- 
te di fresco dalla Francia e delle risposte che a queste sono state fatte 
per ordine di Sua Maestà. Sua Maestà è persuasa che queste risposte 
sembreranno alla camera conformi a ciò che il re in tal circostanza do- 
veva ai più importanti interessi dei suoi siali. E non stando a cuore 
Capcligutt Vol.I.P.s. 1 5 


Digitized by Google 



114 CAPITOLO 

mnggiormonle a Sun Maestà che il conir btiire, appena lo sialo degli 
alluri lo pennellerà , al ristabilimento della calma in Europa su basi 
solide e durevoli , e di provvedere in modo efficace alla permanente 
prosperità dei fedeli suoi sudditi , interamente confida nell appoggio 
del Parlamento , e nello zelo e nella perseveranza dei suoi sudditi a 
secondare le misure che potranno condurre a confermare i vantaggi 
segnalati dalla causa comune nel corso dell’ ultima campagna ottenuti, 
c a condurre a felice fine la gran lotta nella quale Sua Maestà si trova 
impegnata ». 

Il ministero Piti dunque non temeva le discussioni del Parlamento; 
chiedeva con franchezza la sanzione delle camere sugli atti dc'la sua 
politica , provocava egli stesso queste spiegazioni. Dopo la lettura d' 
una mozione nella camera dei lórdi, Grcnvillc prese la parola per giu- 
stificare la condotta del gabinetto britannico , e il rifiuto formale dia- 
scoltarc le trattative cfierle da Honnparte. La discussione era grave , j 
bisognava riandare tutta la storia passata : » Da otto anni, diceva il 
nobile lord , cioè dal principio del 1792, la Trancia, quest’amica 
della pace , è stata costantemente in guerra. Con chi? con tutte le na- 
zioni dell'Europa eccettuatene due , la Svezia c la Danimarca '. E può 
dirsi avere ella commesso alti d’ostilità controquesle due potenze , poi- 
ché i ministri delle due corti l'ordine di lasciar Parigi hanno ricevu- 
to. Se la guerra non è stata formalmente dichiarala a queste due po- 
tenze del Nord , il loro commercio ha provalo , per parte dei vascelli 
francesi in crociera , insulti , depredazioni e ingiustizie atroci che dal- 
le leggi francesi sono stale sanzionale; insulti ed ingiustizie tanto più 
intollerabili inqunntochc hanno avuto luogo in piena pace , ad onta 
della riconosciuta neutralità. Non solo s’ è resa la Francia colpevole di 
dichiarazioni di guerra 0 d'inique aggressioni contro tutte le nazioni j 
d' Europa , ma ha portato le sue ostilità fino in America , in Asia , in 
Alfriva , insomma in tutte le parti del mondo. 1 Ascoltale ! ascoltale! 
gridavasi da ogni lato! .... Raccontate i fatti! risposero il duca di Ue- 
dfort e lord Grey ... — Che le signorie vostre pongano ad esame , 
continuò Grenville , la condotta della Francia verso gli Stati-Uniti di 
America , vedranno esser questa poca dissimile dalla guerra. Non Irò- 1 

i Qo ncc din quella disruikionr, inmie ni a e rivelatrice, nello carie del governo inglese; Tu o- 
ml Ma 0 *tr una ironie mutilala nei giornali francesi allora sottoposti alla polixia. Trattar osi , co- 
me negli antichi tempi, della pace generale o della guerra. Piu ri cjmparvo ammirabile nelle 
■piegaiioni ministeriali. 
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▼cremo solo in questi fatti la prova che i principj sovvertitori della in- 
civilita società hanno provato strani cambiamenti in Francia. Vediamo 
in lutti i suoi atti un perpetuo genio d’ innovazione . d' ingiustizia pre- 
meditala , d’oppressione combinala e di disprezzo per il gius delle gen- 
ti e i diritti degli individui. Non vedesi in alcun lato quell' amore della 
pace che ha la sua sorgente nell’amore dell'ordine , nelle abitudini dol- 
ci , in una moderata ambizione , in un regolato orgoglio nazionale , e 
che con giustizia assicurala stabilità di quelle stipulazioni pei suoi rap- 
porti necessarie colla libertà e i diritti dell’Europa e del genere uma- 
no. È dunque falso il dire che il carattere primo della repubblica ab- 
bia fatto qualche cambiamento. La Prussia , ad onla della tenera solle- 
citudine che ha dimostrato alla repubblica per evitare la guerra , non 
ha ella veduto infrangere i diritti della pace ? Il procedere della repub- 
blica con Amburgo , le contribuzioni che ha levale su questa città , 1’ 
indipendenza della quale era assicurala dalla Prussia , le contribuzioni 
imposte sulle città compreso nella linea limitrofa, e gli atti degli agen- 
ti della repubblica nei paesi momentaneamente ceduti dalla Prussia 
alla Francia , sono stati riguardati da questa potenza come infrazioni 
alla neutralità e ai suoi trattati , ne ha fatti pubblici lamenti >. 

Qui lord Grenville, interpellalo dall’ opposizione , gridò: s Volete 
dei fatti ? ebbene , 1’ armistizio concluso dall’ arciduca fu seguito dal 
trattato di Campo-Formio. Questo trattato è stato meglio osservalo de- 
gli altri anteriormente Ormati ? Ha dato luogo alla guerra che per la 
seconda volta strazia il continente europeo. Le repubbliche italiane , 
che sperar dovevano di esser trattate con qualche indulgenza dai re- 
pubblicani francesi , sono state oltraggiate e quindi rovesciate dalle 
medesime manovre che abbiamo veduto riuscire contro alcuni principi . 
La repubblica di Venezia fu la prima contro la quale la Francia rivol- 
se le armi subito dopo la sospensione delle ostilità convenuta*. Lèoben.. 
La repubblica di Genova aveva ugualmente fatto un trattalo coi Fran- 
cesi , gli ricevè come amici , e acciocché il debito della loro ricono- 
scenza fosse pagato secondo i principj della nuova scuola , vi fu rove- 
scialo il governo per la sola volontà del vinciloro i. 

Lord Grey interruppe il ministro : s Che importa tutto ciò? L’ In- 
ghilterra c ella stata insultata ? e quali doglianze avete voi contro la 
rivoluzione? Perchè vi siete mescolato negli affari della repubblien/ran- 
cese? — L’Inghilterra, riprese lord Grenville, non solo non ebbe mai 
intenzione di mescolarsi negli affarPinlerni della Francia, non solosi 
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rifiutò alle istigazioni delle potenze in guerra , ma autorizzò fino i suoi 
ministri alle corti estero di offrire la sua mediazione tra la Francia e loro. 
Accade , per un caso singolare , che Talleyrand e Chauvelin l'hanno 
da sè stessi confessalo. Infuni il ministro attuale degli affari esteri in 
Francia è quel medesimo Talleyraiiil che fu mandalo qua per trattare 
nel 1792. A quest’epoca , come tulli sanno , Luigi XVI era neltema- 1 
ni della fazione de’Giacobini , ed in conseguenza devesi riguardare la 
credenziale di Chauvelin e Talleyrand come esprimente le opinioni di 
questa fazione, e come compilata secondo tutte le apparenze dallo stesso 
Talleyrand. Ora ecco il linguaggio che si fa tenere al re in un passag- 
gio di questa lettera: — Vi ringrazio di non esservi uuili alla lega del- 
J le potenze contro la Francia. — Abbiamo dunque in quest' occasione 
la testimonianza di Talleyrand ministro della repobblica francese. Ne 
troveremo al bisogno molle altre prove ne' dispacci di Chauvelin. Ve- • 
dete da ciò , milordi , qual confidenza delibasi avere nelle asserzioni 
di persone che pongonsi cosi in contradizione con se stesse 1. 

Molti pari dell’ opposizione allora dissero : » Ma Uooaparlc nulla ila j 
di comune cogli uomini della rivoluzione che 1’ han preceduto nel 
governo ; che gli rimproverate ? . . . . Che gli rimprovero? gridò lord 
Grenville. A chi è dovuta la maggior parte degli alti che vi ho esposti? 

A Uonaparlc. Chi ha fatto un trattato di pace colla Sardegna , e quindi 
infranto ? Uonaparlc. Chi ha concluso c votato un trattato col Grauduca 
di Toscana ? Uouaparle.Chi ha fatto , chi ha ratificato, chi ha annul- 
lalo armistizi con Modena e togli altri piccoli siati d’ Italia? Booaparle. 

Chi ha posto imposizioni al Duca di Parma , malgrado la sua neutralità? 
Uunapnrle. Se Venezia è stata tratta alla guerra , chi ve l' ha trascinala 
se non Uonaparlc ? Chi dopo aver fatto la pace con Venezia , e averle 
data una costituzione , I' ha consegnala , carica i piedi e le mani di 
ceppi , all’ imperatore ? Uonaparlc. Se il governo di Roma col terrore 
è stalo costretto a firmare il trattalo di Tolentino , lo ò stato pure per 
Uooaparlc ; noi lo vediamo poi incaricaresuo fratello e il suo luogotenente : 
Uerlhier di rovesciare il governo papale. Se Genova è stala ridotta alla 
medesima umiliazione , è ai voleri di Bonaparte che anche le ricchez- 
ze e l’ indipendenza di questa repubblica sono siale sagrificate. Se la 
Svizzera è stata trascinata con ingannevoli offerte di pace ed alleanza 
ad abbandonare i suoi diritti e le sue libertà , da Uonaparlc ne è stala 
spogliata ; poiché i suoi ambiziosi e perfidi progetti sono stati colà 
eseguili dal generai Brune, quello stesso che poco fa è sialo dal primo 
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Console stello per comandare un esercito contro i realisti della Vandea. | 
Queste grandi invettive contro Donnparte avevano il loro scopo ; 
j erano dirette speciulmcnle al numeroso partito che aveva il primo Con- 
sole in Inghilterra]; Crenville voleva confonderlo cogli altri seguaci 
della rivoluzione e renderlo odioso. Il discorso di Crenville concertato 
con Piti , fece viva impressiono sui lórdi ; fu con pari vigore combat- 
tuto da Crey , Mollami e Bedfort. » Come , gridò Croy , come si può 
spiegare che un gabinetto ritinti senza pretesto , senza motivo , d’aprir 
trattative con un governo che chiede da sè stesso di trattare'? E che ! 
ciò che fossi con un* orda di selvaggi , neghereste farlo colla Francia , 
colta nazione? i II nobile lord lodò i primi atti del Console , l'ordine 
e l’unità del suo governo. > Era egli possibile confondere cogli amici 
del disordine un genio cosi vigoroso ? i Invano il partito witjk difese 
la causa della rivoluzione francese , I' opposizione fu impotente alla 
| camera dei lórdi ; l'aristocrazia aveva preso il suo partito ; la pluralità 
sostenne , che , la pace colla repubblica francese non sarebbe che una 
tregua , quindi esser meglio continuare implacabilmente le ostilità che 
I abbandonarle un istante , per riprenderle poi con nuovi sagrilizj di 
guerra. La nota passò quasi unanimemente. 

Ai comuni la discussione fu anche più brillante , e i bei talenti spic- 
carono nel contrasto. Che uon dovevasi aspettare da Pitt , Dundas , 
Canning , da un iato ; da Erskine , Fox e Whitbread dall’ altro , quan- 
1 do tratlavasi di dare al mondo la pace o la guerra ? Dundas, l’amico 
di Pitt , il devoto collega delle sue fatiche , propose l' adesione al mes- 
saggio del re con ardire straordinario ; svolse anche con maggior fuoco , 
gli argomenti di Grenville contro il trattare colla Francia. Il terreno 
era qui più brillante e i comuni un teatro più vasto. > La questione che 
ora discutesi non è più una questione di teoria o di speculazione , 
esclamò Dundas; l'esperienza l'ha decisa. Trattasi di pronunziare 
sui principj della rivoluzione francese. E , o non è un’ opera gloriosa , 
come I’ han detto i suoi ammiratori ? Non è questa al contrario una 
prova che ha costalo più mali e delitti che non ne lm olferli fin qui la 
storia del mondo? Primieramente misi fa innanzi il cittadino lionapurte , 
ci viene assicurato avere egli paciliche disposizioni , e poi per guaren- 
tigia di questa asserzione non vedo che un certilicato del cittadino Tal- 
leyrand. Qui forse dirassi che ho torto a parlare del carattere personale 
di questo Bonaparle ; ma siccome quest’uomo ci vicn presentato senza 
che possiamo evitarlo , siccome ei ci dice d’essere stalo riconosciuto 
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dal voto del popolo francese capo della prima magistratura di Francia , 
mentre sappiamo eh’ ei se n è rivestito da sè stesso , e siccome da Tal- 
leyrand a ciò siamo invitali , è d' uopo clic esaminiamo un poco il 
carattere di questo personaggio , e specialmente le sue pretese pacifiche 
disposizioni ». 

Dundas attaccava la questione al vivo . affrontando subito il carattere i 
di Bonaparte. » Comincio dal protestare di non avere intenzione di 
prendermi giuoco di qnest’ uomo e delle sue azioni private ; sebbene io 
possa dire con molto diritto che un uomo il quale ora bestemmia e 
rinnega il suo Dio, ed ora offende il suo prossimo , non è per nulla 
quello che il voto d’ un popolo chiamar dovrebbe alla prima magistratura. 

Ma vediamo il carattere pacifico come lo intende il cittadino Bonaparte. 

La Prussia ha fatto la pace , la repubblica ha tulle le ragioni per dovere 
usar riguardi alla Prussia , e frattanto è questa costretta a mantener 
con grandi spese un formidabile esercito per guardare la linea di con- 
fine. Se facessimo la pace avremmo tutti gli inconvenienti della guer- 
ra sotto il rapporto delle spese. Dovremmo restare armati come tosia- 
mo per la ddesa delle possessioni nostre all’ estero c della nostra do- 
mestica tranquillità , senza potere intraprendere veruna operazione of- 
fensiva; il resultato di questa pace sarebbe tutto a prò della Francia. 
Accedere alfe proposizioni che ci sono state fatte, sarebbe stato un at- 
to precipitalo. Non ha il governo però dato un assoluta negativa a qne- I 
ste proposizioni, ma s'è rimesso al tempo per scoprire se la Francia sia 
sincera , e se ella si ordinerà alla fine in modo da poter trattare con 
qualche sicurezza t. 

Lunghi applausi partirono dal banco ministeriale : » Ascoltate ! a- 
scoltate » , gridò 1 ’ opposizione, quando Whitbreab prese la parola, 
i Come ! voi non volete trattare calla Francia , e ce lo dite in faccia! 
eppure per questa deplorabile ostinazione è stata trascinala la rivolu- 
zione ai suoi eccessi. Sapete voi che senza l' inlervezionc dell’Europa , 
la follia , i delitti e l’ambizione delle altre potenze , avrebbe la rivolu- 
zione avuto un differente carattere? Sapete voi che è sopraggiunto un 
male più grande di quello che lemevasi , l'estinzione della libertà in 
quasi tutte le contrade d’Europa, sotto il pretesto di opporsi ai licen- 
ziosi principj < 1 ®^® Francia? Si fu lamento perchè ha la Francia disprez- 
zato tutti i suoi trattali da dieci anni in qua , anche colle potenze neu- 
trali , ma potete voi obliare che lord Hervcy c lord flood hanno fallo 
cacciare i ministri francesi da Firenze? Avete voi oblialo le minacce 
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Ji Drnkc a Genova o gli ordini che ha fallo dare perchè i francesi che 
colà si trovavano fossero rimandali ? » 

j E vero , è vero ! » si gridò dai banchi dei wig/is. » Perchè non ri- 
prendere le (rallalì ve di lord Malinesbury a Parigi e a Lilla ; durante 
il corso delle ultime trattative, è sopravvenuta una rivoluzione che ha 
fatto succedere ai giacobini caduti in disgrazia , uomini anche più gia- 
cobini , e ciò aveva dato occasione alla più leggera obiezione? Ebbe- 
ne! una nuova rivoluzione aveva fatto passare il potere dalle mani di 
cinque persone in quelle d’ una sola. Questa aveva giudicalo bene fare 
delle proposizioni a sua .Maestà , in un modo cunforme ai diritti delle 
nazioni incivilite , e per nulla incompatibile col rispetto che dehbonsi 
fra loro le leste coronate. 

» Teste coronate! risposero i tory, Donapartc è dunque re? — Di- 
cendo leste corouate , soggiunse Whilbread , non intendo diminuire 
con questo lutto ciò v'è di colpevole nell' usurpazionedi Bonaparte; ma 
pure allorché la sua potenza sarà consolidata , bisognerà rispettarla co- 
me un governo legittimo. Perchè studiarsi d’ altronde d' abbassare ed 
avvilire il carattere di Bonaparte ? » 

Aveva Whilbread altamente difeso il principio della rivoluzione fran- 
cese , cume lutti i w/g/is ; il giovine Canning cosi intimamente unito 
al sistema di Piti, gli rispose, i Non son poco sorpreso di vedere che 
allorquando trattasi di accomodamenti tra questo paese e la Francia, sian- 
vi sempre persone che pretendono esser fuori di proposito esaminare i 
priucipj della rivoluzione c il carattere dei suoi ageuli. Qual - è la pre- 
sente situazione del popolo francese di faccia al suo nuovo governo ? 

Se non è ben presto convinto di non aver fatto che cangiar lo scettro 
in una spada , se preferisce le forme dure e ributtati del dispotismo mi- 
litare , alle forme gentili e dolci della sua antica niouarchia ; se prefe- 
risce un tiranno sospettoso c geloso, armato del potere assoluto, alla 
| sua passata felicità ; se non è passato a traverso liumi di sangue che I 
per giungere a ciò che dichiarava odiare , il govcrnod' un solo , allo- 
ra sarei disposto a credere che ei vogiia calmarsi sotto la tirannia del 
nuovo usurpatore che, simile nd uno spettro , porta sulla sua testa qual- 
che cosa che alla coronasomiglia ». 

Qui alludeva alla lesta coronata della quale aveva parlato Whitbre- i i 
ad, era d’altronde nelle sue classiche abitudini andare in cerca d'ima- 1 
gini come nelle tesi delle università. Cosi continuando l’esame dello 
stato della Francia , diceva: > Se ben lungi dall’ accordare quest' ap- 
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provazione al loro governo, i Francesi dannosi ad esaminarlo pacala- 
menle, allorché avranno lascialo calmarsi i primi Irasporli di gioia che 
han provalo nel vedersi liberali dai più grandi scellerati ; e se avve- 
devi che non hanno neppure una monarchia, ma una detestabile usur- 
pazione senza nè limili , nè stabilità, nè legittimità, non è egli verisi- 
milc per ciascun «omo ragionevole , che alla fine si sottrarranno un 
giorno a questo sistema orrendo , oppressivo , distruttore , che le disgra- 
zie piò grandi loro minacciai La prima idea che naturalmente presen- 
tasi pensando all’ultima rivoluzione che ha inalzato llonaparlc, è la 
tendenza che ha la Francia versa il governo monarchico. Sonovi sen- 
za dubbio', lo so, molle differenti opinioni sid modo dieffelluarc que- 
sta tendenza, ma ciò non nuoce all’idea primajresullaniedalgrancam- 
biamenlo che ha avuto luogo , ed era nostro dovere notificarla. Qual- 
che cosa dobbiamo , ne convengo , alla situazione del disgraziato po- 
polo francese; ma tutto dobbiamo a noi stessi; c certamente operan- 
dola nostro prò , non operiamo meno per la felicità e sicurezza della 
I Francia. Ma tendendole la mano per farla pervenire a questo scopoco- 
mune dobbiamo operare con discrezione. Se essi debbono perire in- 
ghiottiti dalla tempesta che gli agita, non dobbiamo per questo con lo- 
ro sacrificarci ». 

Cosi parlò Cnnning ; la sun intenzione era senza dubbio di provare, 
che non eravi uè interesse nè necessità di un accomodamento colla 
Francia bollente e tuttora in rivoluzione , e fu allora che Ershine dovè 
prendere la parola come I' uomo i I più sapiente dell’opposizione. » Vo- 
lete , ei disse, respingere la proposizione fatta dal governo francese; 
la questione della quale trattasi è di sapere se la risposta che è siala a 
Sun Maestà consigliata, è saggia. L'onorevolissimo segretario di sta- 
to (Dundas) ha dichiaralo che il governo attuale della (Francia , alla 
fine di nove anni di guerra, in nulla differisce da quelli che lo hanno 
preceduto , e che la rivoluzione continua ad operare come ha fatto fin 
dal suo nascere, secondo un sistema distruttore di tutte le relazioni po- 
litiche , della felicità sociale , dell'ordine e della generale tranquillità. 
Non voglio io giustificare la rivoluzione francese , niuno ha più di me 
in orrore gli eccessi ai quali essa ha dato occasione; ma non posso a 
mono di rammentare alla cameni i sentimenti espressi da uno dei più 
eloquenti uomini del nostro secolo ( Burke) sul soggetto della guerra 
d' America. — Non badiamo, dice egli, al carattere nè ai principi del 
governo americano , ma , in nomo di Dò , guardiamo cosa far possia- 
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mo con lui. — Non è stato adottato per disgrazia deli' umanità, una 
simile massima riguardo alla Francia ; al contrario tutte le nostre di- 
sposizioni di pace hanno avuto l' impronta del sospetto e della diffiden- 
za. Molli delitti e danni delia rivoluzione francese debbono il loro es- 
sere al principio che dirige il nostro gnvernorelativamente alla pace». 

— < Ascoltale ! ascoltale ! > questo grido fecesi nuovamente sentire sui 
banchi opposti. 

Allora Erskiuc pose fuori questo dilemma: « 0 il governo di Bona- 
parte perirà , o si consoliderà ; se perisco , ciò non può avvenire elle 
in due modi , o per il ristabilimento della famiglia dei Borboni , o per 
una nuova rivoluzione. |o riguardo il primo caso come impossibile ; 
quando al secondo , questo non ci fa fare un sol passo verso la conclu- 
sione della pace. La risposta fatta dal gabinetto Pilt è stata dunque te- 
meraria , ed avrebbesi potuto agire con maggior saviezza allorché so- j 
no state fatte ai ministri le ultime proposizioni ; avrebbero potuto con- ! 
( tentarsi di replicare: < Voi ci proponete la pace, ma noi non possia- 
mo consentire a cessare le ostilità ; non possiamo abbandonare i nostri | 
alleati ». Non eravi dunque miglior risposta da fare alle proposizioni 
dei Francesi , che dir loro: « Abbiamo d’uopo dell’ esperienza e del- 1 
la testimonianza dei fatti ’? La Francia non potrebbe dire aoch' essa : 
(Avete riconosciuta qualche stabilità nel 1793 in un governo che non 
crasi costituito che da un mese , e frattanto oggi non volete accordar- 
gliene altrettanta. 0 avevate torto allora, 0 l'avete oggi ». losuppon- 
go che gli Chouans siano ornai sommessi e pacifici , e che tutte te clas • 
si dei francesi siano stabilmente d’ accordo per socondarei piani del 
governo , quando non diverrebbe allora umiliante la nostra situazione? 
Saremmo allora costretti a chiedere col rossore sul volto questa pace, 
dopo aver trascurato un'occasione favorevole per farla a condizioni 
vantaggiose. Riguarderei come un’ assurdità il pretendere elio Bona- 
pnrlc non abbia in ciò operato per suo interesse particolare; ma qua- 
lunque potessero essere i suoi fini personali, non dobbiamo noi consi- 
derare che l’utile nostro, senza occuparci di lui ». 

Passava quindi l'opposizione al puntoche piò vantaggiosamente po- 
teva trattare : la parte delia nota relativa al ristabilimento dei Borbo- 
ni. ( Se poi , diceva Erskine, il presente governo perisse per una ri- 
voluzione che riponesse sul trono la casa dei Borboni , allora ci trove- 
remmo obbligati di render tutto ciò che loro apparteneva quando tut- 
tora portavano la corona. Bisognerà che altrettanto sia fatto dalla Fran- 

j Capcfigue. Vol.I.P.a. 16 
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eia; ora, io domando, ciò è egli eseg libile? esiste un sol uo no , che 
possegga un sol giugero di terreno, il (piale vedendosi obbligato a 
privarsene per 1’ antico proprietario , non oppogasi con tutte le sue 
forze ad una tale rivoluzione? Dalla stabilità d'un governo dipendono 
il mantenimento dell’ordine e la sicurezza delle proprietà. Questo prin- 
cipio applicasi specialmente al governo nostro ; se fosse violato , che 
diverrebbero i nostri tre per cento ! Se venissero degli angioli per ope- 
rare contro un tal principio , io sarei loro avversario: eppure sembra 
che sin una cosa già determinata il collocare sul Ir no un princi- 
pe della casa dei Borboni, malgrado il voto d’un intero popolo. Se io 
fossi Bonaparte , assiso sul trono di Francia, qnando riderei di questi 
deboli colpi direttimi dal banco della tesoreria, poiché mi fornirebbe- 
ro materiali coi quali potrei in un bel manifesto accendere il risenti- 
mento e gli sdegni del popolo francese, ed eccitarlo a raddoppiar di 
vigore per la continuazione delle ostilità ! Supponiamo il contrario di 
ciò che è stalo ; supponiamo che fossero stati i ministri nostri clic ; 
avessero scritto al governo francese , e che avesse questi data la ri- 
j sposta che essi hanno data a Bonaparte , quale sarebbe stato il mio 

■ dovere ? Avrei aperto la mia borsa ed avrei di buon cuore fatto tutti i 
sagrifìzi che il governo avesse richiesto. I ministri di Sua Maestà han 
somministrato , colle loro risposte , a Bonaparte ed ai suoi rappresen- 
tanti materiali , clic ben serviranno a stabilire il suo potere. Siccome 
hanno imprudentemente avanzato le pretensioni della casa borbonica , 
non mancherà di profittare di questa occasione per inasprire il popolo , 
mostrandogli i pericoli ai quali queste pretensioni l’esporrebbero. Tale 
risposta non sembrami , sotto qualunque punto di vista , clic del mas- 

■ simo pericolo per gl’ interessi di questo paese. Io non propongo alcuna ! : 

correzione , non posso neppur dire quel che sarebbe d' uopo fare , quel 

che posso dire é che non bisognava fare quello che si è fililo ». Così ; 
parlò Erskine con sommo giudizio , con una polente logica : fu in questa 
discussione il più notabile oratore della opposizione. 

Quando la camera dei comuni , vivamente commossa da Erskine , 
sospendeva la sua seduta , credette Piti necessario di far sentire la sua 
potente parola. La notte era inoltrata assai ; la sala del Parlamento 
appena rischiarata da qualche candelotto clic qua e là gettava un fioco 
splendore ; i banchi erano pienissimi ; spiccavano le leste canute o calve 
, che in questa attenta assemblea la pace o la guerra , del mondo discu- 
I levano. Tutto offriva un aspetto drammatico e , in un solenne silenzio , 


Digilized by Google 


SETTIMO 123 j 

pronunziò Pili uno di quei magnifici discorsi che hanno un eco nella 
posterità , poiché non sono soltanto eloquenti , ma sono una storica 
previsione dei destini d’ un paese. Fu Pili mirabile nel suo quadro delle 
relazioni dell' Inghilterra colla rivoluzione francese , e nell' apprezzare 
moralmente i fatti ; la sua parola senza fasto . senza imagini , col prò. 
fondo accento d’ una potente verità , fu altamente vigorosa i Vediamo , 
disse Pilt ; trattasi di conoscere con precisione qual sia il carattere della 
rivoluzione francese. Io riguardo questa rivoluzione come la più severa 
prova alla quale la mano della Provvidenza abbia finora sottomesse le 
nazioni della terra , ma non posso a meno di riflettere , con piacere , 
che questo paese , anche nel tempo d' una simile prova , non solo è 
andato esente dalle calamità che hanno inondato quasi tutte le altre 
parli dell' Europa , ma sembra essere anche stato destinalo ad essere il 
rifugio e 1’ asilo di quelli che han fuggito la persecuzione, la diga che 
opporsi deve ai suoi progressi , e forse , alla fine , lo strumento che 
deve liberare il mondo dai delitti e dalle disgrazie che F hanno accom- 
pagnata i a 

La voce di Pitt prese qui un carattere più grave prendendo a discu- 
tere le proposizioni del primo Console, i Bonaparle ha giudicato a prò. 
posilo resuscitare e di nuovo presentare particolarmente i principali 
argomenti , da sette anni , in quel paese , impiegati da tutti gli oratori 
e scrittori dell' opposizione : che importa ! la sola questione della quale 
oggi direttamente si tratta , c che in questa sera stessa è d’ uopo deci- 
dere , è di sapere se , nelle circostanze attuali , entrando in trattative 
! colla Francia , vi sia un' apparenza di sicurezza tanto fondata da im- 
pegnarci a negoziare. Ci vien detto : avete trattato colla repubblica f 
La camera non può aver dimenticato la rivoluzione del 4 settembre 
che diè motivo al congedo di lord Malmesburj da Lilla ; come fu questa 
cagionata ? Lo fu specialmente per la promessa che fece Uonaparle 
( in nome del suo esercito) di sostenere vigorosamente il Direttorio in 
certe misuro che a niente meno tendevano che a violare tutto ciò che 
gli autori della costituzione del i •jy.'S , o suoi aderenti , potevano ri- 
guardare come fondamentale , e a stabilire un governo di dispotismo 
solo inferiore a quello che ha nella sua persona effettuato. Pochissimi 
giorni prima di questo fatto , in mezzo alla desolazione e al guasto 
dell Italiano , aveva dal Direttorio ricevuto in dono sacrosanto le nuove 
bandie.e. Li le rimesse al suo esercito colia seguente esortazione : 
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(duriamo, miei camerati , per le ombre dei patriotti che son morii al 
nostro fianco . odio eterno ai nemici della costituzione dell’anno IH >. 

Concludeva da questo che non erari sicurezza alcuna trattando con 
un uomo che rovesciava i governi e le costituzioni senza aver riguardo 
alla parola data: j In quanto a sapere , continuava Piti , fino a qual 
punto sia desiderabile il ristabilimento della monarchia francese , se v l 
si potesse pervenire, non crederei necessario di mollo trattenermi. S* 
può egli supporre essere indifferente e per noi e per tutti , che sia il 
Irono di Francia occupato da un principe della casa Borbonica , o dal- 
1* uomo del quale ho tentato far conoscere la condotta e i principj ? E 
di niun danno si reputa nella sorte delle rivoluzioni 1’ esempio e l’ in- 
fluenza di questo fortunato avventuriero ì Nello Btato di spossamento e 
d' impoverimento della Francia sembra per qualche tempo impossibile 
alcun sistema , fuori che quello delle ruberie e delle confische , alcun 
mezzo , fuorichè continue crudeltà , che non potrebbonsi esercitare che 
cogli stranienti della rivoluzione , col quale si possa dai suoi rovinati 
abitanti strappare più di quello che sarà necessario per far fronte alle 
spese annue del governo , in tempo di pace. Supponete allora l’erede 
della casa dei Borboni riposto sul trono , avrà assai da fare tentando , 
se fia possibile , di guarire le ferite e riparare grado a grado alle per- 
dite da dirci anni di civili convulsioni cagionate , di rianimare il com- 
mercio spirante , di ridestare I’ industria , di richiamare i capitali a far 
rivivere le manifatture del paese. In tal situazione , passerà probabil- 
mente un tempo considerevole prima che questo monarca , qualunque 
siano le sue vedute , possa possedere un potere che lo renda formidabile 
all’ Europa ; menlrechè se il sistema della rivoluzione segnila , il caso 
è attuilo differente. È vero però, che i mezzi giganteschi c soprannatu- 
rali che han sostenuto questa rivoluzione , sono talmente deteriorati , 
ohe la forzu dei suoi principj e il terrore delle sue armi sono cosi inde- 
boliti e i suoi mezzi d' azione cosi ristretti e circoscritti , che noi pos- 
siamo concepire giuste speranze ; gli avanzi e le rovine di questo sistema 
non possono più opporre una resistenza 4 unga ed efficace alla forza 
riunita dell' Europa , che faccia una vigorosa guerra s. 

Queste parole , destinate a lusingare le idee cavalleresche di Paolo 
1 erano mirabilmente profetiche ; cou quanta giustezza vedeva Pili le 
conseguenze d' una restaurazione e le difficoltà del regno di Luigi 
X Vili 1 q ascoltate, ascoltate ! > gridò il Parlamento; e allora Pitt 
seguitò : a Se supponete la confederazione dell’ Europa disciolta prima 
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del tempo , i nostri eserciti licenziali , le nostre flotte in disarmo nei | 
nostri porli , rallentati i nostri sforzi ed i nostri mezzi di precauzione e 
di difesa abbandonati ; credete voi che il governo della rivoluzione, che 
riceverebbe cosi dal riposo tempo di respirare per rimettersi dai mali 
sotto i quali è ora oppresso , e possedendo tuttora i mezzi di radunare 
subitamente con violenza ciò che resta alla Francia di lisico vigore, e 
metterlo in azione sotto gli ordini del dispotismo militare ; credete voi ■ 
dico io , che questo governo della rivoluzione , il terrore del quale co- 
mincia oggi a mancare , non tornerà ad essere formidabile all' Europa ! j 
Possiamo noi obliare che , durante i dieci anni clic questo è sussistito , 
ha cagionato più mali alle nazioni vicine , c usato piti atti di aggressione , 
di crudeltà , di perfidia e di smisurata ambizione , di quello che possibile 
sia di scoprire nella storia di Francia in tutto lo spazio dei secoli trascorsi 
| dallo stabilimento della monarchia , compresevi anche tutte le guerre 
che , in questo lungo intervallo , sono stale fatte dai sovrani , dei quali [ 
i progetti d’ ingrandimento e il disprezzo dei trattati , forniscono un 
eterno soggetto di rimproveri contro 1’ antico governo della Francia ? 

E a se noi crediamo l' uno , e non dimentichiamo l' altro , possiamo esitare 
a credere che abbiamo una miglior prospettiva di pace durevole , una 
più gran garanzia per I' indipendenza e la sicurezza d' Europa nel 
ristabilimpnlo del governo legittimo , che nella continuazione del go- 
verno della rivoluzione nelle mani di Bonaparte ? > 

La storia dell' Impero e della Restaurazione in tal guisa era profetiz- 
zata da Piti avolo d' aquila ; paragonava tutta la potenza d‘ una dittatura 
nelle mani di Bonaparte a tutta la debolezza del potere sotto lo scettro 
di Luigi XVIII. Pilt riepiloga chiedendo che si passi ai voli immedia- 
tamente ; perché era il ministro mollo avvezzo a queste grandi vittorie. 
Questo discorso fece un profondo effetto e si guadagnò il voto dei co- 
muni ; il ministero Pili usci trionfante dalla lotta; fu decisa la conti- | 
minzione della guerra con pluralità di dugenlunn voce , e il gabinetto 
acquistò in tal modo in faccia alla nazione nuova forza morale : tale 
era per Io più il resultato di queste belle sedute parlamentari. Di questa 
forza aveva allora il gabinetto bisogno , perchè il primo Console faceva 
vivamente attaccare l' Inghilterra nei suoi giornali , e Barrère riprendeva 
la penna contro la perfida stlbione. Mira vasi a sollevare l'opinione 
contro Pitie a spingere il popolo inglese a chieder la pace , anche contro 
il sentimento del suo gabinetto. 

Per questo line , diede Talleyrand pubblicità anche ad una seconda 
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risposta diretta a lord Greuville ' . Questa risealivasi dell' influenza del 
primo Console, giustamente offeso perchè il re d’ Inghilterra uon erasi 

i I maneggi continuarono freddamente Ira lord Orenville o Tallejraod. 

Lettera del ministro degli affari esteri a Ioni Cren ville. 

Parigi, *4 nevoso anno Vili ( i 4 gennaio 1800 ). 

Milord, 

1 Mi sono a (fretta to a porro sottocchio al primo Console della repubblica francese la nota of- 
ficiale, in data del 4 aeroso , che mi avete trasmessa; e trovami incaricalo di farvi oggi perve- 
nire la risposta ugualmente ufficiale che troverete qui unita t. 

Ricevete, milord, gli attestali della mia altissima stima ce. 

Firmato C.M.TALLEYRAND. 

Al ministro degli affari esteri 1 Londra. 

s La nota officiale in dati (W i£ nevoso anno VII! , diretta dal ministro di Sua Maestà Bri- 
tannica, essendo stala posta sotto gli occhi del primo Console della repubblica francese, ha nota- 
to questi con sorpresa che basatasi sopra un’opinione non esatta, relativamente all'origine e con- 
segue use della guerra attuale. Ben lungi dall'averla provocala li Francia, oguun ricordasi che 
fin dal principio della sua rivoluaione aveva essa solennemente proclamato »! suo amore per la 
pace, la sua contrarietà per le eonquiste, il suo rispetto per l’in dipendenza di tutti i governi ; e 
non v’é dubbio che, occupata allora esclusivamente dei suoi affari interni , avrebbe evitato di 
prender parto a qui Ili dell'Europa, se fosse rimasta Cedola alle sue dichiarazioni. 

» Ma per un opposto sentimento, appena la rivoluzione francese fu scoppiato, l'Europa quasi 
tutta si nni per distruggerla. Fu vera aggressione luogo tempo prima cito fosso pubblica ; ecci- 
tarci nsi le interne residenze, zi accol.cro gli oppositori, si sostennero leloro stravaganti declama* 
zioni, si oltraggiò la nazione francese nei suoi ministri; e specialmente 1 * Inghilterra diede que- 
st' esempio rimandando il ministro cho era presso di essa accreditato; infine fu la Francia di fat- 
to attaccata nella sua indipendenza, noi suo benessere e nella sua sicurezza, moltoprima che ve- 
nisse dichiarata la guerra. 

1 Perciò, ai progetti di soggiogamento e di spartisione che contro essa sono stati fatti, e Pose* 
cuciono dri quali più volte è stata tentala e proseguila, è in diritto la Francis d'imputare i ma- 
li che essa ha sofferti, e quelli che hanno aillitto l'Europa; tali progetti , da lungo tempo senza 
esempio, contro una nazione tanto potente, nou potevano a menu dieindurrealte più fatali con 
scgucuzc. 

1 Da lutti i lati assalila, ha dovuto la repubblica dappertutto recare la difesa , 0 solo per il 
mantenimento della propria indipeudeuza ha fatto uso dei mozzi che erano in suo potere a nel 
coraggio dei suoi cittadini. Finché ha veduto i nemici ostinarsi a non voler conoscere i suoi di- 
ritti, non ba contato che sull'energia delta sua resistenza; ina non cosà tosto hanno questi dovuto 
rinunziare alia speranza d'iavaderla, ha essa cercato mezzi di riconciliazione, ha mani Testato in- 
tenzioni pacifiche; e se nou suno state sempre efficaci, se, in mezzo alle interno crisi dalla rivo- 
luzione e dalla guerra successivamente prodotte, i precedenti depositari dell* autoriU esecutiva 
in Francia uon hanno sempre dimostrato moderazione uguale al coraggio dei cittadini, bisogna 
specialmente accusante I* accanimento col quale i mezzi dell'Inghilterra sono stati prodigati per 
compiere la rovina della Franria 

t Ma se i voti di Sua Maosti Britannica, come ella «sicura, tono d'accordu con quelli della re- 
pubblica francese, por il ristabilimeuto della paco, perché , invece di porsi a fare l’àpologìà del- 
la guerra non procura di terminarla? e quale ostacolo può impedire una r<cju-,|ia*ione 1’ utili- 
t& della quala è comune e sentita, specialmente quando il primo Console della repubblica fran- 
cete ha personal me ole dato tante prove della tua premura di porre un termine alle calami là del - 
la guerra , e della sua disposizione a mantenere rigidamente 1* osservanza dui trattali conclusi ? 

1 11 primo Console della repubblica francese non poteva dubitare che sua Maestà Britannica 
non riconoscesse il diritto delle nazioni di scegliersi la forma del loro governo, poiché per 1' user- 
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dpgnnlo rispondergli ; lord Grcnville stesso non avevaio designalo che 
sotto il litoio di Capo del governo francese , senza altrimenti riconoscere 

l 

ei«io di quello diritto olla porla la corona : ma non lia potuto comprendere come presto questo 
principio fondamentale , e «ul quale ripoaa I* esistenza delle politiche società , il ministro di Sua 
Maestà abhia potuto porre alcune insinuazioni per Io quali ci tende a mischiarli negli affari in* 
terni della repubblica , e che non sono mono ingiuriose per la rarione francese e pel ano gover- 
no che per l'Inghilterra e per Sua Maeiti, una specie di provocazione verso il governo repubbli- 
cano, del qoale adottò l'Iughillerra le forme alla metà dcli'ullimo t croio ; o un’ esortazione a ri- 
chiamare aul irono quella famiglia che dalla nascita si era alata collocata , e da una rivoluzione 
ne e alata sballata. 

» Se, in epoche non molto lontane, e quando il sistema costituente della repubblica non pre- 
sentava nò la forza nè lasoliditè che ha oggi , Sua Maestà Britannica ha ere-lii*o ella stessa di 
chiedere una riconciliaiiono e conferenze di pace, come mai non si affretterebbe ella a riprende- 
re trattative alle quali il presente e reciproco stalo degli affari promette un pronto resultato? Da 
tutte le parti la voce dei popoli e dell'umanità implora la fine d'una guerra gii da tanti disastri 
con trassegnata, e della quale la prolungazione minaccia l'Europa d'un universale rovina e di mali 
irrimediabili ; per arrestare dunque il corso di queste calamità , o affinchè le lori conseguenze 
terribili non vengan rimproverate che a quelli die le avranno provocate, il primo Console della 
repubblica francese propone di por subito fine alle ostilità, convenendo d'una sospensione d' ar* 
mi, e nominando immediatamente da ambedue le parli plenipotentiari che si portino nDunher- 
quo o io qualunque altra città, non meno vantaggiosamente situata per la rapidità delle rt» pel- 
lite comunicazioni, che lavorino senza alcun ritardo pel ristabilimento della pace e della buona 
amicizia fra la repubblica francese e l'Inghilterra. 

» Il primo Console offre a quest'oggetto di dare i passaporti che sarebbero necessari ». 

Firmato. — C.M.TALLEYMAND. 

Nota di lord Grenville al ministro degli affari esteri a Parigi. 

X La nota officiale trssmcs*a dal ministro degli affari esteri in Francia, e ricevuta dal sottose ri- 
to, il 18 corrente, è stata posta sotto gli occhi del re. 
i x Sua Maestà non può a meno di manifestare il dolore col qaalo osserva in questa nota , che 

I le aggressioni non provocate della Francia , sole cagioni della guerra , vi sono sistematicamente i 
difeso da qnelli che ora governano quel paese , sotto i medesimi pretesti che adopr ir anzi origi* 
nanamente per tentare di mascherarle. Sua Maestà non si occuperà a confutare allegazioni og- 
gi universalmente condannate, e ehe, relativamente alli condotta di Sua Maestà , non solo sono 
prive di qualnnqne fondamento in sè stesse, ma sono ancora contraddette dalla natura e dal fit- 
to reale delle transazioni alle quali richiamano , c ime pure dalla testimonianza resa dal governo 
francese a suo tempo. 

x In quanto all'oggetto della nota non può Sua Maestà ehe riferirsi alla risposta già data. 

» Ila essa spiegato senza riserva gli ostacoli che ha giudicato di tal natura da non lasciare at- 
tualmente alcuna speranza di più per aprire negoaiazioni. Tutti i restivi di trattare , sui quali 
con fiducia si fa fondamento nella nota officiale francese; le disposizioni personali che si assicu- 
ra esistere per concludere la pace c rigidamente assicurare i futuri trattati: il poter* d'assicura- 
re reffetto di queste disposizioni, supposto che esistano ; e la solidità del g ovcrno ora stabilito , 
d >po un seguito di rivoluzioni che tanto rapidamente sonasi succedale; tutte queste coso sono al 
trottanti punti che non possono esser provati) come Sua Maestà l'ha già espresso , se non dall’e. 
spcrirnza e dall'evidenza dei fatti. 

1 Sua Maestà colla sincerità c franchezza che esige»» la sua premura perii ristabilimento del- 
la pace, ha indicato alla Francia i mesti più sicuri e più pronti per giungere ad ano scopo co» 1 
desiderato. Ma culla stessa sincerità ha dichiarato, e io termini ugualmente chiari , non inten 
de re pre>eri vere ad una nazione estera la forma del suo governo : non avere in vista che la ti 
curezza dei suoi stali c quella dell'Europa , e che, appena giudicherà quest'oggetto essenziale et- 
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il suo potere. Il primo Console rammentavo soprattutto in una frase 
finale elio la dinastia del 1688 non doveva essere delicatissima in fatto 
di legittimila , e clic nncli' essa doveva il suo potere ad una rivoluzione. 
Fu allora un tema costante per i giornalisti francesi far commenti sulle 
note dell' Inghilterra e sull’ usurpazione della casa d' Annover. 

Non era affrettare lo scioglimento della questione della pace, rispon- 
dorsi scambievolmente alle accuse con altre accuse ; uia il Console ir- 
ritato per questa britanna impassibilità , giungeva alla sua meta ; op- 
poneva^ al sistema Pili ; indeboliva il suo avversario facendo sempre 
ripetere dai giornali : « ebe la Francia voleva la pace , e che la sola 
fatale ostinazione di Tilt impedivagli di giungere alla composizione di 
un politico trattato 1. Conquistava Bonaparte in Francia 1 ' opinione 
pubblica con queste pacifiche dimostrazioni verso un nemico implacabile 
che , colla borsa alla mano, andava ad offrire isuoi sussidi all’Europa 
contro la gran nazione. Una seconda nota in risposta, emanata da lord 
Grenville, portò nnvamente in campo la questione, il miuistro aslenevasi 
dal rispondere a qualunque recriminazione ; tornava più che altro sul 
paragrafo relativo alla casa dei fiorboni , e , dichiarandolo con più chia- 
rezza , cercava fare intendere : che non Irattavasì d’ una condizione 
proposta , ma d’ un consiglio dato alla Francia per giungere ad un più 
facile resultalo nelle diplomatiche trattative. Questa spiegazione era 
specialmente diretta alt' opposizione del Parlamento. 

Se la pace non ottenevnsi coll’ Inghilterra , una simile disgrazia 
toccava a tutti i passi falli presso I 1 Austria e la Russia. Talleyrand 
scriveva per la seconda volta al barone Thugul , per annunziargli 
I’ inalzamento del Console ; ed invitarlo ad aprire un congresso nel- 
I’ interesse d’ una pace generale. Rispose questi in termini vaghi , e 
mentre faceva I' elogio personale del primo Console , espose : che gli 
affari erano troppo inoltrali , e troppo prossima un’ invasione in Fran- 
cia , perchè si potesse concludere una tregua. Non poteva esser prò- 

t 

1 

tire baalanloincnie assicurato , in qualunque ni odo ciò uccida , si a 'fretterà a concertare coi suoi 
allenii i mi-sai di aprire im mediatamente bui comune negoxiasioue , per il ristabilimento della 
tranquillità generale. 

> Sua Maestà sta fermamente salilo a queste diehiaraxioni , e sol» dietro le basi che ri ai tro- 
vano esposto, la sua premura per la ticiircua dei suoi auddili gli permetterà dì allontanarsi da| 
sistemo di vigorosa difesa , al quale por grasia della Provvidenza , debbono i suoi stati il sicuro | 
godimento del benessere e dei vantaggi cbp possiedono . 

Dnnuiug-Str&.-t, ao gennaio 1S00. 

Firmato — CREN VILLE. 
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posta la pace sulle basi di Campo-Formio , allorché l' Austria era pronta 
a compier l’ opera <T una politica di conservazione e di ricuperamenlo , 
rapporto al Milanese , alla Lombardia e alle frontiere della Svizzera 
italiana e tedesca, ili questo punto d’altronde nutriva pensieri d'ambi- 
zione straordinaria ; mirava a conquiste effettive nelle legazioni romane 
e nel Piemonte ; non era neppur decisissima alla ristnurazione dei Cn. 
rignani , riserbandosi il Piemonte per cambiarlo o darlo in compenso 
alla Francia. 

Tutto inutile pure era stato col gabinetto di Pietroburgo. \on eranvi 
là altri mezzi che la Prussia ed alcuni agenti segreti. La Russia non 
aveva relazione alcuna colla Francia ; l’ imperniar Paolo era troppo 
prevenuto contro la rivoluzione francese, perché potesse all' improvviso 
innamorarsi del primo Console. Bisognava che avesse avuto molle 
doglianze contro 1' Europa perchè potesse nobilmente pacificarsi con 
Bonaparle. Assorbito più che mai nel pensiero di ricostituire I’ ordine 
della nobiltà , era come preso da una passione cavalleresca , e la lega 
era per lui il suo torneo e la sua lizza. La dignità di gran maestro del- 
I’ ordine di Malta lusingava all' ultimo segno il suo orgoglio , tutti i 
diplomatici accarezzavano questo lato debole dello czar , l' lughilterra 
cosi positiva nelb> sue trattative , non sdegnava lusingare questi due 
pensieri di Paolo I : la restaurazione dei troni e della nobiltà, e queste 
disposizioni di spirito tanto favorevoli alle monarchie non potevano 
facilmente trarre lo czar ad amare la repubblica francese. 

Bisognavano dunque vittorie a Bonaparle perchè fosse salutato il suo 
inalzamento ; aveva d’ uopo di far proclamare la sua sovranità dalle sue 
legioni vittoriose. La lega non era disciolta ; sperava strepitosi successi, 
Mussena non era chiuso nello stato di Genova ? L’Europa sdegnava lo 
proposiziuniche il primo Console poteva farle ; l’Inghilterra circondavasi 
dell’ orgoglio delle sue glorie navali , la Prussia rimaneva nella sua 
neutralità , 1’ Austria continuava la guerra , c la Russia , malcontenta 
dell' Austria , non abbandonavala ancora al suo destino. Non era dun- 
que Bonaparle forte abbastanza per farla immediatamente da paciGca- 
lore ; volcvasi fargli comprare questo titolo con nuova gloria. 

Mirabile cosa ! in mezzo a questo gran conflitto , mentre tutti cor- 
revano alle armi , un pacifico congresso riunivasi a Venezia , sotto il 
potere allora dell' imperatore. Mon traltavasi di conquistare il mondo 
o distruggere imperi ; i cardioali riuniti in conclave , elegger dovevano 
nn papa e destinare un povero vecchio alla cattedra di San Pietro. 

Cape figo*. Yol.I.P.s. >7 
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Quando i repuliblicnni proserò Roma , e ridussero papa Pio in una dura 
schiariti] , credevano aver dato morte ai papato ed infranta la tiara ; 
ma il privilegio delle istituzioni morali è di sopravvivere a tutte le 
disgrazie. I troni si urtano e cadono , il potere religioso resta in piedi ; 
e morto il papa Pio VI , la Chiesa sotto I’ autorità della Spagna c del- 
l' Austria , si riunisce per eleggere un nuovo pontefice ; l’ imperatore 
acquistar voleva un certo potere sul papa ; avevane bisogno per i suoi 
disegni d’ Italia. Per mezzo del papa esercitava la sua influenza religiosa , 
e poteva farsi cedere qualcuna delle legazioni utili per aiutare il sistema 
militare dell’ Austria in Lombardia. Scrissero tutti i principi a questo 
conclave di Venezia , secondo l' antico uso , come se il papato non fosse 
in esilio ; e Luigi XVIII stesso , dal suo ritiro di Millau , diresse la 
lettera officiale ai cardinali del conclave ’. Un re colpito dalla disgrazia. 


i Lettera di Sua Maestà Muigi XVIII al aaero collegio riunito a Venezia , per l'elezione d' ua 
i>*r» 

> Luigi, per la grazia di Dio, ro di Francia e di Navarra ai mitri carissimi ed amatissimi cu- 

gini, cardinali, vescovi, preti e diaconi della tanta Chiesa Romana, aalate. Carissimi ed amati»* I 
limi cugini, avevamo già sentila e deplorata la funesta morto di Pio VI , quando ricevemmo la 
vostra lettera di Wnesia dcll '8 ottobre ultimo. Ninno più dì noi ba prco parto ai cattivi tratta* 
menti sofferti da questo venerabile pontefice; ma abbiamo provato qualche consolazione apprcn* 
donil i per vie «ieurc eli • i nostri popoli annosi interessati alla tua sorte nel modo il più commo- 
vente, cd in f,.l!a annosi presentati sul suo passaggio ! die gli hanno chiesta la sua beneditione, 
che lo hanno sempre con religioso rispetto accompagnato , elio tonoai infino sforzati di consolar- 
lo, e in qualche mudo di liberarlo dall» sua collisiti e dalla crudeltà dei suoi ppprossori, rendei»- j j 

dogli omaggi che il più forte e sensibile contrasto faoevanocogringiuslilrattameni contro Usua 

sacra persona esercitati, 

> I na tal condotta per parte dei nostri sudditi è una nuova prova che tanti delitti commessi * 
nel nostro ragù 11 , non sono l’opera dei nostri popoli , ma quella d’un piccolissimo numero dì col. 
pevoli. E anche un'altra prova che la divina Provvidenza ha conservato nel cuore dei Francesi 
rispetto r amore per la loro religione , malgrado gli sforzi fitti dall'empietà per cancellare questi 
nobili sentimenti. Questa dirìgerà, non dubitate, i vostri voti c suffragi, allerchèdarateun capo 
alla Chiesa, c d libiamo aspettarci la migliora scelta da un'asierablea, i membri d ila quale Inn. 

tu distinti sono per pietà, lumi e dottrina. 

i In questa ferma confidenza , solennemente riconosciamo il pontefice che sari da voi scelto • | 

e allorché Quello per «7 iole regnano » re, ci avrà ristabilito sul trono dei nostri maggiori, fa- 1 
remo rispettare la sua legittima autorità in tutta l' estensione del nostro ragno , e giu»! indi ere. 
mo il nostro titolo di re ertMliaui stima e dijiglio primogenito della Chieea. Su di che , nostri 
carissimi ed amatissimi cugini , preghiamo con fiducia Iddio potente e buono, che degnisi spar- 
gere su voi l’abbnnd:inza delle sue grasie.— Dato al castello di Mittau , sotto nostra propria fir. 
ma e sigillo ordinario delle nostre armi / il *4 novembre dell' anno di grazia 1799 • del nostro 
regno quinto ». 

Vostro affecionato capino, LITIGI, 

E più basso, il conte di SAINT-PRIEST, 
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scnvefa ai cardioali da Roma esiliati. Nell' andamento dei tempi i grandi 
infortuni si toccano , e la religione della monarchia avvilita era sorella 
della religione del papato in servitù. 

11 conclave elesse il Cardinal Chiaramente sotto il nome di Pio VII. 


i 

i 
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ORDINAMENTO AMMINISTRATIVO E GIUDICI A RIO DEL fiOVENO 
DEI CONSOLI. 


OrfaKDto bi difirlimli.— I prefetti. —I Ml!a-prtfeltì , _. ) CckìjU smelili. —1 Cotijli di tittradirii 
— Giolsprrieia uaiiistiitm. —1 turisti di pitta. —Il CesìjIìo di tuia. —1 miro — Cmijii 

Eonripali Orinai» giudiciatio— In jastiàidi pw.-Trikuli di prim istama.— forte d'ap;ella.-Cwte' 

di onaiML-CxEitti «Bccistrativi.-lc.iolebdità desl'ÙEfiejaU.— Bffelta dii nm ntaMH di diprti- 
EiilÌ.-FiMca.-NiiOV'0 orine ujl'iipiesati.-Caraii. 


( Dicembre Yi*ò§ — Aprile 1800) 


n’principio dell’ assemblea costituente crostato 
di stabilirò per lutto , per i pubblici impieghi , 
ÒTP T elezione popolare, base e principio della 
[j Ìj\ sovranità ; I’ unità amministrativa fa adatto 
iffrgsbaudila. Dopo l'arbitraria divisione per dipar* 
! ®fti menti , che abbatteva le abitudini e inizio* 
Venalità delle provincie , aveva la Costituente 
(^' formato corpi amministrativi eletti dalle as- 
semblee primarie 1 ; era da ciò resultato una grand'anarchia fra gl' im- 
piegati locali , i corpi amministrativi , invece d’ obbedire all' autorità 
superiore , sugli ordini dai ministri ricevuti deliberavano. Nell' ordine 
di cose , fondato dalla Costituente , il potere centrale non aveva alcun 

s Conliluiionc «Ut! 1791. 
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mezzo d’ azione ; accadeva spesso che un ordine del re , un decreto 
ministeriale o qualunque altro atto d' autorità superiore rimanesse ine- 
seguito per la negligenza o cattiva volontà delle amministrazioni locali ; 
e fu questa una delle potenti cause dell' anarchia politica , dalla quale 
fu la società dal 1789 al 1792 divorata. Ciò chela forza d’ un governo 
costituisce è I’ obbedienza di tutti i voleri , principio che tanto bene 
compresero la Oeputaziane di salute pubblica e Bonaparle. 

Per rimediare a questo vizio di ordinamento, la costituzione dell’ an- 
no III sostituì corpi meno numerosi in ciascnn dipartimento e ciascun 
distretto , con commissari incaricati della esecuzione delle leggi ; ma 
questi erano formati per elezione , e qui slava la debolezza ; davan luo- 
go a continui conflitti. 11 Consolato avanzò con fermezza verso lo scopo 
della concentrazione ; erosi Bonaparle fatto render conto dal console 
Lebrun dell' antico ordinamento delle intendenze ; di quali elementi 
erano composte ? qual era il potere degl’ intendenti e dei suddelegati ? 

1 ed una volta abbracciato nella vasta sua mente il sistema anteriore alla 
rivoluzione , comprese tutto il vantaggio dell' unità di potere sulla teoria 
dell' Assemblea costituente , e ben presto un serio lavoro fatto sotto la 
direzione di Cambacérès e Treilhard , preparò le basi dell'amministra- 
zione pulitica in un sistema con maggior perfezione combinato 

L’ ordinamento dei dipartimenti posava sopra principj chiari e sopra 
una perfetta divisione di lutto ciò che riguardava la pubblica annoiai, 
slrazione. La cura sociale d’ un gran paese è composta : 1 .* dell' am- 
ministrazione propriamente detta ; 2. 'della deliberazione per lo scrutinio 
e la ripartizione delle imposizioni ; 3 .’ infine del contenzioso ammini- 
strativo , che è , in certa maniera , la procedura e la giustizia nelle at- 
tribuzioni del governo. Questi tre ordini d’ idee esigevano differenti 
capacità speciali nelle autorità stabilite ; non poteva l’azione esser con' 
fidata ad un assemblea senza cagionare la confusione c I anarchia ; ii 
deliberare non poteva esser dato ad un sol» impiegato senza creare il dis- 
potismo; ed il contenzioso non apparteneva nè ai tribunali, perchè avreb- 
bero imbarazzato il sistema amministrativo , uè all’ amministrazione 
propriamente detta , perchè da sè stessa non poteva giudicarsi *. 

1 Logge del »8 piovono , anno Vili. 

a La leggo del s8 piovoso fu discussa in una delle prime sedule del Consiglio di stalo ; ecco 
jl santo delle sue disposiiioai principali. 

Art. 3. 11 prefetto sarà incaricato solo delPamminUtrasione. 

Art. 4* Il Consiglio^! prefettura deciderà : 
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La legge del 28 piovoso provvide a tutte queste necessità ; l'azione 
amministrativa fu confidala ad un prefetto che poteva revocarsi a volontà , 
immediatamente dipendente dal ministro , I' uomo affatto del governo , 
specie di proconsole nell’ ordine civile. Tutto il potere che aveva la 
Costituente accordato alle assemblee dei dipartimenti , fu confidato al 
prefetto ; non doveva render conto delle sue azioni che al ministro; da j 
ciò traeva una forza di governo che giammai avevano avuta le assemblee 
di dipartimento. In questa scala entrava ugualmente il sotto-prefetto , 
impiegalo secondario , dipendente dal prefetto stesso, come questi dal 
ministro. Tutto era parte d’ una medesima gerarchia. 

In tal sistema , come vedesi , 1’ amministrazione , per ciò che riguar- 
dava 1' azione , stava nell’ unità del prefetto. Ma la deliberazione e la 
ripartizione dell’ imposta a chi sarebbero confidate ? Crearonsi consigli 
generali in ciascun dipartimento , e consigli speciali in ciascun circon- 
dario ; dovevano far le veci delle antiche assemblee provinciali. Questi 
consigli non avevano autorità alcuna per 1’ azione amministrativa , e i 
prefetti parimente non intervenivano che molto indirettamente nei consigli 
generali , composti di contribuenti. Finalmente per decidere i casi del j 

Sull* polmoni dei particolari, tendenti ad ottenere lo agravio o la riduaione per la loro parte 
delio conlributioni dirette. 

Sullo difficoltà che potessero insorgerò fra gl’impresari di lavori pubblici 0 l'annuinistrasiona, 
concernenti il senso o l’ esecuzione delle clausole dei loro contratti. 

Sulle reclamai ioni dei particolari che si dorranno dei torli 0 danni procedenti dal fatto peno* 
naie degl’impresari e non dal fatto dell’araminislrazione. 

Sullo domande e questioni concernenti i cempenni dovuti ai particolari per ragione di terreni 
presi o scavati per la formazione dello vie, canali ed altre opere pubbliche. 

Sullo difficolta che potranno insorgere in materia di vie maestre# 

Sudo petizioni che verranno presentale dai comuni delle città, borghi o villaggi per easere au- 
torizzati a litigare. 

Finalmente, sul contenzioso dei doroinj nazionali. 

Art. 5. Allorché il prefetto aasisterà al Consiglio di prefettura, ne saià presidente; in caso di 
divisione il tuo voto sarà preponderante. 

Art. 6 . 11 conaiglio generale del dipartimento si adunerà ogni anno; l'epoca della sua riunio- 
ne sara determinata dal governo; la durata della sua sessione non potrà eccedere i i5 giorni. 

Nominerà uno dei suoi membri per presidente, un altro per segretario. 

Farà le 4 ripartizione delle contribuzioni diretto fra i circondari comunali del dipartimento. 

Stabilirà sulle dimando di riduzione fatte dai contigli di circondario, città, borghi e villaggi. 

Determinerà nei limiti fissati dalla legge , il numero dei centesimi da aggiungersi, 1* imposi- 
sione dei quali sarà chiesta per le spese di dipartimeato. 

Sentirà il conto annuo che il prefetto renderà dell'impiego dei centesimi aggiunti che saran. 
no stati destinati a queste spese. 

Pronunzierà la sua opinione sullo stalo e bisogni del dipartimento , e la dirigerà al ministro 
dell’interno. 

Art. 7 . Un segretario generale di prefettura arra in custodia le carte e firmerà le spedizioni. 
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contenzioso amministrativo , stabili vaasi dei consigli di preretlura, spe. 
eie di tribunale misto che aveva insieme qualche cosa e del giudiciario 
c dell' amministrativo ; questo contenzioso veniva per appello al consi^ 
glio di stato , tribunale superiore per l'amministrazione pubblica. 

Queste combinazioni erano buone e mirabilmente ingegnose ; sup- 
ponevano un' alla conoscenza dei diritti e dei doveri di un governo. 
Pure esaminando questo insieme in tutte le sue forme , dovevasi benis- 
simo riconoscere che finalmente era la stessa autorità che agiva , solo 
con diverso abito; cosi il governo nominava i membri del consiglio di 
prefettura, come pure i prefetti e i consigli generali ; dimodoché era 
sempre il governo che interveniva per i diversi organi di sua scelta ; 
ciò che produceva l'insieme amministrativo della dittatura. Dopo il 18 
nebbioso , invece di quel caos , di quella confusione che per tutto ap- 
pariva sotto il Direttorio , formossi un ordinamento dei dipartimenti 
stabile , un sistema nel senso più esteso e più assoluto di questo vocabolo ; 
il governo coperò per mezzo dei prefetti con attività ed intelligenza; fu 
il padrone di tutte le amministrazioni dei dipartimenti , di tulli gl' im- 
piegali da lui nominati. Il prefetto fu l' iuiagine del governo, non ebbe 
altra missione che d’eseguire i suoi ordini. 

Quindi fu posta gran cura a bene sceglierli , e fu questa un' arme 
polente nelle mani del primo Console; non badò ai partiti , alle opinioni ; 
prese gli uomini capaci e d’energia 1 ; le prefetture furono occupate 

i Ho ritrovato lo prima lista dei prefetti per ordine delle loro nomina ed accettazione ; & fra 
le carte del ministro dell’interno. 

Loira ( Mnnthrison’), Imbert ( de 1'Isere ), ex-legislatore.—' Varo ( Brignollea ), Faoehet , ex- 
ministro plenipotensiario a Filadelfia.— Cantal ( Aurillae ) Kion , ex-legislatore , autore della | 
legge contro i neutrali.— Boro e Loira ( Chartres ), Deli tre (della Senna e Oise ).— Dyle ( lira» 
xelles ) Doulect de Pontècoulant, antico ufficialo delle guardie del re , ex-legislatore. — Limon 
( Ginevra ), d’Ejmar, ex-costituente. — Charente ( Angoulérae ), Delétre , commissario centrale 
delta Scnna-Infrrinre.— Àisne ( L*«n ), Dauchj, ex-costituente. — Escaut ( Gand ) , Faypoult , 
antico ministro delle finanze.— Indro ( CbAtcaurovx ), Dalphnnse, ex-legislatore.— Douht ( Be- 
sancon ), Barre*, presiedute d’nu tribunale. — Euro ( Et mix ) Bernardo Laute, amministratore. 

— Vandea (Fontenaj) Lefaucheux. — (Tonne Anxerrei , Rougier Labcrgraic , ex-legislatore. 

— Aube ( Troje* ) , ( Brulé de» Dcux Nètlies ) , ex-legislatore. — Lot ( Chaors ) , Bnillj. — Lot • j, 
Garonna ( Agen ), Piejre figlio , di ( Nimcs ) , •-x-prcsidmte dell* ammiimtrasione centrale de 
Garrì, ex-legislatore, fratello di Piejre, autore delia Scuola dei Pakri . — Marna ( Chàlons ),Bo 
orgeois-Jessain, rx-arnministratore. — Hérault ( Montpellier ), N rigarci, ( de I* Avcjron ), ex-le- 
gislatore.— 1 sera ( Grenoble ), Bienni, ex-costituente. — Saoaa e Loira ( Micon ) Buffault, ex- 
amministratore.— Senna inferiore ( Ronen ), Beugnot, ex-legislatore. — Deux-Sévres ( Niort ). 
Dupin, ex-commissario centrale della Senna. — Alta-Loira ( Puis ) , Larootte ex-legislatore.— 
Cber (Bourges ), Legendre, amministratore dell* Indro.— Sambro e Mosa (Namur ), Pére* (dell 
alta Garonna ).— Tarn ( Caslres ), Latuarque, ex-legislatore. — Yo*ges ( Èpinal ), Deagouttee , 
commissario di Giuevra a Parigi.— Oise ( Beauvais ), Cambry, ex-amministratore dellaSenna.— 
Pirenei Orientali ( Perpignano ), CUamet ( ile Nancy )•— Manica ( Saint-Lò ) , Magnilo! , coni- 
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specialmente dai convenzionali , ultime reliquie dei giacobini riuniti ; 
poiché come diceva il primo Console con un gioco di parole : « Essi 
erano uomini di rivoluzione e di risoluzione ». Chi aveva un ingegno 
forte o non ordinario fu inviato nei dipartimenti ; ne resultò pei Consoli 
una clientela ; furono lor falle istanze per ottenere prefetture , posti 
importanti abbastanza per esser dati ad uomini d'ingegno e di pratica, 
e quando Iratlavasi di teste di second' ordine eranvi le sotto-prefetture 
dove ponevansi i nomi più oscuri. Fu questa pure una gerarchia d’im- 
piegati uniti col governo, e un mezzo d’ azione sui partili. Il Console 
ne fece largo uso a profitto della sua autorità sovrana. 

I consigli generali di dipartimento diedero luogo ad un altro lavoro ; 
siccome nino lucro rendevano questi posti , ed i proprietari esser dove- 
vano naturalmente chiamati a ripartire le imposizioni , il governo eles- 
se per questi consigli specialmente uomini d' ordine e di conservazione , 
avanzi dell' antico reggimento. Riserbavasi Bonnparte un mezzo per 


mi**! rio dell» marina. — Montblanc ( Charab ’ry ), Santny, amministratore di Pari ri. — Landa* 
( Moni de Marvin ), Méehin , comminano a Malta.— Nord ( Dottai ) Joubert , ex-costituente.— 
Dròroe ( Talenta ), Cullili, amministra loro dello dogane.— Jura ( Lo ni lo Sautnier ) , il generai 
Pi incesi.— Avejron ( Rudci ) , Sainlhnrent, ex-legislatore. — Bocche del Rodono ( Àix ) , Carlo 
Laeroix, ex -ministro dogli affari esteri. — Charente inferiore ( Saintes ) Francati ( di Nanrj ), 
•x-legìiUlorc.— Costa d'Oro ( Dijnn ), Guirnudet , ex-segretario generale itogli affari esteri.— 
Creme ( Guerci ), Hunel, ex-convcni iona'c. — Gard ( .\ linci ), Dubnit , capo di divisione nuli’ 
interno.— Alta Garonna ( Tolosa ) Richard { de la Sortile ) , •X-OOtnTenxiOn lo.— Gola f' Boati a ) 
Pietri, ex-ammiuislratore.— Jemmapea f Moni ) y Gamier, commissario centrilo della Senne- — 
I.oira et Chef ( Blois ), Beyts, ex-legislatore. — Loira inferiore ( Nantes ) , Letourneur ( della 
Manica ) y ex-direttore — Loircl ( Orleans ) , Marei , commissario centrale della C >*ta d’ Oro. — 
Liamnne ( Ajaccio ), GaUeaxiini, ex-commissario centrale— Mayen no f Lavai ), Htrmaml , ex- 
r istituente. — Meurthc fNanry ), Marquis, ex-costituente. — Moia ( Bar-sur-Omain ) Saulnier, 
e m miliario cenlrale'dclla Meurthc. — Mose Ila ( Meta ) , Colcben , ex-commissario degli affari 
esteri. — Nièvrc ( Ne vera ), Sahathicr, amministratore di Parigi.— Ourthe ( Liegi ), Davnoosae- 
aux, tribun i.— Bassi-Pirenei ( Pau ), Guiiebaud, ex-costituonte.— Rodano (Lione), Verninac , 
rx -ambasciatore.— Senna ( Parigi ), Frochot , legù’atore.— Senna e OUe ( Versailles ) , Gernia- 
in Gamier , ex-amministratore.— Sommo ( Amiens ), Quinetle, ex-ministro dell'interno — Val- 
cbiusa ( Avignone J, Pelei ( de la Lo sère J, ex-conreosioiiale.— Vienna ( Pallierà ), Cochon, ex* 
ministri’ della polisia.— Alta-Vienna ( Limogc» J t Pougeard Dulimbert , ex-c istituente.— Maino 
e Loira ( Angers ) y Monlaut-Désilles, ex legislatore.— Dordognc, Rivet, commissario centrale de 
la Correte.— Corrine f Tulle J, Vernvc, commissario centralo della D .rdogne. — Alte Alpi f Gap ), 
Bonnairc ( du Cber ) y cx-legisl %’ore.— Ain, Paliry.— AUior, Lus.ac.— ArJòche, Caìfarolli.— Ar • 
danne, Frank.— Arnège, Bruii.— Finisterra, Bjny.— Maina , Simóon , ex legi.laiore ( dipo ha 
rifiutati J. — Mayenm», Armami, ex-coiiitueote.— Senna e Marna, Ale«sandro La RocHefiueauld. 
-Moia inferiore, Chàteau-Giron. — Deux Nétbei, Derbouville. — Ilio et Vilaine, Leveque ( de 
Nenie* ).— Indro c Loira, Grahim.— Alti Garonna, Richard, ex-conveuxionale.— Gir inda, Thi- 
baudoau, ex legislatore.— Rosao-Reno, L'U uno mi, ex cmiolo a Smirne. — Alto-Ro.io , Armami 
( della Musa ), cx-convcnxionale.— Pano di Cala.i, Mniuenj. — Alt.-Pircn ri, R uuoa, cx-lejis - 
intere, 
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acquistar preponderanza sai realisti , e di amicarsi una porzione del- 
i antica aristocrazia che ancora possedeva ; qui grandi proprietari non 
prenderebbero cerlamcule impieghi salariali , ma potrebbero ricusare 
un posto nel consiglio generale del loro dipartimento? Qualunque fosse 
1 opinione , dovevasi accettare di rendere un utile servizio , e chi riceves- 
se un posto nel Consiglio generale , grado a grado verrebbe tratto al 
nuovo ordine di cose. D’altronde questo Consiglio essendo l' espressione 
dei voli e delle opinioni del dipartimento , somigliava sotto questo punto 
di vista alle antiche assemblee di stato , la memoria delle quali ancor 
durava in molti luoghi. Infine , i consigli di prefettura verrebbero com- 
posti di menti più piccole , d’ individui più oscuri , di quegli uomini di 
partito clic cambiano volentieri il tribunato di provincia colla prima of- 
ferta d' uno stalo comodo e tranquillo che venga dal governo lor fatta. 

In tal guisa ordinala l' amministrazione in una forte gerarchia , la 
legge stabili ugualmente le basi del consiglio comunale ; poco cangia- 
ronsi i limili posti dall’ Assemblea costituente , ma in ciò che riguarda 
alle elezioni e agl’ impieghi , fu la massima elettorale bandita come nel- 
l’ ordine amministrativo ; il maire quale avevaio concepito la Costituente , 
era l'eletto del popolo , nominato dall’assemblea primaria , nelle me- 
desime forme dei membri della comune e dei municipali , come dicevasi 
allora ; l’elezione non dipendeva che debolmente dall' autorità superiore , 
e la sua responsabilità su questo punto era completamente illusoria. Gli 
autori della legge del 28 piovoso anno Vili , si posero in un ordine di 
principj differente ; secondo essi il mitre avendo un potere d’azione af- 
fatto amministrativo , non doveva esser nominato dall’ assemblea comu- 
nale, ma direttamente dal prefetto o dal sotto-prefetto secondo l' impor- 
tanza : non fu più il delegato del popolo , ma l’ uomo del governo. Solo 
al suo fianco si pose , pel medesimo motivo pel quale erasi stabilito un 
consig'io generale in ciascun dipartimento , un consiglio della comune 
che prese il titolo di municipale ; non agiva mai in cose amministrative ; 
gli era vietalo mescolarsi in qualunque modo nella parte attiva della 
pubblica amministrazione ; non era il consiglio municipale che una cor- 
porazione che vegliava sugl’ interessi speciali della comune , al suo 
budget ; il maire dipendeva solo dal prefetto ; per far meglio sparire 
l’opera dell’Assemblea costituente , i consiglieri municipali furono scelti 
dal governo. 

Così l’unità vinceva contro la pluralità ; l’obbedienza passiva contro 

la deliberazione ; si formò fin d’ allora una giurisprudenza amministra- 
Captiiguc. Vol.I.P.t. *8 
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(iva , con una serie'di decreti e di ordinarne dalle quali furon fissali gli 
attributi di ciascuu corpo componente le gerarchie del governo ; le or- 
dinanze dei consigli municipali vennero in appello ai consigli di prefet- 
tura , e in cassazione davanti al consiglio di stalo per una triplice giu- 
risdizione. Nell’ azione del governo il mure era subordinato al sotto* 
prefetto , questi al prefetto , il prefetto al ministro , c con un solo segno 
di telegrafo tutto questo meccanismo di amministrazione era posto in 
movimento. Finalmente, i consigli di dipartimento e di circondario do- 
vevano ripartire l’imposi/ione c far sentire le doglianze c i bisogni di 
ciascun luogo. Questo era il vasto sistema amministrativo dal Consolalo 
opposto alle vaghe teorie della Costituente; sistema tutto positivo, che 
al piano di ordinamento sociale poteva servire ; prefettura , maire o 
polizia , tutto era con tanta perfezione combinato , che il governo do- 
vunque non trovava che obbedienza ; non aveva che a volere *. 

I tribunali ugualmente venivano sanzionati dal governo , non era più 
il popolo che eleggeva i suoi magistrali, comenci primi giorni dell’epo- 
ca del 1789; erano state elette tante persone incapaci! I tribunali mo- 
bili di continuo rinnovati , niun rispetto ispiravano , giudici che ogni 
cinque anni scomparivano , confondcvasi necessariamente coi giurati , 
non avevano quell' istruzione indispensabile per giudicare le grandi 

1 Trorui ancora fra le carie dell'interno la aerila dei primi mairet di Parigi e degli Ag- 
giunti, 

r. Circondario.— Iluguet «le Montarmi, moire; Cardier figlio; Rendu, antico no Uro; aggiunti. 

9. Circondario. — Briere-Moodctour, maire, Rouen aulico no taro, Picard , ex legislatore ; ag- 
giunti. 

3. Circondario. — Dclesscrt, banchiere, maire; Véron, presidente dell'amminutrasiona muni- 
cipale, Dcijardtn, legale; aggiunti. 

4- Circondario.— Bevière, notare, cx-eostitnenle, Maire ; Lclong, mercante «li panni, ria Ilo- 
noró, Le Rado, idem; aggiunti; 

5. Circondario.— Lafretnaic, antico notaro, maire ; Mauvage, mercante di Tentagli , via De- 
nis; Worms, banchiere, via di Bondy; aggiunti. 

6 . Circondario— Bricognc, «.‘«-ufficiale municipale, maire ; Gorlet , architetto , via Quincam- 
pois , Rcinard padre, via Martin; aggiunti. 

■j. Circondario.— Dupont, banchiere, m 'tre; Arnoud , notaro, Guyot.viadu Montar*; aggiunti. 

8 . Circondario.— Fio Té, notar», mure; Cousin, fabbricante di birra, Bernard, fabbricante di 
Carta colorita; aggiunti. 

9 . Circondario.— D’Ormmson ,tia Antoine, maire; Philipon, ei -giudico di pace, via de Jouy, 
Perou, antico notaro, piiua di .Nostra Donna; Aggiunti. 

10. Circondario.— Bétbunnc-Charosl, maire; Yigaon, presidente del tribunale dì commercio; 
Bonnet, mercante, vìa des Pi re», n- iai 6 : aggi nuli. 

11 . Circondario.— Boulord, notaro, maire’, Lcmoinc, orefice, ex-costituente; Dolore, legale, via 
de Toarnon,* aggiunti. 

il. Circondario. — Gor acati, maire ; Salicron, conciatore, via de TOarsìne Marlin, fobbican* 
te di coperte, via Victor; aggiunti. 
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cause ; die nasceva da ciò ? clic per gli affari di sialo era il governo 
costretto a creare giurisdizioni straordinarie elle colpivano duramente 
i cospiratori ; donde lo stabilimento dei tribunali di rivoluzioni c le com- 
missioni militari tanto moltiplicate sotto il Direttorio ; il governo per 
salvarsi aveva d' uopo di emanciparsi dalle regole solite delle leggi ; 

1’ eccezione era più Frequente del principio. 

L ’ ordinamento dei tribunali sotto il Consolalo fu un altro passo verso 
la forza dell’ autorità ; si mantenne innanzi tutto la paterna giurisdizione 
dei giudici di pace , ma molto ristringendo le attribuzioni di questo ma- 
gistrato ; non si volle ad un sol uomo confidare il giudizio delie con- 
testazioni troppo gravi ; si sostituì al principio deli’ elezione popolare , 
la massima : i che tutte le sorgenti della giustizia emanando dal go- 
verno , a lui toccava essenzialmente a sceglierne gli organi i. Final- 
mente , fu stabilito che i giudici sarebbero nominati dal primo Console, 
in tutto 1’ ordine dei tribunali. 

La giurisdizione fu regolarmente fissata ; il primo grado fu conCdalo 
al giudice di pace ; ogni circondario ottenne un tribunale di prima 
istanza , composto d’ una o più sezioni secondo il numero degli abitanti. 
Sopra ai tribunali di prima istanza era una corte d’appello , giurisdizione 
superiore che decideva nelle grandi querele ; si riunirono più diparti- 
menti per formare una corte d’appello. Se aveva Bonaparte rispettato 
il conGne del dipartimento per l’amministrazione , era perchè voleva 
moltiplicare gl’impiegati per avere un maggior numero di braccia nel- 
l’esecuzione degli affari dello stato ; ma per le circoscrizioni giudiciarie , 
come per le divisioni militari nel territorio , voile frazioni più considere- 
voli; ritornò quasi all’idea delle antiche provincie ' e governi. 

Finalmente , sopra alle corti d' appello , composte d’ un numero di 
magistrali in rapporto colie popolazioni , le leggi consolari consacrarono 
la corte di cassazione . istituzione dell’Assemblea costituente *. Ma an- 
che qui come per i magistrati di second’ ordine , riserbossi Bonaparte 
ogn’ influenza ; i consiglieri , dopo mi’ indicazione del senato , furono 
scelti dal Console ; tutta la giustizia fu cosi confidata al suo sovrano 


s 18 Marzo ( i- ventoso ). Le^o tull'ordi naia culo dei tribunali. 

Art. 4.7. Il Tribunale d'appello stabilito a Parigi, sari composto ditrcntntró giudici, fra i qua- 
li il primo Console sceglierà ogni tre anni , un presidente o due vicr-presidcnli , clic dorranno 
sempre rieleggersi; la prima nomina non sarà fatta che per un anno. 

a. Art. 88 . 11 tribunale di ciesaziono risiederà a Parigi nel locale destinato dal governo.— Sa- 
rà composto di quarantotto giudici. ( Leggo del 18 marzo ). 
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potere , come l’ amministrazione e gli ufìzj municipali. Una sola gua- 
rentigia fu data ; il magistrato Tu stabilito che non potesse venir deposto 
dal capriccio d’ un ministro. Si volle mantener una specie d'indipendenza ; j 
bisognava rendere il vigore alla dignità di magistrato , serva troppo 
finora dei partiti- 
la un tal sistema cosi favorevole al governo che diveniva il giury ? 
Spariva in questo naufragio della liberta? Non si osò atterrarlo ; si 
mantenne fino il sistema inglese , il doppio giuri/ d’ accusa e di giudi- 
zio ; I’ ordine dei giurali fu in modo regolalo che la decisione ( verdicl) 
fosse indipendente. Furouvi tuttavia disposizioni abilmente combinate 
per fare intervenire 1’ azione amministrativa nella scelta di essi ; cesi fu 
un istituzione al tempo stesso apparentemente liberale , e sottoposta ai 
prefetti. L’ amministrazione aveva un esteso potere nella formazione 
deile liste '. 

I tribunali e l’ amministrazione potevano trovarsi in discordia. In 
molte circostanze i loro interessi erano ostili ; cosa accadrebbe in que- 
sto caso di conilitlo ? chi deciderebbe Tra il prefetto e la corte di giu- 
stizia? Non si esitò ; le leggi consolari per diffidenza de’ magistrati e 
per tutto riunire nel governo , dichiararono che sempre il prefetto po 
Irebbe porre in campo una questione tale che di pieno diritto dovesse 
giudicarsi dal consiglio di stato ; una riunione di pubblici impiegati 
nominati dal Console stesso. Senza dubbio qualche mallevadoria veni- 
va data; i consiglieri di stalo erano uomini illuminati e benemeriti, ma 
insomma era il governo che pronunziava sulle discussioni sorte fra i 
tribunali e gli agenti amministrativi. 

Un’altra disposizione , che non meno proteggeva la forza e l'ener- 
gia del governo, fu allora stabilita; si dichiarò che niun pubblico im- 
piegato potesse venir condotto iunauzi ai tribunali per gii atti della sua 
gestione , se non dopo autorizzazione del consiglio distato * , 1’ invio- 
labilità dei ministri rivestiti della fiducia del governo veniva proclama- 
ta ; niuno poteva farli comparire anche per giusti casi dinanzi ai tribu- 
nali; se l’autorizzazione del consiglio di stato veniva data , il gover- 
no separavasi da quelli e consegnavali alla parte interessata ; se non 
veniva data , voleva dire che approvava il loro operalo. Questa misu- 
ra fu una mallevadoria potentissima per assicurare l’energia dei mini- 
stri del governo ; non dovevano questi arrestarsi per qualunque osta- 

i Mario ( 6 germi foro ). Legge relativa al modo di eleggere i giurati, 
a Costituitone dell'anno Vili. 
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colo ; quando ricevevano un ordine superiore , 1‘ eseguivano , qualun- 
que fossero le doglianze che dovesse sollevare. Sullo la Costituente , 
l'anarchia era per lutto , gl' impiegati venivano affrontati , erano vio- 
lenti quindi o insubordinati. Prese oramai il governo tutti i suoi sotto 
la sua protezione ; non lasciò più soggetto alcun ministro a quelle do- 
glianze particolari che toglievangli ogni morale vigore. Quando un 
cittadino aveva da ridire contro l’ autorità , dovea dirigersi ai superio- 
ri non al pubblico ; dopo tanto disordine ed anarchia , bisognava da- 
re agl’impiegati il sentimento della loro forza ; bisognava mostrare che 
il governo possedeva la sua necessaria unità , e che non formava altro 
che un insieme sotto una potente volontà. 

Un vasto ordinamento resultò da questa legge del 28 piovoso anno 
Vili , e da qaesto giudiciario regolamento , cheposei tribunali in una 
tanto perfetta gerarchia. Un’ordinanza auche più forte, mostrò il ri- 
torno verso le idee sociali ; questa fu il ristabilimento delle cariche , 
tentativo verso le corporazioni, che rammentavano le tradizioni monar- 
chiche ; crearonsi cariche d’ avvocati e d' uscieri , come iniziativa al 
sistema che tendeva a riunire le professioni per garantire la loro res- 
ponsabilità. L’ Assemblea costituente nelle sue idee ardite aveva pro- 
clamato la libertà delle professioni e l’ abolizione delle cariche ; erano 
resultata una confusione , un caos che la pubblica sicurezza minacciava ; 
sotto il nome di difensore officioso , chiunque senza studi , senza fati- 
ca , poteva presentarsi dinanzi ai tribunali ; siccome non eravi neppure 
quella morale responsabilità che resulta dalla sorveglianza. Il Consolato 
osò vigorosamente rovesciare queste utopie ; videche senza corporazioni 
la società non poteva esistere ; non ardi affrontare completamente le 
declamazioni dell’ antica scuola degli enciclopedici sulla libertà assolu- 
ta ‘ ; non fece che un primo passo , ma era immenso ; diceva abhastan- 

s Le prime c unioni non erano altissime; ecco per esempio quello rito (lnvcrtino darsi dai no» 
tari. Restono fissate cosi:— 1. per quelli abitanti nei capi-luoghi di dipartimento ; nelle città di 
cinquemila anime a al di sopra, 1,000 franchi; in quel'e da 5 ,ooo a 10,000 anime, 1 ,aoo franchi; 
in quelle da 1 1,000 a *0,000 anime, i, 5 oo franchi; in quelle da So, 000 a 100, 000 anime e al di* 
aopra, 4 -, 000 franchi; nella città di Parigi 6, 000 franchi;—», per i notar! abitanti nei capi-tuo» 
ghi di circondario comunali ; nelle città di 5 ,ooo animo e al di sotto, 600 franchi; in quelle da 5 V 
000 a 10, 000, 800 franchi; in quelle da 10,000 a a 5 ,ooo anime, 1,000 franchi ; in quello da a 5 , 
000 a So, 000 anime, i, 5 oo franchi; in quelle da 5 o,ooo a 100,000 anime, a ,000 franchi; in quel- 
le da 100, 000 anime e al di sopra, 3 , 000 franchi; — 3 . per i notori abitanti nello altre città , e, 
nelle campagne, borghi e villaggi ; di cinque mila anime c al di sotto , 4 °° franchi : da cinque 
mila a diecimila anime e al di sotto , 4oo franchi : da cinqne mila a diecimila anime , 600 fran- 
chi; da diecimila a venlincinqucmite anime , 800 franchi ; da ventidnqucmil.i anime e al di ao- 
pra, 1,000 franchi. ( Legge del s6 febbraio 1800 )• 
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za che in materia di governo si cesserebbe d’ avere quel superstizioso 
rispetto per le teorie dei sognatori che rovesciato avevano le abitudini 
e le pubbliche guarentigie. Questa massima delle cariche e delle cor- 
porazioni fruttificò potentemente ; diedeluogo alla misura delle can noni 
per certi pubblici impieghi , idea che al tempo stesso divenne un mezzo 
di finanza e un' immensa guarentigia per le transazioni individuali ■ . | 

Cariche , cauzioni , corporazioni , furono questi i Ire principj che do- 
minar sembrano il governo consolare nell'auiminislrativo ordinamento 
dellusocietà. j 

Ina terza branca di governo , le finanze , fu oggetto ugualmente 
d’ un particolare ordinamento ; questo pubblico servizio passò dall’ar- 
bitrario ad un sistema regolare perfettamente combinalo. Come eravi 
un prefetto per dipartimento , vi fu parimente un ricevilor generale 
incaricato di tutte le riscossioni , ed in ogni circondario trovava>i pure 
un ricevitore particolare di finanze che versava l' entrale a mano a 
mano che riscuotevate nella cassa centrale. Tutta la contabilità fu sot- 
tomessa alle regole semplici del commercio ; un gran libro a doppie 
parlile fu aperto a tutte le operazioni del tesoro , cosicché si potesse 
ogni giorno sapere quali fossero i mezzi per i bisogni correnti. Le esa- 
zioni generali furono ugualmente un mezzo bancario per il governo ; 
si scelsero quasi sempre uomini di fortuna e posti in tale stato sociale 
che potessero porre il loro credilo a disposizione dello Slato. Siccome 
le esazioni erano calcolale antecedentemente ; ciascun ricevitore ge- 
nerale divenne un imprestalore dello Stato porgli anticipati che poteva 
dargli e i mandati che egli sottoscriveva. A lor volta , i ricevitori di 
circondario , gli agenti subalterni del tesoro sottoscrissero tratte all’or- 
dine dei ricevitori generali ; ciò che stabili un servizio pubblico di 
banca del quale il tesoro largamente dispose 1 , vasta macchina (ìuan- 

i Fu severissimo il goremo per la cauzione: 

Ari. 3 . Le cauzioni nranuo venale noi tesoro pubblico; il pagamento tari fatto per nn quar- 
to io contante, nel mese a contare dalla pulì Ubicazione della presente, e il di più in tre obbliga- 
zioni di rate uguali, pagabili di tre meai in tre mesi. 

Art. 4 » 1 fondi provenienti dalle cauzioni *on metti a deposizione del governo per estere im- 
piegati nelle spese dell'anno Vili. 

Ari. 8- Qualunque cittì di no cho non avrà soddisfallo nello spazio fissato , al pagamento deila 
sua cauzione, non potrà continuar - ad esercitare lo sue funzioni sotto prua di do* ilutiune , se è 
impiegato di aziende e annui nitrazioni,- e, quanto ai nitori , d' un* am nenia uguale alla metà 
della somma fissata per la cauzione, e in caso di recidiva , d’uaa ammenda uguali* all'auirnonta- 
re della cauzione. ( Legge del eli febbraio 1800 ). 


e Caudin ha pubblicato sotto la restaurazione, il quadro circostanziato di tutta la sua amali- 
nutrizione delle Finanze durante il Consolalo. i\c ho fatto uso in questo lavoro. 
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ziern sottoposta ad un sindacalo , ad una continua verificazione , collo 
stabilimento d’uu sistema d'ispettori e di sindaci che più non permet- 
teva le ruberie degl’ impiegati. 

Tulio fu sotto il Consolato ad un sol centro energicamente diretto ; 
la costituzione dell’ anno VII! , ammirabile come dittatura politica , si 
fece forte colle leggi organiche c l’ amministrazione dei tribunali. Questi 
atti furono il compimento dei potenti principj di governo ; l’ edilizio fu 
perfetto : nulla fu posto fuori dell’ azione consolare ; dipendè tutto da 
essa e sotto una comune influenza camminò ; e ciò che più fa maraviglia , 
dovunque si proclamò il principio della sovranità del popolo , mentre 
il popolo assolutamente per nulla contavasi ; ciò perchè realmente nel 
dispotismo v'è più del popolo di quel clic si crede ! Gl’ imperatori di 
j Roma , Augusto , Tiberio non proclamaronsi i padroni assoluti del sena- 
to e della città eterna se non perchè dicevansi gli eredi della democrazia 
1 e delle assemblee del Foro ; essi erano successi al popolo e quindi alla 
sua onnipotenza Cosi Cesare diceva al senato ; cosi diceva Bonaparte 
alle assemblee politiche. L’ordinamento amministrativo del Consolato I 
ha lungamente fallo la forza della società; partiva da un principio in- 
teramente opposto a quello che aveva proclamato l’ Assemblea costitu- 
ente ; questo produsse il disordine , quello l’ ordine troppo assoluto e 
troppo obbediente ; nella legge del piovoso anno Vili , tutto all’unità 
fu consacralo ; mentre la Costituente tutto al popolo aveva concessa. 

Un’immensa reazione quindi formavasi contro i principj del 1789 ; 
la monarchia nei giorni di maggiore assolutismo nulla ebbe di somi- 
gliante a questa gerarchia d’ impiegati che afferrala tenevano la società 
per tutti i versi , governandola senza la minima espressione libera e 
popolare : più non Irovavasi un privilegio, una franchigia : ùessuna 
resistenza , nessuna corporazione che potesse opporre un ostacolo alla 
continua azione della pubblica amministrazione , con un dispaccio te- 
legrafico si potè porre in movimento tutta la macchina amministrativa ; 
con un ordine farsi intendere a tutti gl'impiegati. 

Questa forza nacque nou solo dal carattere cosi forlcmente’lemprato 
del primo Console , ma ancora dalla fusione delle due scuole che sotto 
I il Consolalo dominarono ; la prima composta dei giacobini , riuniti a 
Bonaparte per posizioni politiche 0 altri legami di governo; ora i gia- 
co bini erano stali maestri in tutto ciò che riguardava la forza d’azione 
politica ; quando dunque unironsi al Consolato vi portarono quel loro 
dispotismo democra lico. La seconda scuola era dei monarchici che ser- I 
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bevano memoria delle forme e condizioni dell' antico reggimento, 
ltisullò dunque da questa fusione delle due scuole , la più completa dit- 
tatura amministrativa , l’ edificio il più mirabilmente unito ,che ricondus- 
se all’ autorità la Francia dalla rivoluzione agitata ; come vedonsi queste 
barche che , vivamente dall' onde sbattute , con una catena di ferro 
vcngon fortemente legate alla grave torre del lido. 


' 
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BOIIiNETB ALLE TDILLEME. 

hrttna W ksaal'j’j: — Coilejjii del Cmst’alo — Dislritecie degli afparlanenli alla Ttilleri». — Pensetri 
del Cimile nel dei re. —La sa fiiijlia.^Sca madre Grae;;e. — bciau — I e rasile del Cac- 

ata. —li irrg!;; di BoMjarta. —Gli alitasti di Mm;o.—Hict.iinEiiU.— Ciarle.— Le òcB.-Celuai.— Eticltita. 
-Rivista celle Ttilleri 

( Febbraio e Aprile 1800 ) 

n’ ordinarne dei Consoli (issava per residenza 
del governo le Tuillorio. Ilonaparte procedeva 
ard lo e diritto ai suoi disegni ; siccome mirava 
ad un gran potere non temeva di gettare gl» 
occhi sull’antico ostello dei re di Francia. 
Da gran pezzo il Console faceva lavorare alle 
Tuilleric ; i mobili vecchi erano restaurati; 
arazzi di brillanti disegni , bronzi , dorature 
• secondo il gusto degli artisti italiani e le memorie d' Egitto , erano 
posti in quelle vaste stanze che una volta servivano di sala alle guardie 
e di vestiboli ai regi appartamenti Ei visitava spesso lavori che 

i Bonapnrtc prima di •labilir«i alle Tuiltorie , andara aredoro ic tatto qacllo che arerà or- 
dìnato'renira eseguilo. Vedendo la gran quantità di berretti rotti che erano «lati dipinti tulle 
pareti , ditte a Leeoni tc, allora architetto dallo Tuillorio : i Fatemi tpariro tutto qu ette cote; non 
rogito tali tporciiie ». ( Tettimone contemporaneo ). 

Capefigue. Yul.I.P.a. *9 
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faceva™ per lui , facendo cancellare le tracce del governo della rivo- 
luzione delle quali la Convenzione aveva lasciato profonda impronta 
fino nella galleria di Diana cosi preziosamente ornata dui Medici , e 
nel padiglione Marsan dai dorali ornamenti. Allorché fu promulgala 
la costituzione il Console non esitò un momento a prender possesso del 
palazzo , suo pensiero nelle gioie dell’ orgoglio ; volle anche dare a 
quest’ istallamcnlo delle autorità costituite un grave e solenne carattere : I I 

un numeroso corteggio volle precedesse i Consoli che portavansi alle ! 
Tuillerie 1 ; trombe che suonavano una musica militare, il bel corpo 
delle guide caracollanti , la guardia dei Consoli in magnifica tenuta , 

« Bonapnrte parli al torco predio dal Lussemburgo. Erano Mali riuniti, S,ooo uomini scelti, 
fra i quali osservava*! specialmente il «uperbo reggimento delle guide. (Marciarono tutti nel più 
grand'ordine, preceduti dalla banda- I generali eoi loro «tato maggiore erano a cavallo, i mini* 

• tri nelle loro carrozze , le sole migliori li può dire che al 'ora limerò a Parigi , perché Ture no 
obbligati per trasportare tutto il Contiglio di alato di ricorrerò alle vetture, alle quali solamen- 
te ebbero cura di ricoprirò il mitrerò con carta dello itesto rotore del fondo della cassa. Solo la 
cartona del Console era tirata da sci cavalli bianchi; B< n-iparlr portava quel giorno la magni- 
fica sciabola clic oragli stala data dall* impcralor Francesco dopo il trattato di Campo-Formio» 

Il primo Console aveva Csrobacérès alla sinistra, cLcbrun stava sul dinanzi della carrozza; tra- 
versò cosi uno parte di Parigi, per la via ThionvilV o lungo In Senna, per la eia Voltaire, fino 
al ponte Reale- La sua presenta eccitò dovunque grida di gioia. Dalla porta del Carrouacl fino 
alla porta delle Tuillerie la guardia dei Consoli faceva ala. Due corpi di guardia erano stali 
costruiti, uno a sinistra, uno a destra del cancello di mezzo; su quello a destra leggeva*!: Il io 
i p gotto 1 79*.— La nu.narchia in /'rancia è stata abolita, non risorgerà più ! Le truppe ernn»i 

ordinate in battaglia noi cortile; appena la carrosza dei Consoli si fermò, Bonaparte discese ra- 
pidamente, montò a cavallo e passò in rivista le truppe, mentre gli altri due Consoli cran saliti 
negli appartamenti dove erano dal Consiglio di stato e dai ministri aspettati. Una gran quanti- 
ti di dame vestite elegantemente alla greca , occupavano , con madama Bonapnrte , Io finestre 
del terzo Console noi padiglione di Flora. Dappertutto vi fu un entusiasmo indescrivibile; rrnn- 
j ai affiliate a carissimo prezzo finestre sulla piazza del Carrousel , e sentir;»*» gridare come fosso 
j una voce sola : l'iva il primo Console ! Questi prolungò moltissimo la sua rivista, passò per lat- 
te le file, diresse p.vrole lusinghiere ai capi dei corpi; quindi si portò presso la porta «Ielle Tuil- 
lerie con Murai alla destra , Lanncs alla sinistra e dietro un numeroso stato maggiore di giova* 
ni guerrieri abbronzati dal sole d’Egitto o d’Italia, e che tutti contavano più battaglie, alle qua- 
li avevano preso parte, che anni. Quando si vide passar dinanzi le bandiere dell'ottaulesimase- 
ala, della quarauietimalerza e della trentesima mozza brigata, siccome queste non prò onta vano 
più cho un bastone con pochi brani crivellati dalle palle e anneriti dalla polvere, ■« levò il cap- 
pello, e si abbassò io segno dì rispetto. Quando le truppe ebbero finito di sfilare dinanzi a lui , 


sali con piede fraoco la scala dello Tuilcrìe. Giunto nella sala glifurou fallo varie presentazio- 
ni; C a tubare rè* e Lcbrun parvero piuttosto duo testimoni che due colleghi. Il ministro dell* in- 
torno presentò i membri dello autorità amministrative di Parigi;il ministro delia guerra lo stato 
maggiore della diciassettesima divisione militare; il miubtrodella marina molti ufficiali di «pie- 
sta branca , e Murai lo stato maggiore della guardia dei Consoli. La rivista • le prcsentasìoni 
furono seguite da grandi desinari. Il primo Coasole ricevi alla sua tavola gli altri due Conso- 
li, i minatri e i presidenti delle grandi corporazioni dello sialo. Murat trattò i capi dell’esercito; 
e il Consiglio di stati rimontò tutto nello sue vetture, eoi numeri nascosti, ed aadò aUalarola di 
Luciano »• ( Relaziono d’un testini jno oculare ). 
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la carrozza consolare a sei cavalli bianchi , memoria del trnllato di 
Campo-Formio , alcune altre rare carrozze ; quindi alcune vetture alle 
quali era stata celata la numerazione per dar più pompa al corteggio , 
e con questo apparato entrò Donaparte per la prima volta nel palazzo 
delle Tuilierie. 

Sul suo passaggio grandi furono le acclamazioni ; l' opinione pub* 
litica era per il Console perché tornava alle forme monarchiche ; tanto 
è difficile far violenza al carattere d' un paese e far andare 1‘ opinione 
a ritroso , altrettanto è facile condurla e dominarla quando si cammina 
con lei ; ora , in Francia lutto era costituito per l' unità del potere , 
ed ecco ciò che tanto potentemente aiutava il governo di Bonaparle. 

Frattanto , giunto alle Tuilierie , il Console vide bene colla sua na- 
turale sagacia che le opinioni potrebbero offendersi di queste pompe d a 
re o di queste magni fiche ostentazioni che eransi dispiegate; era neces- 
sario qualche atto repubblicano per stornare l’effetto. La morte di 
Washington risuonava nel nuovo mondo e la nuova era giunta a Parigi. 

Il Console per rendere omaggio alle patriottiche virtù del fondatore della 
libertà americana , ordinò un lutto generale nell’ esercito ; cessò solo 
il giorno della sua istallazione alle Tuilierie; dovevano esser coperti 
d’ un velo i tamburi e le bandiere , le trombe dovevano starsi mute , e 
lugubri suoni dovevano succedere alle gioiose marcie della vittoria. 

Aveva anche in questo il Console i suoi disegni ; Washington era morto 
semplice cittadino ; quasi senza posseder nulla , in una modesta terra , 
lungi da qualunque ambizioso progetto ; celebrando questa festa funebre 
in onore d' un tal uomo sembrava dire il Console che non andava ad 
istallarsi alle Tuilierie se non per glorificare il primo impiego dello Stato ; 
il giorno nel quale la nazione gii togliesse la sua contidenza , Donaparte ! , 

come Washington , si ritirerebbe modestamente dal vortice degli affari ; ! 

e se aveva l’uno scelto la sua terra della Virginio , l'altro pure avreb- 
be avuto la Malmnison 

Il Console occupò appena giunto gli appartamenti di Luigi XVI , 
senza esitazione nè timore ; parlava di Washington c andava diritto alla 

i Ecco l'ordine del giorno per tc truppe: 

I Washington è|uiorlo. Questo graou'uornn ha combattuto contro la tirannia , ha ■lalnlito la 
| liberti della sua patria. La sua memoria^tari sempre cara ai Francesi ( come a lutti gli uomini 
Uberi dei duo mondi, e specialmente ai soldati di Francia, elio corno lui ei soldati americani, si 
battono per la liberti o 1' uguaglianza. Perciò il primo Console ordina che per otto giorni siano 
sospesi neri veli a tutti gli stendardi o bandiere della repubblica ». ( Ordine del giorno diretto 
! alla guardia dei Consoli e all'c torcilo ). 
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corona; profondamente dissimulato non lasciava travedere il suo disegno 
ebe agoccia a goccia, tanto temeva di urlare il partito repubblicano che 
attentamente osservavato. In politica non bisogna invadere tutto in un 
tratto ; nell’ avanzare lentamente sta l' abilità. Giunto , passò in rivista 
le milizie con quelle minuziose cose e quella sollecitudine che gli gua' 
degnava il cuore dell’esercito ; semplice , modesto nel suo vestire , 
montava il destriero che seco aveva riportato dall’ Egitto. La sera , 
quante riilessioni non doverono nascergli in mente ; era net palazzo 
dei re ! non erano ancora cinque anni che , povero ufficiale congedato ; 
ei vegetava nelle vie di Parigi cercando uno stato , un avviamento , 
oggi era Console , e , qual altro Cesare tutto ei poteva su questa Francia 
che nelle sue braccia gettavasi ; pareva che la patria nelle sue mani 
T onnipotenza sua deponesse. In quella camera dove ora riposava , su 
quel letto dove aveva dormito Luigi XVI prima d’ esser condotto al 
Tempio , quindi al patibolo , ci trovavasi per una terribile vicenda di 
rivoluzioni che avrebbe anche potuto eoa ha guari proscriverlo al Con- 
siglio dei Cinquecento e porlo fuori della legge ; ora il Kubicone era 
passato, la fortuna decideva i suoi destini. Il sonno dove esser turbato 
da molle imagini , ma il timore non lascia impronta sui caratteri di 
i bronzo ; è un fiato sopra una lama d’ acciaio '. 

| Chi doveva essere anche più colpito di questo nuovo stato ? La fa- 
I miglia del primo Console : per quante peripezie non era passata? quan- 
ti spaventi non aveva provati? e con lutto ciò qual'ammirabilo unio- 
ne , qual dolce armonìa aveva sempre presieduto alle fa.uigliari rela- 
zioni , molto fionaparlo doveva a tutti i suoi ; in Giuseppe e Luciano 
aveva trovalo più clic fratelli ; durante la campagna d’ Egitto di lui so- 
lo occupavanai , tutta la loro sollecitudine era per il destino del Gene- 
rale che il loro orgoglio c la loro forza faceva : madre , fratelli , sorel- 
le erano tulli a lui devuti , come nelle còrse famiglie , nelle quali tot- | 
to dividesi in odio ed amore : quindi i fratelli c le sorelle di Napoleo- 

i II palazzo dello Tnillcric c occupalo come segno : 

» Il primo Console ab la lolla U parlo compre.» tra il padiglione di Flora o quello doli* 
Unità. Le stanco dd pian terreno, dall» parlo dd giardino , »on destinile a madama Bonapaf e, 
e quelle dalla parto del Carrouscl agli ufizi, Camkaorrù» occupar* la parlo olio tonerà la Conven» 
siano, e finché non saranno terminate le riparazioni convenienti abita alla locanda d* Elbcuf. 
Lebrun gode tutto il padiglione di Flora. Il Consiglio di Stato sta provvisoriamente in una par* 
le della gran galleria , dive erano gli archivi , di fianco allo stanze di llonapirte. Gli Jrion pre- 
parala li sala ohe dalla C"ii» ciurme era dedicata allo conferenze. In quanto al padiglione dd 
centro, già sala della musica spirituale, è ritornato quel dieserà noi z"9* i cioè'sala delle guar- 
die l. ( Relazione d’un teitim >no oculare ). 
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nc avevano contro la signora de Beanhurnnis , moglie di Bonaparte , ! 

Eugenio suo figlio e Ortensia sua sorella minore concepito una specie 
di gelosia. Oltre una repugnanza nata dalla situazione , i Bonaparte 
non perdonavano a Giuseppina le sue leggerezze che l’ onore del loro 
fratello , patrimonio comune , compromettevano : come mai era una 
moglie tanto volgare da porre in dimenticanza , per un sensualismo 
incurante e folle , l’eroe d’ Italia e d' Egitto? Questa] disunione fra i 
Bonaparte e la Beauliarnais , non fu una delle cause meno gravi delle 
noie di Napoleone 

Il maggiore de’ fratelli Bonaparte , Giuseppe uomo assennato , di 
cuore franco e leale , non era un sommo ingegno ; nulla in* lui scor- 
gevasi di ciò che circondava d' eterno alloro la fronte del secondoge- 
nito. Giuseppe , il consigliere della famiglia , clic aveva chiuso gli oc- 
chi a Carlo suo padre , eseguiva quel diritto di maggioranza clic la 
legge romana ha lasciato a tutta la legislazione meridionale,; ammi- 
rabile tutela della famiglia, poiché qu indo il padre muore, il primoge- 
nito gli succede colla sua autorità c la sua attenta e sovrana protezio- 
ne nei domestici lari. E questo il diritto che aveva esercitalo Giuseppe; 
più volte Napoleone avevagli scritto per calmare le grandi cure della 
sua vita ; era questi il suo domestico amico al quale avea confidati i 
suoi rauunarichi su Giuseppina *. Il dolce carattere di Giuseppe la sua 
ingenua modestia , gli permettevano una resistenza che punto non of- 
fendeva Bonaparte, ed ispiravagli confidenza. Fu insegnilo nominato 
al Consiglio di Stato per dare a questa corporazione uu attcstato d’u- 
guagliauza e di stima s . 

Luciano , come ahliium veduto , aveva reso un immenso servizio a 
suo fratello ; avevaia salvalo il 18 nebbioso, e per più d' una ragione 
gli fu couGdalo il ministero dell’ interno ; Luciano aveva un intelletto 
più esteso , più ardilo di Giuseppe , nulla di timido , nulla di sommes- 
so egli aveva , il sangue di Napoleone scorreva nelle sue vene. Aven- 
do reso grandi servigi , chiaramente e con franchezza parlava a suo 
fratello ; organo delle opinioni patriottiche , Luciano diceva quel che 
i repubblicani volevano , e spesso con parole altere , inflessibili ; ora , 
amava il Console chi sapeva usure riguardi , gli ora odiosa qualunque 
resistenza , atterrava tutti coloro che tendevano a doniuarlo. Inoltre | 

i Lo memorie contemporanee no partano di continuo. 

a Vedasi la sua rorriipon densa d'Egitto. 

3 La sua nomina è del nebbiolo anno Vili. 
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fu uno dei difeUi di Napoleone , colpiva tolti coloro che avevano trop- 
po contribuito alla sua fortuna ; la loro presenza eragli importuna , la 
loro memoria molestavalo ; egli cosi grande non voleva aver mai toc- 
cato la terra , voleva sembrare disceso da una regione superiore alla 
quale nessun mortale aveva potuto giungere , qualcuno poteva averlo 
seguito , ma niunu arevaio sospinto. Già giù vive querele sorgevano 
fi a il Console e il ministro dell’ interno , e portavasi di Luc ano come 
d'un esiliato che voleva Napoleone allontanare dalla patria conGdan- 
dongli una ricca legazione iu Spagna ’. 

Luigi e Girolamo , tultor giovanissimi , erano , come nelle famiglie 
dei gentiluomini, uno destinato per gli eserciti, l’altro per la marina; 
voleva il Console far tutto abbracciare dalla sua famiglia , e dare dei 
capi a tutte le branche del governo ; il Consiglio di stalo a Giuseppe, 
il ministero a Luciano, l’esercito a Luigi , le dotte a Girolamo. Que- 
sto vasto piano era al di sopra dell’ ingegno di tulli i Bonaparte ; il 
genio superiore , Napoleone , fu obbligato a trascinarsi dietro tutti i 
suoi , ed anche allora che lacerali re maggiormente indeboliva il suo 
governo. Veniva la vertigine a lutti quelli che tant’allo ei collocava. 

La vedova di Carlo Bonaparte , quella degna madre che erosi data 
tanto pensiero [ -r tutta la sua famiglia , pose con un certo spavento 
il piede sulla soglia delle Tuillerie per salutare suo figlio , primo ma- 
gistrato della Repubblica ; donna previdente, d’una savia e ferma ra- 
gione, non divideva le illusioni che gli altri giovani membri della sua 
famiglia potevano farsi in vedere la prodigiosa fortuna di Napoleone; 
temeva essa per colui che tanto alto era salilo ; nei suoi sogni disven- 
ture , nella sua materna superstizione , le sembrava vedere tutti i suoi 
figli che montati sui trampoli , eseguissero alla sua presenza un- fan- 
tastica danza che il primo accidente poteva fare svanire ; e ciò che 
trallavasi come visiona , divenne pur troppo una fatai verità. 

Marianna e Carolina non pretendevano ancora a partiti reali ; Ma- 
rianna clic aveva allora preso il nome più poetico d’ Elisa, aveva spo- 
sato Baciocchi ; antico uffi'ialedcl regg’incnto Reai -Cono ; uscita dal- 
la scuola reale di Saiut-Cyr , aveva Elisa cccelleuli modi , mollo spi- 
rito ed una culta educazione ; quando il matrimonio fu contrattato, era 
Baciocchi per Elisa un buon parlilo, la sua famiglia era nobile, e Bo- 
naparte approvò il matrimonio della sua sorella *. Paolina , dalla ma- 

i Quo«l’aiul>a*cUU glif n affidata nella primavera del 1800, 

1 11 matrimonio d*EIUa Baciocchi fu ct>U-hraio a Mari-lin il (/maggio 1797. 
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gnifiebo sembianze , dalla fisonomia romana , come si redo nei mar- 
mi di Canova , era promessa al generai Ledere , un commilitone di 
Napoleone. Restava un ultima sorella , quella giovinetta cosi amo- 
re* e dolce per sua madre a Marsiglia ; allora grandi omaggi riceve- 
va ! Bonaparle , Console , poteva tutto pretendere; aveva una volta 
pensato di dar Carlotta a Moreau , per unire con legami di parentela 
il suo competitore al Consolalo ; Moreau freddo ed insensibile non po- 
tò piacere olla giovinetta ; ella preferì Murai col suo ondeggiante pen- 
nacchio , capo delle guide della guardia consolare , uno fra i genera- 
li più devoti a Bonaparle il 18 nebbioso. Non era stalo Murai che ave- 
va ordinalo ai granatieri^ avanzare a passo di carica contro il Con- 
siglio dei Cinquecento ? La sorella del Console fu la ricompensa dique- 
sto servigio ; Napoleone d'altronde dava un altro pegno all'esercito, 
inalzando all’onore della sua pareutclaunbrillantc officiale sortito dal- 
la folla '. 

Così slava la famiglia del Console , ma presso a questa , e poco in 
armonia coi fratelli e le sorelle di Napoleone , vedevasi Giuseppina , 
madama Bonaparle , coi suoi due figli dei quali ho parlato , Eugenio 
e Ortensia , che colle loro premure e il loro amore la circondavano, 
il Console era uomo di famiglia , aveva piccoli pensieri a lato di gran- 
di concetti ; troppo badava a quelle ciarle domestiche che portavanlo 
ad investigare le più puerili bassezze. Mollo è stato parlato di Giusep- 
pina , delle sue bontà , della sua perfetta grazia , e di tutto ciò che fe- 
j ce per la fortuna di Napoleone. Non amo nella donna quel carattere 
sensuale ed incurante , quella bontà che abbandonasi a tutto e per tut- 
to ; un uomo come Napoleone , meritava essere amatoconorgoglioed 
esclusivamente; posto in un santuario , e superbo della sua sorte, que- 
sto sentimento esaltalo non avrebbe dovuto mai abbassarsi a femminili 
capricci. 

Il carattere di Giuseppina risentasi della sua vita primitiva e delle 
strane facilità della conversazione di Barras ; la sua bontà precisamen- 
te somigliava a quell'abbandono femminile che lutto perdona , perchè 
le sue debolezze le avevano fatto il cuore molle e lasso. Giuseppina 
non comprese mai un istante Napoleone , lo avrebbe preferito in bril- 

i i FI matrimonio di Murat e di Carolina fu celebralo al Lussemburgo; Bonaparle le diede 3o f 
ooo franchi di dote e una collana di diamanti, appartenere a Giuseppina, prr regalo di none; 
poi la dote fa accresciuta colla corona dei Borboni di Napoli, C ui progredirano allora le 
fortune 1 

1 


Digitized by Google 




152 CAPITOLO 

lanle Kolbueh , con ricci pendenti e nel bel costume delle guide. Quel 
carattere severo e antico , quella fronte alla e scoperta , quei rari ca- 
pelli clic i pensieri gli avevano lasciato sul cranio , come rami dalla 
tempesta schiantati , non piacevano a questa donna che mollemcule vi- 
veva alle Tuillerie come nella sua abitazione della Marlinicca , allor- 
ché passava i suoi beati giorni in mezzo ai soavi bori ed ai colibrì dcl- 
1 le grandi praterie. Eugenio suo figlio seguiva In carriera del visconte 
di Hcnuhnrnais ; avea ereditalo la sua spada e con gloria servivnsene 
i fra le guide del primo Console ; e quanto ad Ortensia , ancora in edu- 
cazione , riceveva da madama Cnmpnn quella cultura mezzo greca , 
mezzo francese , che produceva femmine tanto strane. 

Potei a esser diversamente in mezzo ad una corte affatto militare , 
composta di giovani e brillanti nflicinli ? Napoleone erasi circondalo 
d’ uno slntoj maggiore lutto di giovani; il pri no Corsole , che non ave- 
va più di (renlun anno , non poteva prendere per suoi aiutanti di cam- 
po generali gii invecchiati, c questi d’altronde oon avrebbero voluto 
obbligarsi a servirlo fuori dell’ esercito. Da ciberà avvenilo'chc ilCou- 
sole non aveva preso che aiutanti di campo affezionali e pronti a farsi 
uccidere per il loro Generale; dislinguevansi per i loro modi , le loro 
brillanti divise , pel loro fare quasi cavalleresco. Erano i corligiaui 
del Console , gli uomini di sua confidenza , quelli ai quali dava le mis- 
sioni più delicate , belli e non privi di un’ accurata educazione faceva- 
no grandi conquiste fra le donne , citavansi le loro belle fortune come 
quelle dei gentiluomini sullo l'antico governo. I caratteri cambiano 
poco nell’andamento dei tempi ; in tutte l' epoche scopresi lo spirito 
francese ; i nomi solamente si modificano , c sotto il Consolalo cliia- 
mnronsi aiulanli'di campo gli imitatori di quei valorosi gentiluomini 
che sotto Luigi XIV , tulli ornali di nastri portavano la fascina dell’ 
assedio cantando , come se fossero andati ad una festa. 

I principali aiutanti di campo erano Jonot, soldato coraggioso, inge- 
gno non tanto grande , che una voce amica c tenera non ha potuto 
trasmettere alla posterità nel brillante quadro della scuola imperiale ; 
era un amico del Console , uno di quegli ufficiali che non vivevano 
che pel loro Generale. Marmont, aiutante di campo di Bonaparte , era 
mollo più notevole di Jonot , carattere severo , malinconico , portar 
sembrava già sulla fronte quel destino che dovunque proscrivevnlo , c 
che lo fece vittima di fatalità tanto strane ; era Marmont uno dei più 
distinti c bravi ufficiali dell’ esercito. Gli altri aiutanti di campo di Bo- 
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naparle erano Duroc , del quale ho già avuto occasione di parlare , 
Lemarrois , degno ufficialo sul campo di battaglia . Si osserverà che 
aveva il Console scello specialmente uomini educati e gentili per inal- 
zarli al titolo d’ aiutanti di canqo ; allontanavnsi per quanto poteva 
dalle forme repubblicane da quei villani ufficiali dalla rivoluzione por- : 
tali sotto le tende. Ei ricordavasi dell' antico esercito dei gentiluomi- 
ni , quando serviva egli stesso a Brieune o nel reggimento d'artiglie- 
ria Lafùre : credeva che si potesse esser valorosi in una mischia con 
quella grazia , con quelle eleganti maniere , distintivo dell' ufficiale 
francese ; i suoi aiutanti di campo erano modelli per il garbo e la ri- 
cercatezza. 

Era ben mestieri lutto ricondurre a forme scelte poiché apriva il 
Console le sue sale , e voleva una volta ricevervi la buona società *. 

Sotto il Direttorio non eranvi veramente ricevimenti secondo I' antica 

1 

' società francese ; presso Barras convenivano molle persone , e dava 
buoni desinari ; eccellenti erano i vini , belle le donne , spiritosi gli 
uomini ; ma ciò non costituiva una società ; nulla eravi di quell’ affet- 
tuosa politezza , di quel conversare che conserva il suo grado, d i quel 
garbo facile e decente che caratterizza i nobili modi. Barras dava oc- 
'■ celienti pranzi , partite di piacere , ciò accostatisi alla reggenza , e il 
Console voleva emulare Diligi XIV ; ordinò dunque a Giuseppina di 
aprir società ; cosa difficile , poiché per aprire ima conversazione , vi 
i I vogliono persone che la compongano , e ciò era quel che appunto man- 
cava alla rivoluzione *. ! 

• . I 

Nelle sale del Console vedovatisi specialmente gli ufficiali che l’ave- 
vano seguilo nell'esercito, la maggior parte ancor giovani, magnifici 

I Ì 

i II titolo di Matl nw fu generalmente roto alle donno , presso il primo Consolo • negl* invi* 
ti che lue dirigeva. 

• Madama Bonapartc occupava tutta la parlo del pian terreno , clic fu poi ugualmente da lei 
abitato come imperatrice, e quindi da Miri* Luisa. Presso il suo gahin* Uo da abbigliarsi era il 
| piccolo appartamento di madamigella Iloaulianiais, composto <I*una camera da letto e d'un ga- 
binetto da lavoro, grande al più tanto quinto era d'uopo perché vi si potesse sopportare l’odore 
della tiula a olio, allorché in quello stesso inverno, volle fare il ritratto atuo fratello. Le stanze 
di madama Uonaparte erano ammobiliale con gusto, ma senza alcun lusso; il gran salone da ri- 
cevere era parato di yiunse-srts* ( spedo di drappo molto pregevole ) giallo. Le sedie coperto 
di gorgornno, le frangio di seta, il legname d'acnjii. Noncravioro in ne-sunluogo ; le altre sup- 
pellettili non erano più riccamente decorale; tutto era m «domo od c'egan‘0. Del resto , le stanza 
di madama Bonaparte non erano destinate eoe per le riunioni particolari e le visite della matti- 
n-~-: i grandi ricevi menti »i fatavano di sopra. Nuu eravi ancora né ciamberlano né prefetto di 
palano: un o nngliere di Sb>to, antico miuie’.ru dell'interno, Bcncxech, era incaricato deli'inter- , 

ni 'inrainistrasionc. ( Rotazione d’un tcstimouo oculare ). 
t Lsptligue. Yol.I.P.s. io 
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sopra un campo di Imi aglia , di Tronic ai cannoni , ma poco usi a quel- 
le forme convenevoli e galanti che sole voglionsi vedere nelle società ; 
vi regnava un tuono deciso , militare , e la presenza tanto grave del 
primo Console non bastava ad arrestare quei propositi soldateschi , co- 
si poco decenti dove sou donne e sotto il domestico tetto. CI’ impiega- 
li pure vi abbondavano ; uomini serj , distinti per l’ ingegno ed il sa- 
pre , ma la maggior parte poco avvezzi al inondo. 

Pure , allorché la conversazione inpegnavasi Tra il primo Console e 
alcuni di quegli uomini superiori , un' improvvisa luce compariva in 
quell’ atmosfera di uomini d'ingegno e di capacità ; quando Bonaparte j 
prendeva a parlare intimamente con Monge, Berlhollcl, Cnbanis, Volney, 
Chaplal , nulla era più bello di quei lampi di genio che brillavano su quel- 
le fronti larghe e canute; spesso la sua immaginazione meditativa di- 
scorreva sui sistemi religiosi; amava di rermarvisi , compiacevasi a se- 
guire l’ andamento delle primitive credenze ; era il suo cuore pieno di 
misticismo; la sua anima di còrso, riscaldavasi all'aspetto della più pic- 
cola cerimonia cattolica ; il tintinnio d'una campana in lontananza , la 
vista dei ricchi ornamenti del clero, il canto dei salmi c delle preghie- 
re, lutto in lui produceva un’indicibile impressione; quando conduceva 
Cabanis , Volney, sul loro sistema filosofico, sfogava loro le sue emo- 
zioni in stile pomposo ed orientale ; a questi materialisti mostrava le 
stelle esclamando : » Chi le ha falle ? Veniva lutto interrotto quando 
nelle sale delle Tuilleric incominciavano queste grandi conversazioni , 
e il primo Console facenvi maggior figura anche degli uorniui che pas- 
savano per i parlatori più spiritosi e severi 

Le donne che frequentavano le Tuilleric risenlivansi dell' epoca alte- 
ra passala; se Bonaparte escludeva le amiche troppo conosciute del 
Direttorio, le antiche confidenti di Giuseppina , non poteva ugualmente 

1 11 Corpo diplomatico fu ricevuto nella sala dei ministri. Il consigliere di alato Bcnoedi in- 
caricalo dell* amministrazione interna del palazzo, iuln dus»e ì ministri esteri nel pai. inolio dei 
Consoli dove erano i ministri , i consiglieri di Stato , il segretario e il segretario generale dei 
Conaoli.il mi ni atro dell'interno li rieri è aIl\ngrcsso del gabinetto. Il niinislrodegti alTa'i rate- 
ri li presentò al primo Console. Il Corpo diplomatico componeva» degli ambasciatori di Spagna 
e di Roma, dei ministri di Prussia, di Dammare i, di Sveliti, di Badcn, di Ilaiua-Casset, degli 
ambasciatori delle repubbliche Cisalpina, Baiava, Elvetica e Liguri. 

Ecco ciò che diccra un agente sul rirerimcnlo del Corpo diplomatico. 

a II primo Console , atabilito alle Tuilleric e circond ilo da un fasto imponente , riceve final- 
mente il ai febbraio , come un sovrano gli ambascialo» delle potenze amiche , e pani ai suoi 
ministri le credenziali, a lui solo presentate dal marchese do Musquitz, barone de Sandot-Roll in 
e principe Giustiniani, inviati di Madrid, di Berlino e di Roma , come dagli agenti diplomatici 
o commerciali delle altre polenta »• 
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escludere le compagne dei suoi commilitoni , di <|uei generali che al 
suo fianco avevano combattuto nei grandi giorni della rivoluzione fran- I 
cesc , la maggior parte di questi generali eransi ammogliali in tempi 
gloriosi per essi , ma nei quali la Bcelta non facevasi con molta delica- 
tezza : molte di quelle donne erano male educate ; avrebbero fatto mag- 
giore spicco sotto una tenda che in una società , e- fra quelle stesse 
che erano meglio allevale scoprivasi una tinta di libertà , un insieme 
di propositi che sapevano della vita militare. Pure alcune eccezioni si 
osservavano ; aveva Uonaparte unito molti suoi aiutanti di campo con 
donzelle di nome e di nascila, e nelle sale delle Tuillerie, distinguevano 
si alcune di quelle fronti bionde e rosee , delle quali parla un po’ trop- 
po spesso un i di queste donne distinte, allora giovine anch'essa, che 
tanto dilettosi a raccontare le brillanti impressioni d’ una vita clic s’ ù 1 
dolorosamente spenta ». 

Dava poi spicco a lutto questo il costume , i Infilanti abbigliamen- 
ti , forse troppo ricchi per il buon gusto. Il primo Console aveva desti- i 

nato diverso costume a tulli gl’ impieghi ; portavano i senatori abiti j 

di velluto tessuti d’oro ; i tribuni portavanli d’argento; i consiglieri 
di stato avevano la giubba di velluto turchino chiaro , mentre i Con- 
soli vestivano un costume a piacere , o la divisa scarlatta a palme rag- 
gianti d'oro *. Le donne abbigliavansi riccamente e con qualche ca- 
ricatura ; vedevansi brillare sulle loro teste , nei loro capelli o allo lo- 
ro cinture , i diamanti e le perle tolte a più di una madonna d’Italia, e 
di Portogallo : qui vedevasi il verde smeraldo della Cisalpina , là le 
scintillanti gemme della repubblica Ligure. La schiera dei gloriosi con- 

j 

i Madama d’Ahrantce.— Bonn] irlo volle purgare la società di Giuseppina; una delle sue an- 
tiche amiche, non essendo «lata provenuta di quatta risulusinne, sì presentò secondo ilsolitoe lo 
fu chiusa U porta. Erro corno la galanteria francese rese c mio di quest’avventura, pubblicando* 
la sotto il nome di aneddoto romano. 

l La bella Sempronia, sposa d’uno dei luogotenenti che il gran Cesare lasciò in Egitto per rac- 
cogliere il frutto delle sue vittorie, volle presentarsi al vincitore dol ^iilo. L’aaiahile Sempronia 
possedeva mille gratic, mille amabili qualità. Con tinte doti corno restar fedele aduno sposo lon- 
• tano da diciotto mesi? Prore indubitate accasavano la doboleua di Semproni •. Credè nou o- 

| stante poter comparire in quello stato dinanzi all’amico del suo sposo. Cesorcnon solamente non 
volle acconsentire a vederla , ina ordinò alla sua sposa di chiuderle la porta. E noto che quel 
graod’uomo aveva per massima che la moglie di Ccsaredovevaeeter lontana anchedal sospetto > ( 

a L'ordine dei ricevimenti fu regolato cosi. 11 a e il 17 d’ogni mese, gli ambascia ori ; il *-di . 
ciascuna decade, i senatori e i generali ; il 4, i deputati del Corpo legislativo; il 6 , il tribunale 
di cassazione. Tutù i qmntidi, a mezzogiorno, gran parata. 

Un uso messo dal Console era quello d'un pranzo ogni dicci giorni. Questi pranzi durami nel- 
la galleria di Diana. Gl’invitati erano di tutte le dossi, di tutte lo condizioni- II Corpo diploma, 
tico faoeva parta di questa riunioni. 
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quistatori aveva cosi portato da ogni sua campagna qualche trofeo per 
ornare ciò che avevano di più caro al mondo , la donna amata. 

Ma tutti questi uomiui che tanto poco figuravano in una società ; 
questi officiali cosi rozzi parlatori , magnifici comparivano nelle rivi- 
ste , quando la tromba suonava , e montavano in arcione. Vedevate 
allora riempirsi il cortile delle Tuillerie d’ una folla entusiasta ; il pri- 
mo Console era a cavallo ; il suo corpo magro portava un abito che 
per ('appunto adatta vasi alle sue forine ; inclinato sul suo cavallo ; I’ 
occhio meditabondo osservava le belle schiere che spiegavansi in rivi- 
sta a lui dinanzi Ai suoi fianchi era il gruppo dei giovani aiutanti di 
campo , nel quale distingnevasi Junol nel suo brillante costume di us- 
saro , Murai tutto ornato di pennacchi , Beyssiére dalla figura cosi i 
grave , Duroc elegante come un gentiluomo , Marmont sempre tristo 
come se avesse portalo il suo destino nella lisonomia ; poi dinanzi al 
Console , gli squadroni delle sue guide che caracollavano a file; ave- 
vano alla testa il loro giovine capitano di diciott anni , Eugenio Beau- 
i harnais ; una gloriosa polvere li ricuopre ; sonu preceduti dai grana 
fieri della guardia dei Consoli , e da alcune di quelle mezze-brigate 
colle bandiere crivellate dalle palle , innanzi alle quali il Console si 
curvava, rendendo un dovuto omaggio al coraggio. 

Ben vedevasi che il campo di battaglia era il luogo che conveoiva 
a questa gloriosa generazione. Là gli ufficiali stanno beoe ; popoli no- 
j madi , han bisogno di accarezzare i loro cavalli e di correre la ca n- 
pagna ; la polvere lor piace ; se un poco rimaogono sopra morbidi 
tappeti è per partire più impazienti per la conquista lontana : baciano 
i piedi delle loro donne , delle loro amanti , per poi seguire la grau 
passione del loro cuore , la guerra. Quindi facilmente si spiega il tuo- 
no militare che quella generazione di guerrieri mantiene anche presso 
le donne : Bonaparte ne è il modello ; non vede mai in esse , il lieve 
vestimento , il sentir delicato , l’intima destinazione ; non è per lui la 
donna che la causa d’ un grand’ effetto , il principio della popolazio- 
ne , ed ecco perché il Console va sempre avanti con questa domanda: 
i Quanti figli avete voi ? » parole fatalmente significanti , se non han- 

i II bel quadro tTlsabey riproduce meglio di lutti quelle rinite. A queste , stava presso il pri- 
mo Coniole l'aiutante di campo di servizio, il ministro di guerra, il generai comandante, la pri- 
ma divisione e il comandante di Parigi , poi il commissario intendente , i commissari di guerra 
addetti alla cittA di Parigi, finalmente tutte lo persone alle quali doveva essere immediatamente 
trasmesso un ordine, nel caso che >1 primo Console, nel corso della sua ispezione, trovasse qual- 
che cosa da cambiare o da comandare qualche miglioramento* 
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no un sentimento doloroso nella bocca d'un conquistatore. AH aspet- 
to delle grandi battaglie , molte madri dovevano chiedersi che signi 
ficasse quella domanda dura e matematica. Ahi! Bonapartc gettava lo 
sguardo nel seno materno per non vedervi che coscritti. La condizio- 
ne di chi s' inalza al di sopra dell’ umanità è d' obliarne spesso la dol- 
ce voce , e quando il piede non tocca la terra , si soffogano le debo- 
lezze dell' anima. Tutto ei prendevalcoaie porzione della materia , co- 
me mezzi per giungere all’ iutlcssibite meta a lui dal destino accen- 
| j nata. 
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SITUAZIONE MILITA HE DELLA FRANCIA E DELL’EUROPA. 


1 Utili. — Gli Asslriaci. II Ih:.: Le Alpi. L'arcfci farli). Mèlsi. Krsj [/«irrito di Ciudi. 

Filli niliUn dejflujlKi e degli Ajì'jIix — Ordiaicenlo Mosto dell' «stito— Salta dei jsunliaiini.- 
lloitaa.— Masama.—Biaiie.— JonrJan.— Bemalatle.— htruiioneniliUie delle ornid'oion. —Idea deH'ejertito di 
mena. — BerOiier.^Seoerele io capo.— CaraUerìJdiH eseriila di riserva.— N:jia dell' «sciti d'ijitlc.— 
Killer.— 1 Trancesi itlìo Vaubois a Italia. 


( G filma o e Aprile 1800 ) 


A ballaglin di Zurigo , data sopra un campo 
cosi esteso , aveva caccialo i Russi fuori del- 
la sfera d’ azione , non poteva la lega con- 
tare che debolmente sul loro concorso. Quei 
formidabili granatieri dall’ aspetto cosi in- 
colto , allora in completa ritirala , più non 
sostenevano gli Austriaci alle Alpi e al Reno. 
Suwarow aveva lascialo il campo e portava 
il suo dispetto presso il suo sovrano Paolo I. Raccontò il tradimento 
di quei tedeschi , sempre ebbri di birra e di vino ; l’odio del vecchio 
slavo aveva fatto vedere allo czar tutta la viltà di quest’ abbandono 
della comune causa. Sdegnato contro il gabinetto di Vienna , indovi- 
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□ara Suwarow i suoi progetti ambiziosi ' ; l’ Austria negava di rende- 
! re al Papa le tre legazioni di Bologna , Ferrara e Ravenna ; pretende- 
, va guardare la città d’Ancona , col pretesto che questi paesi , ceduti 

! alla repubblica Cisalpina , non appartenevano più al Pontefice. Di pio 

voleva clic si rimettessero nelle sue mani Alessandria e Tortona sotto 
pretesto che la casa di Carignano avevaie in antico conquistale sul 
■uilauese * , e nou essere quindi che una restituzione. Questi ambizio- 
si progetti separavano sempre più la corte russa dagl’ interessi ale- 
manni. Korsakow solo era rimasto alla lesta delle reliquie dell’eserci- 
to di Paolo I , già tanto formidabile allorché presentavasi la prima 
volta in Italia colle sue gioie di conquista , iuiagine d' una selvaggi 
civiltà. Korsakow più non operuva di concerto cogli Austriaci , aspet- 
tava , per prendere uu partilo , gliordiui precisi del suo sovrano, es- 
ponevasi al sicuro da qualunque attentalo dei Francesi. 

Gli Austriaci soli rimanevano dunque iu campagna, il loro esercito 
componcvasi di soldati scettiche fallo avevaoo lunghe campagne sulle 
Alpi e sul Reno ; i bei reggimenti di granatieri ungheresi , i carabinieri 
tirolesi , la cavalleria grave benissimo montala , una tremenda artiglie- 
ria , attrezzi militari d' ogni specie , possedeva l’ arciduca Carlo allor- 
ché trovnvasi alla lesta dell'esercito Austriaco. Era seguito da numerosi 
corpi di bavari , dai contingenti del Wurlemberg , uniti all' Austria in 

! 

t Certa»! anche a Vienna di abbassar Suvrarov: 

» Suvrarov è veroni ntc indefinibile; perpetuo miscuglio di ragione e di ibUia, ai erede averlo 
inteso, e sfugge con un tratto tanto bizzarro quanto inattivo mille leghe lungi da qualunque a* 
tile investigazione. Ciò che pure »i può concludere dai suo’» 4 «legati proponiti « è che bisogna ri- 
me Ite re tutte le cose nello alalo nel quale erano primadella rivoluzione, rovesciare t.itte le nuo- 
ve repubbliche, ristabilire i principi spogliati, raffrenare dovunque i princìpj d -Ila rivoluzione, 
punire latti gl'istigatori di turbolenze, non permetterai nò «offrire alcuna usurpazione , far e«*_ 
•are il «istema delle eonvenicna' a «o«lituirvi una politica franca , generosa, diònb'romta. Vie- 
ne a svoltalo, fino applaudito , dall* ini| oratore dt buoni ‘situa fede ; dal «no minuterò perche ha 
biaogno di lui. Ma in fondo lutto quatto si tiene qui come la parodia d’ un aotie> romana* ca- 
valle roteo del medio evo , conte un traviamento d’iinraaginaiiooe , come vane parole che resto- 
| ranno tenia effe Ilo >. ( Dispaccio di Pietroburgo, Ottobre 1799 )• 

a li conte de Fanin foce segretamente insinuare al cunt# Luigi jdi Cobentil, die le cose potreb- 
bero accomodarsi >e volesse dichiarare in nome ilei «uu sovrano, che le tre legazioni di Bologna, 
Ferrara c Ravenna, come pureja ciUÀ/TAncona, sarebbero renitente al papa, e il Piemonte al 
re di Sardegna. A questa insinuatione che ebbe luogo prima che si sapesse la eapilolasioue d’À- 
IraBAndria , il ministro austriaco rispose : » Non ho alcun potere per dare nè verbalmente nè m 
arritto una tale dichiaraiione. Come potrebbe»! esigere la restituzione delle tre legazioni unite 
Col trattalo di Tolentino alla repubblica Cisalpina, che noi abbiamo conquistate? È do giusto ri- 
marcimento delle spese della guerra. Non dubito che la mia corte non renda il Piemonte al red 1 
Sardegna, ma Alessandria e Tortona, essendo stale staccato dal Milanese colle armi, debbono pe r 
I | medesima via rientrare sotto il dominio austriaco *. ( Dispaccio di Vienna , dicembre 1799 j. 
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seguilo d’ un’ alleanza di sussidi conclusa coll’ Inghilterra. L'arciduca 
Curio respingerà qualunque propello di pace ; aveva formalmente chiesto 
d’ entrare in campagna ; avo a scrillo «Ila corporazione germiinica il 
leucr pronti i suoi contingenti per potere immediatamente operare: ei 
fortemente incalzava su questa necessita poiché temeva che non si pren- 
desse |>er un primo passo verso la pace il nuovo ordioe di cose stabilite 
in Francia 1 . 

Il teatro della guerra crasi portato in Italia, sulle Alpi , e in Germa- 
nia , sul limo ; la neutralità della Svizzera non era rispettala nè dulia 
Francia nò dall’ Austria ; le sue montagne eran divenute un campo di 
battaglia che slendevasi al nord dai ghiacci perpetui colle loro eterne 
nevi fino alla Foresta Nera , e a! mezzodì fino a Genova per gli Appen- 
nini. I,c Alpi e il Reno , queste due magnificenze della creazione, queste 
gigantesche opere servivano di limite agli eserciti belligeranti , ed in 
Italia disgraziatamente , le truppe di Suchet ,di Masseria ediSoult erano 
state obbligale a ritirarsi fino ai piedi delle piccole Alpi sopra le coste ; 
la desolazione ed il saccheggio seguivano quelle gloriose reliquie che 
tolta la magnifica riviera di Genova devastarono. 

L* esercito austriaco aveva avolo lungo tempo per capo I’ arciduca 
Carlo ; il consiglio aulico tracciando il piano della campagna aveva 
impedito al giovine arciduca di mostrare la superiorità dei suoi talenti ; 
quindi , molestato nelle sue mosse , simulando una malattia , chiese 
subito il suo congedo. Questa fu una disgrazia per la campagna austriaca , 
e il comando dell’esercito del Reno fu allora confidalo a un militare 
di inerito sommo, al generai Kray, < he serviva nelle campagne prece- 




t Telo (Iella lellera direna de S. A. R. l'ereiiluea Carlo ai circoli aulerinri dell* impero. Do- 
aavreclriiijiett, diremlire (-99 ). 

s Pel senliiueuU» deli* più urgeute neroaiti mi credo oblili, ut» di parlarvi sopra un ometto 
• sopra deposizioni dalla quali potrebbe derivare un gran svantaggio perla causa comune de!P 
l ini, ero germanico. Vedo con rine. «cimento che tu i filli recentemente accaduti io Francia, 
pei quali il supremo pelerò ó passalo in altre mani , fondasi q tasi dovunque la speranza „ già 
tonto sposso de ! n«a, d'ima prossima pacificazione, c «!<« in questa premitura supposizione, re- 
dv i anche poi. r di'teriro di (Mirra in attività il e 'utilmente e il compimento delle altro obbli- 
gazioni covili usti nuli, f i cuore ali-marino, patriottico, e una mente illuminata da tanto 'risii e. 
spcrtenae, non può a» ululaiuci le cnuiaicllerc una 'inule imprudenza. Questo ci priverebbe del 
solo mesto di e-.ncludere una pace pronta, a condizioni convenienti e giuste , e che possa esser 
solida e durevole. Non devesi as»olula mente obliare la regola, che bisogna prepararsi cw vigore 
alla guerra, quand ■ vuoisi avere la pace ; ni avremo qun.t' ulama molto più presto e molto piu 
vantaggiosa, quando il nemico vedrà clte siamo in sli.t-> di continuare la guerra, q talora voles- 
se persistere nel suo tuono iu>| erioso, e prc crivcrc un’ altra volta una pace ebu ci trarrebbe ad- 
dosso l'onta e U servitù i. 

CARLO. 
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denti. Questi aveva assistilo a tutte le battaglie delle rive del Reno e del 
Tirolo ; mentre possedeva la confidenza del soldato era di più un pegno 
dato alla confederazione germanica. In Italia fu di nuovo Mclas , ve- 
gliardo dai canuti capelli come i re d’ Omero , che proseguir doveva 
le operazioni. Non mancava Melas nè d’ istruzione ne di capacità ; vec- 
chio tattico della guerra dei sette anni ; aveva comandalo gli Austriaci 
sul Sembro c fu impiegato nell'esercito d' Italia (ino dal 1796. Eresi 
eminentemente distinto alle battaglie di Russano e della Trebbia ' , dove 
con certe ardite mosse aveva battuto Championnet ; non era un ufficiate 
volgare ; solo non aveva la prontezza e 1' attività che distinguevano i 
generali francesi. Allorché gli anni agghiacciano il sangue chi può 
maneggiare la spada ? Come mai Melas di sessanlasei anni avrehbbe 
potuto lottare contro quella generazione di giovani ufficiali sotto un 
Console di sci lustri ? 

Secondo gli stali ufficiali degli archivi di Vienna , l'esercito di Kray 
era di 107 , 000 uomini, brave truppe , quasi tutte formale dei reg- 
gimenti scelti ungheresi , tirolesi , havari , pronti come lutti gli aleman- 
ni a marciare sotto il cannone, guidali da ufficiali non tutti ugualmente 
istruiti e capaci. Questi due eserciti d’ Italia e d' Alemagna oflrivano , 
presi insieme , più di 3 o , 000 uomini di cavalleria; erano protetti in 
Alemagna dalla pubblica opinione dei popoli , e in Italia dal sentimento 
religioso e cattolico clic non era in alcun modo favorevole ai Francesi , 
tulli infetti dalla filosofìa del XVIII secolo. Se i cuori di alcuni uohiii* 
c di alcuni mercanti 0 avvocati avevano salutalo i Francesi, i sacerdoti 
nelle campagne col suonare a stormo lor sollevavano contro il popolo. 
Dovunque insorgevasi contro la bandiera tricolore. 

Il corpo dell' esercito di Coudé serviva nelle file degli Austriaci : non 
era più al servizio e al soldo della Russia ; l’ Inghilterra che impiegava 
tutti gli ausiliari , erosi obbligata a fornire sussidi per il corpo di 10, 
000 uomini che serviva sotto la bandiera dei Condii *, come aveva 
I ugualmente assoldato a sue spese una legione tedesca ; facile era a 
capirsi la sua mira. Con questi eserciti presi al suo soldo , esercitava 
l' Inghilterra una grande iuiluenza nel centro dell' Alemagna e delia 
Francia ; nel caso d’ una restaurazione otteneva una potente autorità 

1 Melai era già generai maggiore nel 179S o * 794 » quindi benpreslo luogotenente /cld-mare* 
•rial lo, comandò tal Sambro e nei paeie di Tròie* , nel 1790, sul Reno , e, noi 1796, all’ etorcito 
d'Italia, del quale « bbe il comando assoluto. 

a 11 principe di Condè annunziò egli stesso questo cambiamento con un ordine del giorno. 

Capefigue. Vol.I.P.i. ** 
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morale »ul continente. L’ esercito di Condò era appena composto di 
mille gentiluomini , od aveva reclutato , specialmente in Alemagna e 
in Svizzera , uomini forti ed atti alla guerra. 

Dietro il piano concertalo fra l’ Ingliiltcrrae l Austria , l’attacco vi- 
goroso doveva venire dall'Italia. Al mezzodi dovevasi impadronirsi di 
Genova , marciare su Nizza per la riviera , protetti dal fuoco d’ima 
flotta inglese. Una volta passato il Varo , penelravasi nella Provenza 
dove compagnie di monarchici erano proute a secondare una grande 
insurrezione ; un secondo corpo d' esercito chiamerebbe i Sardi c i 
Piemontesi sotto le bandiere dei realisti ; (piindi Melas attraverserebbe 
le Alpi pi r operare nel Delflunto. L’Inghilterra erasi obbligala a sbar- 
care anni nella Vandea e nel Morbihan ; scoppierebbe simultaneamen- 
te un’ insurrezione a Tolosa , a Caen , a Nantes e nel seno della Bret- 
tagna e della Normandia 

In questo piano d’ operazioni , 1 ’ esercito del Reno non faceva che 
nna parte secondaria , doveva osservare la spedizione francese affi- 
dala a Moreau , perchè non si portasse al mezzo giorno , dove gli An- 
glo-Austriaci dovevano con più energia operare. Nel Piemonte il cor- 
po di Condò doveva inalberare la bandiera bianca , quindi tanta per- 
sistenza di Melas a impadronirsi di Genova , punto centrale di tulle le 
operazioni , e allora proietto da Massena. 

Un ufficiale superiore dell’esercito austriaco dà le più grandi parti- 
colarità sulle operazioni militari ; l’esercito del generai Melas era coni- | 
posto di 117,000 uomini; di questo numero 60, 000 erano destinati 
a cacciar l’ esercito di Massena dalla riviera di Genova , dove occupa- 
va uno spazio di quarantacinque miglia sulle coste da Albenga (ino a 
Genova , senza far conto delle posizioni nella montagna che cuopriva- 
no lutti i punti da esso occupati sulla costa. Il numero delle truppe 
componenti I’ esercito francese in Italia non era allora precisamente 
nolo a Vienna. La diritta era comandala dal generai Miollis; il centro 
dal luogotenente generale So ult , e la sinistra dal generale Suchet. Il 

I Io questo tempo stesso proponeva Dumo iriei allo czar un attro menu: o (Tri vagli di lasciare 
agire gli Austriaci soli io Italia v in Svevia, consacrandovi tulle le loro fumi mentre che 5 o,ooo 
Hutsi portercbbon«i su Magouza, ed altri 18,000 congiunti ai 1 11,000 già sotto gli ordini del e iu- 
te Viomànil, e a 18,000 D.mcsi assoldati dall Inghilterra, cosa segretamente £ià convenuta, sbar- 
cherebbero in Normandia sui punti che egli indicherebbe, e questa mossa di £i, 000 u «mini ef- 
fettivi m recrebbe rapidamente su Parigi, per proclamarvi il re. Non chiedevadi comandare al- 
cun oorpo personalmente, ma di dirigere tulio in una provincia che perfettamente ei conosceva, 
che aveva militarmente esplorala , e sulla difesa della quale avera fornito già delle memorie al 
governo francese. 
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I generale Outlinol era capo dello sialo maggiore. Ora, il generai Me- 
las avendo risoluto di fare un attacco generale su tutta questa linea , il 
generale Otto , che Taceva le veci di Klénau nel comando della riviera 
di Levante , all' est di Genova , si avanzò verso questa città colla sua 
divisione rafforzata dagl’ insorgenti di Fontana-buona , cornac tali dal 
generale genovese Azzerello. Riportò il G qualchevanlaggio , e si avan- 
zò fino a Coarto una lega lungi da Genova. Il generale Ilohenzollern 
parti da Novi per Tare un falso attacco sulla Bocchetta , e cosi distrarre 
l'attenzione di Massena , mentre il vero scopo dell'attacco era rompe I 
re la linea dell’esercito francese a Savona. A quest’attacco presiedeva 
Melas personalmente. Tre divisioni partirono a quest’ elTcllo d' Acqui , 
dirigendosi sul Cairo e Sassello ; Cadibuona fu attaccalo dal generai 
i l’alllly , e Monlenotte dal conte Francesco Sainl-Julien. Questi due posti 
furono presi colla baionetta ; il reggimento imperiale di Newskì parti, 
colarmente, vi si distinse. Il generale Elsuitz che doveva il 7 attaccar 
Vado , lo trovò sgomberato dall’inimico che erasi ritirato a Finale. Nel 
medesimo tempo un’ altra divisione di trupppe scendeva la china del 
Tanaro per portarsi sopra Alhcaga ed inquietare la sinistra francese nella 
sua ritirata. Gl’Inglesi al tempo stesso cominciar dovevano il bombar- 
damento di Genova. Poche operazioni militari hanno, continua il bullet- 
tino del generai Melas , fin qui ottenuto piò elogi per il concetto del p : a- 
no. Ha fatto Massena sforzi straordinari per tòrsi dalla perigliosa situa- 
zione nella quale si trova , senza aver piò mezzo di ritiratane per mare 
nè per terra , e trovandosi con soli i 5 a 20,000 uomini, senza viveri , 
cinto alla testa e alla codada nemici e da insorgenti , dimodoché tredici 
giorni dopo il cominciamento delie ostilità non aveva ancora potuto dar 
sue nuove direttamente a Bonaparte. Col porre in molo tutte queste forze 
sperava Melas giungere sul Varo. 

Il piano degli Austriaci era perfettamente noto al primo Console : 
risolvè quindi una gran campagna militare per salvare il territorio ed 
illustrare i primi mesi del suo governo. 1 1 1 8 nebbioso era stato il trionfo 
del partito soldatesco , dei guerrieri sugli avvocali e i tribuni ; donde 
la necessità per il Console di preparare una guerra talmente luminosa, 
un trionfo cosi decisivo , che servisse a consolidare I' onore e la stipe, 
rioritì deli’ esercito francese ; egli aveva rovesciato i Consigli , creato 
I la sua dittatura ; il dittatore doveva vincere , era questo un obbligo 
imperioso , un dovere di circostanza. 

Fece qui mostra Bonaparte d’ una poco comune abilità nella scelta di 
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(ulti i generali incaricali della nobile missione di liberare la pairia. Si 
è dello che al momento del Consolalo ardenti ambizioni erano sorte fra 
i principali capi degli eserciti. Non avevano tulli ugualmente salutato 
il potere di Bonapartc ; Bernadotte , Augereau , Jourdan , Moreau non 
avevano le opinioni , i sentimenti , le speranze del Console ; il suo inal- 
zarsi suscitava gelosie ; Bonaparte obliò , almeno apparentemente , le 
opposizioni che gli erano state fatte dai suoi compagni d'arme. Siccome 
la Francia perigliava , scelse quelli che polevan meglio difenderla , le 
menti senza contrasto più capaci ; aveva già nominato Bernadotte presi- 
dente del Consiglio di stato , sezione della guerra ; omaggio in certo 
modo reso alla sua antecedente amministrazione ; gli confidò quindi il 
comando dell’ esercito d" Inghilterra , che agir doveva sulle coste nella 
tema d’ uno sbarco. Era allora troppo debole Bonaparte , troppo incerto 
nel suo potere , per osare persecuzioni che avrebbero troppo apertamente 
manifestalo le memorie del 18 nebbioso ; poteva serbarle in cuore , ma 
non era ancora venuto il tempo di lasciar libero corso agli odi e ai ran- 


In quanto a Moreau , confidagli , come al genio militare più grande, 
il comando dell' esercito principale che doveva operare sul Reno , con 
quel nobile corteggio di generali istruiti , il Gore dell’ esercito : Dessol. 
Ics , Couvion-Saint-Cyr , Lccourbe , Saint-Suzanne , Lahoirie ; fu posto 
Moreau alla testa delle belle legioni che già più volle veduto avevano 
il Reno e il Danubio. Lo stato maggiore il più istruito era nell’ esercito 
del Reno ; non ha forse mai presentato la storia lo spettacolo d’ una 
simile riunione di talenti militari ; questo nulla aveva di comune con 
quello dell’ esercito d’ Italia ; non erano solamente generali sanguinari 
che non conoscevano stira vita che quella del campo ; qualche cosa di 
più nobile brillava sotto quelle tendo ; sapevano quei generali qualche 
cosa più della scienza della guerra. Fu perciò un grande onore aver 
servilo nell' esercito d’ Alemagna sotto Moreau. Bonaparte ne fu poi ge- 
loso ; non gli perdonò mai questa gloria. 

Il Console oonfìduva a Brune I’ incarico di reprimere i torbidi del- 
l’ Ovest , che prendevano un serio carattere ; Augereau riceveva il co- 
mando supremo dell’esercito d'Olanda , chiamato a secondare Moreau 
nelle sue operazioni in Germania; egli doveva obbedire al generalissimo 
dell' esercito del Reno , perchè Bonaparte non gli avrebbe mai confi- 
dalo la direzione superiore d’ una campagna ; non lo credeva abba- 
stanza capace. Moslravasi con Augereau generoso , obliando la sua 
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segreta opposizione nel i8 nebbioso Lasciavasi finalmente a Masse- 
oa , ai generali Sucbel e Sonlt la difesa delle Alpi meridionali. Dona- 
parte proponevasi d' andar ben presto a prendere in persona il coman- 
do d’ un esercito di riserva , che sosterrebbe i soldati d’ Italia in una 
marcia avanzata Ano verso il milanese. Siccome non permetteva la co- 
sti uzione al primo Console di prendere officialmente la direzione su- 
prema dell’esercito , Bonaparte avevaia confidata a Berlhier , quello 
die più specialmente designavasi per intimo depositario delle sue vo- 
lontà militari *. 

Tulli gli atti del primo Console ebbero in mira un forte riordina- 
mento della riserva, che stazionava a Digione ; alfreltossi a completa- 
re ciò che Bernadollc aveva preparato , come ministro della guerra , 
per reclutamento degli eserciti. La coscrizione fu estesa e vigorosa- 
mente applicala; 3o,ooo coscritti doverono raggiungere subito i loro 
respettivi corpi a Digione, e facevano gli esercizi marciando , metodo 
più tardi seguilo come mezzo d’affrettare l'istruzione del soldato. Quan- 
do tanti sagrifizi si richiedevano , nulla si doveva concedere all' eser- 
cito ? Allora come per accrescere lo spirilo militare ed imprimergli una 
forte energia, Bonaparte istituì ricompense speciali , di sciabole , fuci- 
li , bacchette e trombette d’ onore per distribuirsi agli ufficiali ed ai 
soldati come luminoso segno delle azioni gloriose ; queste rendevano 
pubblica la vita del soldato 9 , lo decoravano agli occhi dei suoi ami- 

i Ecco la tollera di Bonaparte a A ug creati. — 1 Io ri Ito scelto , cittadino generale, pel posto 
importante di comandante supremo dell'esercito Baiavo. Mostrate di essere superiore a 'tutte le 
meschine divisioni di tribuna. La gloria della repubblica èilfrulto del sangue dei miei camera- 
ti. Noi con ap par tengh tatuo ad altro partito che a quello della aasioae intera. 

> Se le ci r costarne mi obbligano a far la guerra iu persona, state sicuro che non vi loscerò in 
Olanda, e che non dimenticherò mai la bella giornata di Castiglione i. 

BONAPARTE. 

a Ecco la lettera scritta a Berthier. 

Parigi a aprile 1800. 

a I talenti militari dei quali tante prove avete dato, • la coufidenra del governo, cillsdi 00 gè- 
ncrsle, vi chismaoo al comando d’un esercito. Dorante I* inverno, avete riordinato il ministero 
della guerra , avete provveduto per quanto le circostante il permettevano al bisogno dei nostri 
eserciti. Vi resta a condurre, durante la primavera e l’estate, i nostri soldati alla vittoria, messo 
efficace per giungere alla pece e consolidare la repubblica s. 

BONAPARTE. 

S Un decreto del 5 nevoso ( «6 dicembre ) che stabiliva il modo di ricompensare i guerrieri 
che avessero reso splendidi servigi alla repubblica , io virtù deil’Art. 84 della coslilusiono , sta- 
bilisce che sarà dato per una bella azione: 

Ai granatieri e soldati, fucili d’onore, ornati d’argento. 

Ai tamburi, bacchette d’onore, ornate d’argento. 

Ai cavalieri, carabine, ornale d’argento» 
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ci, della sua famiglia e della gran nazione. Queste armi onorifiche fu- 
rono con una somma finezza distribuite; fece scrivere il primo Con- 
sole a tutti i militari che ricevevano questa ricompensa e non sdegnò 
corrispondere col semplice granatiere , che scrivevogli come i vecchi 
pretoriani nelle militari Teste dirigevano agli imperatori la parola 
Dando più forza ed energia a tutte queste misure , il Console nomi- 
nò Curnot ministro di guerra, inluogodi Berthier , quantunque a fon- 
do conoscesse le sue antipatie per ogni governo monarchico. Carnnt 
aveva uno straordinario talento d' amministrazione , durava la memo- 
ria dei suoi servizi al tempo della Deputazione di salute pubblica , e 
d’altronde odiava talmente fanlic.i Direttorio , che non poteva entra- 
re in una trama contro il Console ; Carimi il grand’ ordinatore era com- 
promesso , quindi doveva, scordando il passato, giovarsi di tulli gli 
spedinoli della pubblica amministrazione e dare un nuovo impulso al- 
la guerra. Era tale il prestigio del governo consolare , che fuvvi nei 
giovani un vero entusiasmo per farsi iscrivere nei battaglioni di par- 
tenza ; la coscrizione non forni soltanto i do.ooo uomini decretati dai 
Consoli ; si videro a Parigi giovani dei più civili , fino gentiluomini , 
arruolarsi nelle guide perseguire l’esercito di riserva negli squadroni 
scelti , Non erano p : ù quelle severe diviso dell’ antico esercito repub- 
blicano , quegli abili turchini da cento battaglie fatti logori ; le trup- 
pe scoile fecero brillarne mostra nelle riviste , con quel ricco costume 
che eccitava l'emulazione in tutti quelli che avevano cuore ; si corre- 
va all’ esercilo per vanità ; si credeva di fare una passeggiala militare 
a Digione, per tornar dopo a cogliere le ricompense delle nobili da- 
me nei tornei. Il Console faceva continue riviste, e , come nell’antica 
cavalleria impegnavansi per orgoglio d’amore, erano pazzi adesso di 
gloria ; quindi vidersi prendere la divisa giovani d’illustre nascita : 
Segur , Beaufrem m , Noailles ; nobili gentiluomini , servirono presso 

Ai trombetta, trombette d'onore, ornate d'irgenlo. 

Ai pcnlonirri più destri, granate d’ oro c di |*iù un accrescili ritto alla paga d’un soldo o di 
cinque centesimi il giorno. 

E per le azioni di valore straordinario, una sciabola d* onore con doppia paga. Non vi saran- 
no più ili (Indento di queste sciabole in tatti gli eserciti. 

i Ecco la lettera diretta dal Console al sergenlo Aune , e firmata di suo pugno:—* Ilo ricetti» 
to la vostra lettera, mio bravo camerati ; non a*c'e bisogno di parlare delle vostre adoni, siete 
il più bravo granatiere deU'osercito dopo la morie del prode Benerete. Avete avuta una di quel- 
le cento sciabole che ho distribuita all* esercito. Tutti i soldati s’accordavano a dire elio voi la 
meritavate più di lutti. 

s Desidero molto di rivedervi. Il ministro della guerra vi manda Pordiocdi venire a Parigi ». 

BONÀPARTE. 
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il figlio del marchese di Beauharnais , anche esso di nascila tanto il- 
lustre. In tal modo ogni giorno sparivano le antiche memorie della re- 
pubblica. 

Quanto potere non doveva avere la divisa sui Francesi ? leguardie 
del Console furono come quelle compagnie privilegiate che circonda- 
vano l'antica monarchia ; una parte della guardia consolare era com- 
posta da vecchi soldati ; i nuovi reggimenti erano più brillanti di co- 
raggio che pazienti della privazione e della disciplina. Il tempo strin- 
geva , facevano gli esercizi notte e giorno perchè potessero operare 
al momento delle battaglie ; il Console vi assisteva io persona ; il suo 
piano era di riunire un esercito di 3o a 4o>ooo uomini succes^vamenle 
reclutati nel suo cammino , tramezzati da vecchi reggimenti , perchè 
sostenessero l’ inesperienza di tulli questi coscritti. Voleva impiegare 
il loro valore, ma non contava che nelle pazienti e gloriose mezze bri- 
gale. 

Aveva scelto Digione per quartier generale dell’esercito di riserva, 
perchè poteva di là far fronte a tutte le necessità della campagna , u- 
gunlmeDle portarsi in Svizzera, sul Basso Reno , in Italia, secondochò 
i punti sarebbero più vulnerabili nell' attacco che gli Austriaci propo- 
nevansi. Non poteva quest' esereito di riserva essere in modo alcuno 
confrontato coll' esercito del Reno istruito e bravo , sotto generali di 
prim'ordine , e neppure poteva sostenere il parallelo coi vecchi solda- 
ti d'Italia sotto Masseria, Suchet, Soult ; era più brillante, le sue divi- 
se non erano annerite dalla polvere , i suoi stendardi ricamati ondeg- 
giavano al vento , ma il giorno della battaglia a che servirebbero que- 
ste vanità ? Come resisterebbe questa cavalleria in faccia agli Unghe- 
resi e ai Bavaresi montati su forti cavalli , e armali delle loro pesanti 
sciabole , come gli antichi cavalieri delle rive del Reno e della Sve- 
via * ? 

t Donaparto non cessar» d'annunxiare Usua proti iena parlenta per l’Italia. Mantener a rela* 

aioiii eoi tuoi solitati. 

Parigi X nevoso, anno Vili. 

Bonaparle, primo Console della repubblica, al Peserei lo d* Italia. 

> Soldati! la eircoatanu che mi ritengono alla tetta dei governo m* impediscono di trovarmi in 


Bei» a voi. 

a 1 vostri bisogni ton grandi : si prendono tutte le misure per provvedervi 
s Le prime queliti del soldato sono la eo*t-*nsa e la disciplina, il valore non è cho la seconda. 
» Solitati! multi corpi hanno abbandonato lo loro posnioni , sono stali sordi alla voce dei loro 
vfiiriali. Il dieiassetteeimo leggero è di questo numero. 

i Sono dunque tatti morti i prodi di Hivoli, di Castiglione, di Neumark? essi sarebbero periti 
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Aveva Bonaparle conialo sull' entusiasmo dei giovani soldati , ne 
(pioto mancò nella campagna die era per aprirsi al di là delle Alpi. 
Ma in mezzo a queste legioni che verso l’Italia si avanzavano , invano 
cercavate le brave mezze brigate che avevano fatto le prime campagne 
a Lodi, a Ascoli , a Rivoli ; erano queste rimaste in Egitto quando il 
loro Generale abbandonò le rive del Mio. 

Dopo la partenza di Bonaparle era rimasto 1' esercito sotto gli ordi- 
ni di Kleber , del capo che rosi spesso erasi vivamente opposto ai su- 
perbi piani della campagna. Le riconciliazioni fra uomini d’ egual for- 
za nulla concludono ; un’ ingiuria lascia nel fondo del cuore una pia- 
ga.pqpfcoda . perchè il dardo dello scorpione ha deposto il suo veleno. 
Allettilo Klébcr ricevè il segreto dispaccio che annunziava la parten- 
za per I' Europa del generai Bonaparle, e le sue istruzioni per I’ avve- 
nire , amaramente si dolse della sua amministrazione ; del miserabile 
stalo nel quale lasciava I’ esercito d’ Egitto. Per quanto esagerate fos- 
sero queste doglianze , non era meno vero che difficilmente doveva 
poter resistere una colonia tanto lontana dalla Francia , attaccala al 
tempo stesso dalle flotte inglesi , da un esercito terrestre sotto ufficia- 
li di valore e sostenuto di più da una spedizione partita dall'India e 
dai turchi del gran-visir. 

Bonaparle, che la vera situazione deli* esercito conosceva, aveva au- 
torizzato il generai Kleber a firmare una capitolazione per l’ abbando- 
no dell’Egitto , raccomandandogli sopralulto di aon sgombrarlo che 
restituendolo alla Porla ottomana 1 , senza che potesse mai 1’ Inghil- 

p'iu Iloti. ehè alibnndooorp le loro bandiere, ed avrebbero rieoa lotto 1 loro giovo ni cairn rati all* 
Ottura «al dovere. /. à 

> Soldati! le vostre distribuitimi non vengonv» fatte regolarmente , voi dite? Cova avreste fit- 
to se come il £. e il sa. loggirro, il >8. e 3 t. di linea , vi fns'e trovati io menu al deserto , »rnia 
pano nè acqua, costretti a mangiare cavalli e mali T » Lt vittoria ci darà del pane », «ai dice- 
vano ! e Voi, voi abbaodun le |o vostre bandiere! 

• Soldati d'Italia! un nuovo generale vi comanda,fu tempre «Ila vanguardia nei più bei gìor- 
“ * >a gloria. Riponete inlui la vostra confidenza : ricondurrà la vittoria urlle voitrcfilc. 
render tonto giornaliero della condotta di tutti i corpi e specialmente del 17. Icggc- 
ifl litui; si ri- ov terranno della confidenza ebe aveva in loro! * 

BO.NAPAftTE. 

>0 della lettera del generai Bonvparte. 

r qui unito, cittadino generale; un ordina per prenderei! comando aupremsdel. 

I Uìno re ebe da un momento oU\altro ricomparisce la flotta inglese mi fi precipitare 
o di duo u tre giorni. 

jt^Conduco meco i generali Berillio r, Lamie», Murai, Andre ossi e Marmont, i cittadini Mango 
e BoriholJai. 

» Voi troverò e qui uniti i figli ìng’c.i e di Fraacfort, fino al 10 giugno. Vi leggero!» clic noi 
abbiamo perduto l'Italia, ebe Alantova, Torino e Tortona sono bloccate. Ho luogo di sperare clic 
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terra prenderne possesso ; idea previdente pel caso d’ un trattato ge- 
nerale colla Gran-Brettagna. La lettera di Bonaparte intercettala dal- 
le squadre inglesi , Fu pubblica , come pure tutta la corrispodeoza di 
Kléber , e si conobbero le agre querele che il successore di Bonapar- 
te faceva al Direttorio contro il Generale in Capo. Potevasi supporre 
un’animosità, un desiderio di vendetta lungamente rinchiuso in petto; 
ma eranvi Fatti cosi palpabili, accuse cosi precise , che Fu una Fortuna 
per Bonaparte che giungesse questa lettera dopo il 18 nebbioso ; la 
popolarità suo avrebbe sofferto un Forte crollo, e le esagerazioni sulle 
sue vittorie d' Egitto sarebbero cadute nel nulla dinanzi alla relazione 
di Kléber 


la prima di qoe<lc piazze resisterà fino alla fine di novembre'; «pero , so mi sorride la fortuna 
di giunger* in Europa prima che principj l'oltolire. 

i Troverete qoi unita una cifra per corrispondere col governo, e un’altra cifri per rorrispon* 
dar meco. 

» Vi prego di far partire nel mc*c d’ottobre, Giraot, come pure tutti gli effetti da me lasciati 
al Cairo, e i miei domcs.ici. Frattanto, non sarebbe mal fatto che voi prendeste al vostro seri »• 
sto quelli che vi convenissero. 

» É intensione del governo che il generai Desaix parta per 1* Europa nel mese di novembre , 
meno qualche maggior e*«o. 

> 1 membri della commissione delle arti passeranno in Francia con una nave parlamentaria 
che voi chiederete a quest’effetto, conforme al patto scambievole, nel mese di novembre, imme- 
diatamente dopo che avranno compita la loro missione. Sono ora occupati in ciò che lor resti a 
fare, a visitare Talto-Egitto. Puro quelli che giudicherete potervi essere utili , gli riterrete ten- 
ia difficoltà. 

> Se la Porta rispondesse alle apertura di pace che io le ho fatte, prima che voi abbiate rice- 
vuto mie nuove di Francia, dovete dichiarare di avere tutti i poteri che aveva io: intavolale le 
trattative, persistete sempre neU’assertiore da me avancata chela Francia non ha mai avuto in- 
tensione di togliere l’Egitto alla Porta. Chiedete che la Porta si divida dalla Lega, e ci accordi 
il commercio del Mar Nera, che ponga in libertà i prigionieri francesi, e finalmente sei mesi di 
sospensione dalle ostilità} perchè possa aver luogo in questo spaiio di tempo il cambio dolio ra- 
tificazioni a, 

t Ecco alcuni frammenti di questa lettera, rautenlicità della quale & oggi incontrastabile. 

Kléber generalissimo, al Direttorio esecutivo. 

a 11 generalissimo Bonaparte è partito la mattina del 6 fruttifero per la Francia sema preve- 
nire alcuno. Alterami dato appuntamento pel di 7 a R nella. Non v 1 ho trovato che le suo lette- 
re. Nel l'incertezza, se il generalo abbia avuto la fortuna di giungere costà, credo mio dovere in- 
viarvi copia, e della lettera colla qnalo mi dà il comando dell’esercito , e di quella eh’ et diresse 
al gran-visir a Costantinopoli , sebbene sapesse benissimo che questo pascià era già arrivato a 
Damasco. 

> Mia prima cura « stala di esattamente conoscere la situazione attuale dell’esercito. 

s Voi sapete , cittadini Direttori , e siete in grado di farvi render conto dello stalo della sua 
forza, allorché egli giunse in Egitto. Mancane ora una metà, od occupiamo tutti i principali pun- 
ti del triangolo dalle Cateratte ad fil-Arjch, di El-Arjeh ad Alessandria, da Alessandriaalle Ca- 
teratte. Inoltre non trattasi pili oggi di combattere contro podio ordo di Momaiucchi scoraggili ; 
ma di combattere e resistere agli «Toni riuniti di ire grandi potente: la Porta , gl* Inglesi e i 
Russi. 

Opefigoe. Yol.I.P.a. •« 
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La situazione dell' esercito d' Egitto diveniva ogni di piò pericolosa ; 
Klébcr riunì il consiglio degli ufficiali , e , dopo avere attentamente 
' esaminalo i mezzi dell' esercito , decise che sarebbe proposta una ca> 
pilolazione al gran visir per lo sgomberamento dell' Egitto. In questa 
' ipotesi , vedeva Kléber I' importanza di ricondurre ancora in Europa 
! 10,000 veterani che potrebbero servire l’ esercito di riserva contro la 

lega minacciante. D'altronde , il soldato inquieto era disgustalo di qu ii 
suolo ; qui vedovanti legioni di poveri cicchi ridotti in tale stato dal- 
la freschezza delle notti ; là miserabili colpiti dalla peste o da altre 
malattie sotto la sferza di quel sole ardente che abbrucia ; sentivasi il 
bisogno di rivedere la patria , c dopo la partenza di Bonaparle , desi- i 
deravasi di seguirne l’esempio . specie di diserzione denunziata dalge- 
neralissimo Kléber ; la terra dell'Egitto era come un ferro infuocato 
sotto i piedi di quei vecchi soldati, non vi potevano più star fermi. Klé- 
ber determinossi, dietro l’autorità ricevutane da Bonaparle , a trattare 
col Visir, e sotto la sua tenda fu firmata la convenzione di El-Arych 1 
per sgomberare I’ Egitto. Questa capitolazione aveva per pegno d’ono- 
re e di lealtà la firma di Desoix ; favorevole all'esercito, rendeva que- 
sta disponibili le mezze brigate d' Egitto, che potevano in tal modo sbar- 
I care sulle coste di Francia e d’Italia, o servire ai bisogni d'una cam- 
pagna nell' interno. 

Ma i Turchi non erano padroni del mare ; la fiotta inglese occupa- 
va il Mediterraneo ; bisognava che lasciasse passare quei soldati , po- 

> La mancanti «Mollila d'armi, di polvere da guerra, di Farm futa • di piombo , pretonta un 

, quadro tanto allarmante quanto la grande e subitanea diniinueione d'uomini della quale bopar- 

' lato. 1 tentatiti fatti per fondere non fono riusciti ; la fal.br ira dalla polvere stabilita a llhoda 

1 non ha ancora dato, n« darà probabilmente il risultalo cha ci lusingavamo ottenere ; finalmente 
la riparinone delle armi a fuoco é lenta; e bisognerebbero por attivare tutti questi stabilimenti, 
nirui e fondi dei quali manchiamo. 

> Le truppe «on nude, e que.ta manc ini* di vesti • tanto piùd .Ioroea in quanto che in questo 
paese è riconosciuto essere una delle cause più forti delle dissenterie ed otta) mìe, che sono le ma* 
lattic, costantemente regnanti ; la prima specialmente si fa potentemente sentir quest'anno sopra 
Corpi indeboliti e spoetati dalle fatiche. Gli ufficiali di sanità osservano, e sempre ne fanno rap. 
porlo che, qumtunque l'esercito sia tanto considerevolmente diminuito, ti sono molti più mala* 
li dell’anno scorso alla stessa epoca. 

> Il generai Boa ip irte, primo di partire, aveva veramente dato gli ordini per vestire reterei* 
lo di panno ; ma per questo oggetto come per molti altri è rimasto 11 ; e la penuria di di naro , 
nuovo ostacolo da cambaltere, Parrebbe costretto cortamente a dila stonare fcccusioue di questo 
utile progetto. 

i II trattato d’EI- A rych è del «4 gennaio. L'Egitto sarà sgombrilo. Le truppe turche rientro. 
r anno nelle piasse di Salarich, Catreh, Belimi*, Dauiietla. L'osereito ritornerà nei porti di Fran* 
eia tanto tulle sue navj, che su quelle che sarà necessario che la Poeta gli somministri. Vi sarà 
in Egitto un armisliaio di tre mesi. 
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veri crociali del secolo XVIII , che ritornavano alla loro patria come 
i compagni di San Luigi nel XIII ; la convenzione sottomessa allasan- 
zione dell' ammiraglio comandante le forze britanniche fu approvata. 

Ma il ministero inglese non volendo ratilìcare la condizione sottoscritta 
dal visir, rifiutò ogni adesione ad un Iratlaloche considerava gravoso ed 
irreflessivo. Net momento nel quale formava una lega contro la Fran- 
cia , non voleva l’Inghilterra rendere disponibile un corpo d’ esercito 
tanto bravo , una torma di veterani che non abbandonerebbe le Pira- 
midi se non per mostrarsi nel cuore della Francia; non aveva anche 
essa progetti sull’ Egitto ? i suoi eserciti partiti dall* Indie andavano a 
toccare il Delta ; interessata in questa campagna faceva marciare fino 
i Sipai * del Bengala e dell’ Indostan ; voleva dunque conservare una 
posizione militare in Egitto , e il ministero inglese ricusò per questo 
motivo di approvare la capitolazione conclusa dal Gran visir e Desai x, 
che nuoceva a tutti i suoi futuri piani sul Nilo, Malta e il continente 1 . 

Fu R léber condannato a nuovi prodigj ; l’esercito francese condan- 
nato a difendersi ricorse al suo gran mezzo , la vittoria. Mentre i gio- 
vani pieni d’ entusiasmo s’ arruolavano per l’ esercito di riserva a le- 
gione, giunse la nuova della battaglia d’ Eliopoli , azione favolosa, ben 
i altrimenti decisiva di quella d’ Aboukir ; si videro spiegati sotto l’ ar- 
dente sole d’ Egitto gli stendardi dei reggimenti di Francia ; e i dra- 
goni , biondi figli della Lorena, e dell’ Alsazia , attaccarono gli Alba- 
nesi dalle larghe brache, gliOsmanlis dal vasto turbante e i neri schia- 
vi della Nubia. 

Era l’Egitto per la Francia , come per l’ Inghilterra, un punto im- 
portante da sorvegliare ; perchè in un trattalo definitivo , doveva que- 
sto servire di compensazione per un accomodamento ; motivo che spie- 
ga la persistenza del ministro inglese nel non voler ratificare la capi- 
tolazione. Voleva Pili che l’esercito di Klcber s'arrendesse , armi e ba- 
gagli perchè l’ Inghilterra padrona dell’ Egitto , potesse quindi far di 
questo paese un oggetto di cambio e di negoziazione , oppure tenerlo 
come un passaggio per il mar Bosso e le Indie. Doveva un giorno l’Egit- 

a GCInglM per tener tallito un impero coti Tasto come te Indie han bisogno di cagguardo* 

Toli forse, calcolalo da i -o agli 80 mila nomini, parta europei, parlo del paese : qnos i ubimi , 
ebe *on tempre comandali da ufficiali inglesi , ed ai quali viene impedito di apprenderò il ma- 
neggio dolio artigliane, chiamami Sipai. 

s 11 comandante tnpreron della stallone inglese nel Mediterraneo ha ricevuto ordini che ai op- 
pongono ella esecusioce immediata del trattato di EI-Arjcb, ed ha giudicalo necessario parlici- 
parvi rabito questa difficoltà, perché non operiate noli* ignor ma dulia sua esistenza. { Lettera 
di Sidney Smith al generai &lèber ). 
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to nelle previsioni dell’ Inghilterra servir di strada al commercio delle 
magnifiche sue città del Gange. 

Gli ordini erano precisi e la marina inglese dove ugualmente strin- 
ger Malta , allora governata dal generai Vaubois , altra stagione che 
riserbnvasi la Gran-Brettagna nel Mediterraneo ; 1’ isola antica dei ca - 
valieri di San Giovanni, come l' Egitto, era stata conquistata nella spe- 
dizione di Bonaparte , e pareva che il gabinetto britannico si fosse da- 
ta la missione militare di non lasciar traccia di questa spedizione. Le 
sue flotte dunque stringevano Malta , che già soffriva gli orrori della 
fame ; aveva dichiaralo il generai Vaubois di non volere arrendersi , 
c si mangiava nell’ isola il cuoio dei finimenti dei cavalli , e i cavalli 
morti nei combattimenti '. Questo stato non poteva durare ; le nobili 
millanterie di gloria son buone per dar lustro alla bandiera , ma quan- 
do un' isola è circondata da una grande squadra , chi può liberarla dal 
sottoporsi alla sua legge , allorché non ha piò alcun soccorso da spe- 
rare ? Non v’ è da resistere , bisogna arrendersi , e la tattica militare 
indovina il giorno d' una capitolazione. Considerava dunque 1’ Inghil- 
terra come due fatti avvenuti , la presa di Malta c lo sgomberameuto 
dell’ Egitto ; ciò davate una certa cauzione nelle trattative incomincia- 
te col primo Console. 

Riepilogando la situazione militare al principiare della campagna , 
Moreau comandava il grand’ esercito che passava il Reno per operare 
in Baviera e in Austria ; Massena , Suchet , Soult opponevasi a Melas 
che slringevali sul Varo ; Augereau coll’esercito d’Olanda sosteneva 
il movimento sul Basso Reno ; Bernadotle difendeva le coste , Brune 
marciava nell’ interno , e il Console disponevasi in persona a prendere 
il comando deli’ esercito di riserva a Digione , composto di truppe più 
brillanti che esercitalo. A Digione vedovasi un debole nodo di mezze- 
brigate coi logori ubili, colle bandiere crivellate dalle palle ; le truppe 
do* coscritti erano il maggior numero ; cospicui giovani eransi posti 
al servizio del primo Console , e desideravano marciare sotto i suoi or- 
dini. L’esercito di riserva era il meno esercitato di tutti i corpi che 
difendevansi sulle frontiere, e ciò spiega il perchè la battaglia di Ma- 
rengo fu perduta tutto il giorno fino all'arrivo dei soldati di Desaix, e 
della grossa cavalleria del generale Kellerman , che attaccavano come 
al tempo dell' esercito del Sambro c Mosa , alle battaglie di Rivoli e 
delle Piramidi. 

i Piapaccio del generalo Y aulici, inlc.-ccttato tlagt'Inglosi. 
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! 

STATO DEI PARTITI DOPO LA COSTITl/.IOSK DELL' ASSO Vili. 


I Gitabigi. —Un iivitm — Itasoie cheti rìcmitc*. — Fninae dhe cospira Lm dojtianjc ostro fl jnstio 

del Cossde. —1 monarchici. — Loti ordiMftto in Fraccii.— Itaiidia— Poilsu.— Buttigli, — Asgiò. — 
Vaia — Lbsoadttt s Gajiaa.— Bnina e taso dtil'ioltrao. — L'éaSi Btraia i h ptciican» -Uttia li 
Luigi IVI 11 il priasCoasolo.-Ì 3 «iiBi Manditi». — Madama di Giitii a PihgL— ZeUnra li Boiaputi. - 
GiirgieCaStsdal all» Taillwie.— Rimari ed sstcsiira codìjo i aenaicluci.— Morte lei ciati di Polli.- Vietata 
fidata digli Cbooioi. 


( Gennaio e Aprile 1800 ) 



a tendenza del Consolato contraria alla rivo- 
luzione inquietar doveva variamente i Gia- 
echini devoti ai principj doraocralici ; ehi 
i?' non vedeva il rapido cammino di Bonaparle 
alla monarchia ? Potevasene dubitare ancora 
dopo che era stalo distrutto il sistema elet- 
tivo ? Piò non eravi nè assemblee primarie, 
nè ufìzi municipali, al; giuri patriottici. Non 
esisteva più repubblica che di nome , dopo la costituzione dell' anno 
Vili , vana formula interamente lasciata in balia dell arbitrio dell am- 
ministrazione pubblica , sotto il duro potere dei proconsoli c dei pre- 
fetti ; le leggi municipali , la divisione dei dipartimenti tutto dava a 
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divedere I' inflessìbile volontà del primo Console , invariabilmente de- 
ciso a camminare per le vie del potere assoluto, cacciando le massime 
della rivoluzione. 

A contare dal 18 nebbioso i Giacobini si divisero in due frazioni : 
la prima si uni con una specie di attaccamento al potere del primo 
Console ; gli diede la sua energia e capacità ; in compenso questi lor 
diè i pubblici impieghi nel consiglio di stato , nelle prefetture , negli 
eserciti , dovunque infine potessero dar mano al governo Conosceva 
llonapartc tutta l'energia del partito dei Giacobini, la potenza dei suoi 
mezzi ; era sicuro di questi uomini quando si fosse trattato da dare 
impulso alla sua volontà e fare con vigore avanzare il potere. La me- 
moria della Deputazione di salute pubblica era presente alla mente di 
questi nuovi impiegati ; vedovante incarnarsi nella militare potenza 
del Console ; un governo forte era nella natura dei convenzionali ; le- 
ve di coscritti e d’ imposizioni , repressioni di turbolenze , impiego del- 
la forza militare, attività e capacità , tutto questo troverebbesi negl' im- 
piegali giacobini. 

Una seconda frazione di essi rimaneva fuori del movimento bona- 
partista ; era questo meno importante e composta di menti inferiori , 
incorreggibili e spesso guastate nell’ opinione. 11 Console per altro e- 
rasi mostrato molto lurgo nelle sue categorie , e tutti coloro che ave- 
vano voluto riunirsi ne trovavano il mezzo ; al consiglio di stato , nel- 
la polizia , i più erano convenzionali , e Barrére de Vieuzac pure ave- 
va il suo impiego. Quelli che rimanevano fuori erano , si potrebbe di- 
re , la plebaglia del partito, pieni d’audacia, decisi a lutto , per tenta- 
re anche l'insurrezione se bisognava, avevano corrispondenze col sob- 
borgo Sani' Antonio ; il vecchio Santerre non aveva perduto la spe- 
ranza d' uscire dalla sua bottega per rimontare sul cavallo della sua 
fabbrica * come l’Arteville di Cand. Questi uomini tutto avrebbero o- 
salo per giungere a rovesciare la potenza che inalzatasi sulle rovine del- 
la repubblica. 

Attentamente vegliava Fouchè su questi eh' ei chiamava gli arrab- 
biati ; faceva loro buona accoglienza, parlava secoloro con quel tuono 
d’antica confidenza , con quel tu famigliare dei giorni della Deputazio- 
ne di salute pubblica ; diceva si calmassero perche colui ( così chiama 
va il primo Console ) era in Tondo palriolta , c salvar voleva la repub- 

l Ilo conialo veo lotto prefetti tulli ^incobiui, all’epoca dilli forni aziono di qaeiti nupitrtti. 

a Santerre arerà una fabbrica di birra. 
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blica come loro tutti. Quando vedevali troppo decisi a far di suo sen- 
no, lasciavali andare , salvo il farli comparire poi dinanzi a commis- 
sioni militari, quando aveva d' uopo di dare dei pegni a Bonaparte. 
Questi arrabbiati s’agitavano continuamente ; come accade sempre nei 
governi nuovi , eranvi ardenti uomini die meditavano i mezzi di sba- 
razzarsi violentemente dal sistema che proteggeva la società. Disogna- 
va sentire nei conciliaboli quei vecchi e forti avanzi dei c/uis ; non con- 
tenlavansi di gemere sulla repubblica che crollava , ma disponevansi 
ancora ad eseguire mille disegni contro la persona del primo Console. 
Meditavano un pugnale per ferirlo nel cuore , fucili ad aria per colpir- 
lo nei parchi della Malmaison e di Saint Cloud , macchine terribili per 
immolarlo in mezzo ad una gran distruzione 

Non ignorava Bonaparle con quali genti doveva fare; temeva i Gia- 
cobini ; questa ’repugnanza , questo senso di spavento lo manifesta do- 
vunque , tanto nelle sue privale conversazioni che nel consiglio di sta- 
to ; ei trema dinanzi a quel berretto rosso che ha portato egli stesso 
quando era ammiratore di Robespierre il giovine. Quando si scuopre 
una trama, il suo istinto lo trae e denunziarei Giacobini ; esala contro 
essi la sua collera , gli accusa di tutto ; non può parlare di essi senza 
una certa rabbia convulsa , sono i suoi accaniti nemici. E una guerra 
a morte dove da una parte combatte il pugnale dall'altra il patibolo. 

I monarchici ugualmente studiato avevano l’ indole della costituzio- 
ne dell’anno Vili , non erano tanto amici delle istituzioni repubblica- 
ne da piangerne la perdita ; tutto calcolando avrebbero anche preferi- 
to al disordine e alla sconnessione dell’ epoche del Direttorio, una co- 
stituzione regolare, un'amministrazione forte che all’ antica monarchia 
si assomigliasse. Ma tal potere nelle mani del Console , tal sovrana 
dittatura non ammellevaola come un principio legittimo ; non era Bo- 
naparte per essi che un usurpatore , che occupava il trono dei princi- 
pi della casa borbonica ; non gli avrebbero perdonato che se avesse 
lavoralo per il principio politico che adoravano ; attaccavano la costi- 
tuzione colla satira ; non avevano renunziato al loro carattere leggero 
e futile ; non obliavano le arguzie , i sarcasmi , e pensavano rovescia- 
re il governo con qualche gioco di parole. Per esempio uno scritture 
realista pose in versi la costituzione, un altro fece un poema latino sui 
delitti della rivoluzione , ad imitazione di Virgilio » , e con tali mez- 

a Le carte della pollila contengono ancora »u tolte «picele (rame osa folla di deuuniie* 

a Ecco un «aggio di qaoata compo&ieiono tanto alilo allo causa: 


Digitized by Google 



170 CAPITOLO 

zi pensavano divenir polenti e rompere lo seeliro o la spada del Con- 
sole. 

Fu sempre questo il carattere della società monarchica ; ama le armi 
infantili, prende le ombre pei corpi. Non eravi ancora a Parigi un sob- 
borgo San Germano ; la nobiltà era dispersa , ma i suoi ultimi avanzi 
conservavano tuttavia quel carattere e quel tipo di leggerezza ineren- 
te all' antica aristocrazia. Usciti appena dalle prigioni gareggiavano 
i di ricercatezze , di belle forme, di belle maniere ; le persecuzioni ces- 
savano da due giorni e già i monarchici di società parlavano della 
coccarda bianca , di bandiera di Luigi XVIII, sotto il conestabile Do- 
naparte, chiamato a far la parte di Monck , illusione che durò lunga- 
mente. Dovunque spandetansi libri realisti ; aSerravansi le minime 
circostanze , e lo spiritoso libercolo che fu pubblicalo sotto il titolo : 
Gli addii a Bonaparle ' , non aveva ancora disingannato i monarchi- 
ci , tanto semplici da credere che il Console si adoperasse per altri che 
per sé stesso. 

In queste illusioni accarezzate da un parlilo non stavo la vera forza 
dei monarchici ; poche parole più o meno caustiche cadevano senza 
forza ai piedi di chi teneva il potere. Ciò che eravi di ben altro peri- 
colo per il governo , era 1' ordinamento militare del partito borbonico 
nelle proviacie , nel momento specialmente di una gran lega contro la 
repubblica. Non era questo senza importanza , poiché abbracciava un 
buon terzo del territorio. L’ Alla e la Bassa Normandia erano piene 
di gentiluomini decisi a prender le armi sopra una lunga estensione di 
Litorale, dove potevano gl' Inglesi sbarcare ormi e munizioni ; la Nor- 
mandia era unita colla Brettagna, terra isolata dal resto della Francia, 
tagliata da cupe vie, da druidiche roccie , la sua popolazione una lin- 
gua parlava sconosciuta e misteriosa, e quel solo era maravigliosamente 
| adattato alla guerra civile, 

Nella Brettagna era nata la chouannerie ; viveva su quel suolo una 
popolazione ostinata che le abitudini dei padri conservava ; a lor voglia 
formavansi le compagnie delle parrocohie sotto capi principali , che , 
ad imitazione di Giorgio Cadoudal , non esitavano mai a prendere le- 

Pu 4 citladin frinccc ano straniar ben farsi, 
t farti rosa a lutti, ma i drilli tuoi strappar. » 

Vetiria HtbiUmcnle un uomo in Francia nato, 

Se di quei fregi un solo arcua egli uccellato. 

Che la grazia d’un rege altrui Borente accorda; 

Quei che un cordone accetta merita altuen la corda, 
i Gli addii a Bonaparte furono pubblicali nel 1800 da Michaud, 
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ormi quando era venuto il momento. Se percorrevate la Bassa Norman- 
dia , vedevate inalzata la bandiera del conte di Frotte ' ; aveva rice- 
vuto lettere di comando di pugno di Luigi XVIII. Nel Moine, era il con- 
te di Bourmont, d una nobile e antica schiatta, capace di far fronte al- 
le mezze brigate che mandar potevansi contro questo paese d’eroismo. 
L’Angiò e una parte della Brettagna fino al Morbihan obbedivano agli 
Scépeaux, d’Andignc, deChàlillone deTurpin: poetica rimembranza 
dell’arcivescovo Turpino cronicista. 

Se discendevate nella Bassa Brettagna , là era il contadino Ciorgio 
Cadoudal *, generale di divisione, che vi mostrava orgoglioso la croce 
di San Luigi sul suo petto ; poi al suo fianco De Sol comandava , Le- 
mercier era suo luogotenente ; dovrò parlarvi dei d' Autichamps , Su- 
zannet , Sapineau , tutti capi nobili , pronti a trar lealmente la spada 
per difesa delle loro dottrine? Questi ordinavano l’esercito del Poilou. 

La Vandea unirsi doveva a questa insurrezione delle provinole, seb- 
bene più debolmente. Se eranvi rivalità di provinole, ne resultava non 
ostante un insieme di operazioni che ponevano Parigi come in un cer- 
chio di nobili e di contadini insorti. La Vandea non era più in prima 
linea in questa guerra ; il suo tempo era finito ; il teatro era cambialo, 
il focolare dell' insurrezione era specialmente il Morbihan , questa co- 
sta che è vicina all’ Inghilterra ; la forza ausiliario della Gran Bretta- 
gna doveva venire ; essa sbarcava munizioni ed armi , il denaro non 
mancava. Furon fatte distribuzioni tanto lontane , che nella Gujana 
stessa si fe’ leva di truppe per favorire una sollevazione monarchica ; 
erano tutte quelle provincic popolate di castelli ; vedevansi ancora i pon- 

i II Conte Luigi Frotte, nato ne) 1766, cobite normanno, lOrrirt prima della rirolusione in 
| un reggimento d'infanteria. Prete dapprima il partito dell'emigrazione, ma il suocarallerc im- 
petuoso, il «no ardore per la eclebrità,non potè soflrirelungomente lo alato di languore nel qua» 
lo tenera»! dogli alleati quell* esercito. Pattò in Inghilterra , sollecitò od ottenne poteri per far 
■olle varo la Normandia. Ti giunte in mezzo a mille pericoli, formò dapprima uncorpo di 3oo no- 
mini, ai battè per tutto con una rara intrepidezza, non disperò mai di nulla, 0 per la ma inalte- 
rabile costanza t ideai dopo qualche tempo olla tetta di 5ooo uomini. Solo fra tutti i capi della 
Vandea acero fino alloro le orecchie ad ogni propoiizione di pace. Lungamente teppe, colla tua 
attività, culla tua risolutezza e cogli ipedienti, d’un grnio fecondo 0 intraprendente, alimentare 
la guerra in Normandia; finalmente oppresso dal numero, costretto a cadere all* arrena aorte , 

I ritornò in Inghilterra, prete tutte le disposizioni P° r ricomparire quando sarebbe tempo , 0 oc- 
corse nel 1799, allorché la legge sugli ostaggi coltriate i suoi compatriottia riprendere lo armi. 
Dirò la catastrofi) che diè fine olla ma rito. 

1 Giorgio Cadoudal nacque nel 1769 nel Morbihan, da agiati contadini eh egli fecero dare n- 
na buona educazione. Nel collegio di Vanne» foce i saoi stndj. Fu incorporato, quando la Van- 
dea rialzò la bandiera bianca, come volontario, nel reggimento comandalo dal generale Stofllet : 
dopo, la sua storia e notiuima. 

Capcfigue. Yvi.IiP.s. «3 
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li levatoi , le piccole torri , gli sgherri e tutto ciò che faceva la forza 
e la paura del medio evo, colle sue leggende , i suoi incantesimi , le 
sue cronache. L'antica Francia levavasi contro la repubblica vittoriosa *. 

L’ insurrezione monarchica trovava dunque per tutto elementi favo- 
revoli ; al tempo della lega del 1799 , eranvi stati grandi speranze per 
il trionfo de’ partigiani della cosa dei Borboni ; la marcia rapida diSu- 
warow in Italia, il riconoscimento di Luigi XVIII fatto dallo czarPao- 
j lo I ; lo sbarco progettato dell’esercito di Condè nel mezzo-giorno, po- 
| levano dar luogo ad una restaurazione della famiglia reale , mentre 
il Direttorio spirante non osava prendere alcuna deliberazione forte e 
| decisiva. I piani degl’ insorti erano vasti. Supponete la leva in massa 
I dei gentiluomini e dei contadini dalla Normandia , del Morbihan fino i 

[ alla Gujana , la Linguadoca , la Provenza , sotto capi energici come 

Giorgio , e devoti come de Frotte ; che diveniva la repubblica invasa 
dalla lega ? Questo rendeva ragione della tanto rapida marcia di Su- 
warow e diMelas verso la linea del Varo *. 

1 Per reprimerla pubblicò poi Bonaparlc il suo proclama agl'insorti. 

a Bonaparlc Conto le compreso questo pericolo: dircsscsubilo un proclama alla Vomica: 

1 Abitanti dei dipartimenti dell’Ovest. 

a Un'empia guerra minaccia di arderò una acconcia roltai dipartimenti delPOreal. Il dorerà 
dei primi magistrati della repubblica è di arrestarne i progressi e spingerla nel ano focolare; 
ma non vogliamo spiegare la fona else dopo avere usato le vìe della persuasione e delia giustizia* 

1 « 1 fautori di questi torbidi anno insensati pirtigiani di due uomini ebe non ban saputo ono- 

rjrn il loro grado con virtuose azioni, ni lalorodisgrasia, con segnalale imprese, dispreizali dal 
lo straniero del quale hanno suscitalo lo sdegno, tenta avergli potuto inspirare interesse. 

a Altri sono tr ditori venduti alTInghil terra e strumenti dei suoi furori , o briganti che orila 
discordie civili non cercano che l'alimento e ('impuniti dei loro delitti. 

» A tali uomini non devo il governo nè usar riguardi nè dichiarare i suoi principj. 

s Ma vi sono cittadini alla patria cari, alati sedotti da'loro artifirj; a questi egli deve porgere 
lumi e mostrare la verìtA: 

I a Leggi ingiuste sono state promulgate ed eseguile*, atti arbitra^ hanno allarmato la sica rei* 

I sa dei cittadini e la liberti delle eosciente ; per tutto liste d* emigrati fatte atla ventura hanno 

I Colpito citi ad ini che non avevano mai abbandonato la loro patria nè i loro focolari ; involimi t 

grandi principj d’ordine sociale sono alai» violati. 

» Per riparare a queste ingiustizio e a quest» errori un govorno fondato tulle sacrosante basi 
della liberti, dell'uguaglianza, del sistema rappresentativo è staloproelamalo d Ila nazione e ri* 
conosciuto. Il costante volere, l'interease e la gloria de» primi magistrati che ella a» è scelti, sarà 
di guarire tutte le piaghe della Francia; e questo volere è gii garantito da tutti gl» atti dt essi 
emanati. 

a Quindi 1 * legge disastrosa dcU’iiapreslilo fonato , la legge pii d «nitrosa degl» ostaggi sono 
1 state revocale; individui senza preventivo giudizio deportati, alla patria, alle loro famiglie ono 
i restituiti. Ogni giorno è e sarà conlrassega'tto da uuovi atti di giustizia, e ti consiglio distalo la. 

vora tenia posa per preparare la riforma delle cattivo leggi, ed una più felice ombin azione dol- 
1 e pubbliche conlr.buzion». 

] 1 I Consoli dichiarano pure che la libertà dei culti, è dalla costituzione garantita, oiun magi. 


I 
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L’ Inghilterra lealmente prestava la sua opera per le restaurazioni 
europee; lutto movevasi dal gabinetto di San Giacomo e i capi agi- 
vano per suo impulso ; come in tulle l' epoche esaltate , erano più le 
opinioni che riunivano , che i legami di patria. Enrico IV evasi unito 
cogl' Inglesi d’ Elisabetta , gli Ugonotti coi tedeschi , quelli della lega 
cogli Spagnoli , alleanze che spiegausi per le opinioni delle epoche agi- 


•Irato può attaccarla , niun non» può diro ad un altro: Tu eserciterai il [alenilo; tu non lo esce* 
ri crai che il tal giorno. 

i La legge dell' ii pratile, anno 111, che lascia ai cittadini Poso degli edifl/j destinali al culto 
religioso sarà eseguita. 

a Tutti i dipartimenti debbono essere ugualmente sottoposti all’ impero dello leggi generali j 
tua i primi magistrati accorderanno sempre o cure e un interesse pii particolare aU’agrieollura, 
al commercio e allo fabbriche, in quelli eh • pii grandi calamiti hanno provato. 

s II governo perdonerà; farà grasia al pentimento , intera ed assoluta sarà P indulgenza ; ma 
e il pira chiunque dopo questa dichiarai io tic oserà tuttavia resistere alla sovranità generale. 

1 Francesi, abitanti dei dipartimenti dell'Ovest, riunitevi intorno ad ana costituitomi elio dà 
ai magistrali da essa creati la forra come il dovere di proteggere i cittadini; che ugualmente gli 
fa sicuri e dalPinslabilità e dall' inlem pemnia delle leggi. 

a Che coloro eho vogliono la felicità della Francia si separino dagli uomini che persisterebbe^ 
ro a volerli sviare, per consegnarli poi al ferro della tirannia o alta straniera dominazione. 

* Che i buoni eampagnooli rientrino nei loro fwco’ari o riprendano! loro uliliUvori ;che stia* 
no in gusLrdia sulle insinuaxioni di quelli ebe ricondurli vorrebbero alla servitù fruda'e. 

> Se malgrado tutte le misure dal governo pre«e, tesservi tuttora uomini cheos assoni provoca* 
re la guerra civile, non resterebbe ai primi magistrati clic un dovere triste, ma necessari", quel - 
lo di sottoporli colla fona, 

a Ma no: tutti un sol sentimento conosceranno , P amore della patria. I ministri d* uu Dio di 
pace i primi saranno a promuovere la riconciliazione e la concordia. Parlino ai cuori il linguag- 
gio che appraero dal loro Mae>(ro , vadano in quei tempj , che per essi si riaprono , ad olfrire 
coi loro concittadini il sagrifisio elio espierà i delitti dcllagucrra c il sangue per quetta versalo a. 

Il primo Contale. — BO>'APA RTE. 

Gli ehottant pubblicarono ana risposta a questo proclama : 

> Uua guerra empia, voi dite, minaccia un» seconda volta di ardore » nostri tristi e disgrazia- 
ti dipartimenti. Ma da olii è stala accesa? Da noi forse, che costante mento attaccati alla religio- 
ne che ci hanno travimi! -tea i nostri padri, al governo che abbiamo trovato stabilito, non abbia, 
mo preso le armi che per la difesa delPuna e de'. l’altro; o da voi, che, apostati di questa santo-e 
divina religione, nulla avete risparmiate per distruggerla; clic, traditori delle leggi della nostra 
patria ue avete distrutto Poetico e glorioso edilizio? 

* Saremo dunque empj noi, noi che rispettiamo i tempj, onoriamo i suoi ministri, ogni gior- 
no volgiamo al ciclo o fervide preghiere per ottenero lasua protezione, oatli di i-tcjnoseensa por 
ringramiarlo dei suoi benefizj ? Siete uomini pii voi , voi cho avete portato nel luogo santo Pa- 
bominio della desolazione , che avete posto sugli altari del Dio vivente infami prostituite ? Voi, 
specialmente , che vantato vi siete di aver rovesciato dal suo Irono il capo della chiesa, estermi- 
nato quel celebre ordine per la difesa della croce istituito ? voi clic non avete arrossito di cuopri- 
re la vostra fronte col turbarne di Maometto ? 

a L'umanità sarà consolata, dite; ma Pavete voi consolata quando i vostri spietati soldati eoi 
ferro e eoi fuoco nelle mani han trucidato tutti, uomini , donne , fanciulli , vegliardi ; quando 
hanno incendiato i villaggi, de vastato le c -.upagna, fucilato i prigionieri di guerra, e tirato sui 
coltivatori come su bestie selvaggio ? t ( Risposta dei capi dello Vandea ad una lettera di Bo- 
naparte ). 
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tale. 1 monarchici pensavano a restaurare il trono di Luigi XVIU , co- 
me Enrico IV all' epoca delia lega il suo aveva conquistato ; per que- 
sto però voleavi unità ed energia. Ora , Luigi XVIII non aveva i me- 
desimi piani del conte d' Artois, i suoi mezzi d' azione non erano i me- 
desimi , e tutti sapevano che il conte d' Artois ambiva di governare i 
monarchici indipendentemente dal suo maggiore. Il re era prudente, 
saggio', conciliatore : il conte d‘ Artois, cavalleresco, ardito, ma senza 
il coraggio della spada e dell’esecuzione. 

Appena ebbe Bonaparte prese le rediui del Consolato, dovi portare 
una mano vigorosa su questa piaga profonda della guerra civile; tutto 
era nolo a Parigi ; sapcvansi le potenti diramazioni dell' insurrezione 
nella Brettagna, Normandia, Morbihnn. lino dei primi atti del Conso ; 
le, fu , come dissi , di pubblicare un saggio e fermo proclama diretto 
agli abitanti deirOvost, per invitarli a deporre le armi in cambio del- 
la pace che loro veniva olTerta ; libertà di culto e di coscienza; amni- 
stìa e oblìo di tutto il passalo ; guarentigia per le persone e le pro- 
prietà : ecco ciò che offrivano i Consoli agli abitanti dell' Ovest con ,| 
una specie di transazione. Nel medesimo tempo dichiaravano che una 
immediata repressione terrebbe dietro al rifiuto di una volontaria pa- 
cificazionc ; si dava loro a scelta la guerra e la pace. 

Deciso di venire ad un resultato , Bonaparte adottò due mezzi di 
repressione ; 1‘ esercito e la polizia ; la forza e la corruzione : confidò 
a Brune l’ incarico delicato di calmare la guerra civile, di lottare cor • 
po a corpo coll'insurrezione ; Brune conduceva 35,ooo uomini di buo- 
ne truppe levate dai depositi, e di più fu posta a requisizione la guar- 
dia nazionale di alcuni dipartimenti dell' interno , e’i patriot li devoti 
ai beni nazionali ; alcuni reggimenti di oavalleria, specie di corpi fran- j 
chi sotto colonnelli scelti, dovevano scorrere il paese, come i cavalieri 
di Claverbouse in mezzo ai clans di Scozia, o i dragoni di Luigi XIV 
nelle Cevenne. Le istruzioni del generai Brune erano generosissime ; 
dod doveva usare la forza che nell’ ultima estremità , e accogliere le 
proposizioni che gli venissero fatte anche a condizioni per il governo 
gravose. Dovevasi tutto calmare senza spargimento di sangue; voleva 
Bonaparte voltare gli eserciti contro lo straniero , e prima di tutto cal- 
mar bisognava l’ interno. 

I mezzi più efficaci usati furono dalla polizìa e dalla corruzione , ar- 
mi favorite di Fouchè durante il suo ministero. In mezzo a quel tu- 
multuoso ordinamento della guerra civile, com? in tutte le imprese di 
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1 

gentiluomini, esiste vano gelosie , rivalità da cantone a cantone ; non 
erano d'accordo sui movimenti perchè i capi erano sempre in lite per 
precederne e privilegi ; chi cederebbe il passo ? chi avrebbe il co- 
mando ? Queste puerili dispute f avorivano i progressi dell’ esercito re- 
pubblicano , e la polizia di Fouchè profittò abilmente di queste divisio- 
ni : servissi specialmente del curato Bernier , carattere audace ed atti- 
vo che erasi mescolato in tutte le guerre della Vandea con uno zelo 
da molli credulo sospetto. Fouchè specialmcnlo conosceva il clero 
sapeva tutto il potere che aveva sulle immaginazioni della Vandea ; c 
poi, mettendo da banda le passioni politiche, Bernier serviva alla chie- 
sa c al suo paese facendo cessare la guerra civile: che chieder poteva 
un prete se non che si rialzassero gli altari ? 

Le negoziazioni di Fouchè col curato Bernier , divisero anche mag- 
giormente i capi della Vandea ; il generai Brune marciò verso il Mor- 
bihan * ; e con una straordinaria moderazione servì alle intenzioni del 
primo Console non impiegando la forza delle armi che nei casi di ul- 
tima necessità. Farziali convenzioni furono fatte, i capi della choiian- 
nerie 1‘ uno dopo L'altro si sollomessero , e ben presto si videro giun- 
gere a Parigi , in virtù di salvocondolli , quegli uomini di coraggio e 
potente energia, quei nobili che colle loro spade avevano difesa la cau- 
sa del trono. Bonaparle cui piacevano i caratteri forti , ricevè la mag- 
gior parte di questi capi , poiché aveva concepito il nobile pensiero d’ 

, li genere! Bruno .cere .olio di tó : i genomi! Hédoncille, G.rdenne , d’Anudetet , Lemori- 
lière e Tmrot. 

Bonaparle rollo parlare anche ai anideli dell'eaereilo JclI'Oreat. 

a Snidali, il gomma he prete dolio mitre. per illuminare gli ehitenli trerieli daidipartimen. 
li dell- Or eli , prime di proonoai.re gli he coitali. He lolle lem ragione delle loro dogli»., 
perché crono rogioneroli. Le mar. a dei Sonni abitanti hn poantn la nomi. No» roalnno pili ohe 
brigami, emigrati, «lipendial» d’Inghilterra. 

a Francati .tipeedietl dall 1 Inghilierr. I I! non pontone cetre che cagahondi , uomini acnan 
cuoco o tomo onoro. Mitrinle, contro di otti ; non tarde chiamali e .piegare un gran calore. 

, L-ctorcim è compunto di P I6 di So, ooo prodi. Che io .appiè bao praalo eh. i rapi dei ribelli 
ben Titanio I Che i generali diano l'etampio doiretlirità. Lo glorine! acquiate eoli, (efebo; o ao 
; .1 potette nequittarle lenaodo il .no guarirne generalo nelle grandi tòni o rimenendo in bucare 

cutrmr, chi non ntt ivrehln ? # ^ 

> Soldati, qualunque ai. il poeta de coi occupato neMVerejlo, le riconoaeenta delle nettane ri 
..palle. Per cerne degni biaogn. .Sitare l-.utamperi. .Wl. .legioni, i ghtaeci, le ne..,il freddo 
.eretico dello udii, turpe .odore i rudri rem, ci d|-.lhn, ed ..terminare queali «araldi, di»- 
norc del nome franca»*. 

a Fate un. raunpegn. corta e buone. Siete imrerabiU coi briganti -, me ornerete un. «ter. 

BONA? ARTE. 
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impiegare il loro zelo in sito servizio: temeva!! meno dei Giacobini , e, 
ciò che d' uopo è lodare in questo alto carattere , è il potere da lui 
impiegato per riavvicinarsi i cuori più ostili , gli uomini più contrari ; 
volle che sotto la sua fortissima spada si stringessero la destra i più 
accanili avversari. 

Nel cuore dell' inverno, in una matiina del nevoso , fu veduto entra- 
re nelle Tuillerie un uomo di mezza taglia, forte di membra , franco , 
con estrema semplicità vestito ; era chiamato dal primo Console fu su- 
bito introdotto nel gabinetto dove erano alcuni aiutanti di campo e da 
Bourienne ; quest’ uomo s’ annunziò subito per Giorgio Cadoudal. Or- 
dinò il primo Console che li lasciassero soli ; con tutta l' arte e il pre- 
stigio che sapeva impiegare , tentò di convincere il generai Giorgio 
della necessità di riunirsi al Consolato ; offri vagli nell’ esercito il me- 
desimo grado, quello di generale di divisione ; Bona) arte non dissimu- 
lò avere dietro le istanze di Brune ceduto , chiamandolo a sé ; aveva- 
gli Brune decantalo la bravura e i militari talenti dei generai Giorgio 
Cadoudal con gran schiettezza rispose al Console ; > Che tutti i tenta- 
tivi erano inutili ; che aveva promesse d'onore e di fedeltà , ed un uo- 
mo di cuore doveva mantenerle ». Senlivasi di tempo in tempo il pri- 
mo Console pronunziare questa sola frase con un tuono un poco allo: > 
Credo che voi vediate male le cose >. Giorgio a sua volta cercava di 
trar Bonaparte nelle vie d' una restaurazione , e il Console rispose es- 
sere impossibile l’accomodamento dopo i grandi cambiamenti soprav- 
venuti in Francia : » Voi vedete male la cose s ripeteva con calore 


i Fu l'aiutante di campo di torrido che introdurne Giorgio nel gran aalono ebe guardava il 
giardino; Usciollo solo eoi primo Console, ma ritornando nel gabinetto doro io era , non chiuse 
alcuna delle due porli* della camera da ietto di parala che separava il gabinetto dal salun~. Ve* 
demmo il primo Console e Giorgio passeggiare dalla finestra al fondo del «alone, andare e r.ai* 
re; ciò durò lunghiiaimo tempo. La conversazione sembrava animalissima, ed intendemmo mol- 
te ooae ma senx'ordinc. Qualche rolla vedeva» nel gesti e nelle parole raoll'asprezsa. Il colloquio 
non concime nulla; il primo Consolo avvedendosi ebe Giorgio aveva qualche timore per la aua 
ai-urcua, lo rincorò sei modo il piò nobile : 

> Voi mal comprendete le cose, e avete torlo a non voler piegarvi ad alcuno accomodamento ; 
ma se persistete a voler tornare nel vostro paese , vi anderete liberamente corno siate venuto « 
Parigi ». Rientralo rei suo gabinetto, il generai Bonaparte disse aU’aiulaute di campo : » Dite, 
mi, perchè avete dunque lasciate aperte le porte e siete rimasto presto Bourirnne? »— -Rispose : 
i Se voi aveste chiusa la porta, io l*avrei aperta. Avrei dovuto lasciarvi solo con un uomo conio 
quello, è vero? eravate sieuro? »— « Osbò, signore, non vi pensate >. Quando fummo soli, il pri“ 
no Console parve soddisfatto di quest' attaccamento , ma molto dolente del rifiuto di Giorgio. » 
Ei non comprende lime, mi disse, lo stato delle cose , ma 1* esagernsione dei suoi prineipj ha U 
itti sorgenie in nobili sentimenti che debbono dargli multo potere fra i suoi. Bisognerà intanto 
finirla i. ( Racconto d'un testimone oculare ). 
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Del reslo, tutto andò colla massima lealtà, il salvocondolto fu rispet- 
tato ; non fu ricambiata la piò piccola parola aspra fra Giorgio e Uo- 
naparte ; quando l' aiutante di campo manifestò timore per la vita del 
primo Console allora affatto nelle mani di Giorgio , Bonaparte si con- 
tentò di dirgli : > Oibò , signore , non ri pensate ! » ma Giorgio il bret- 
tone accorto e ostinato , non volle affidarsi alla parola del primo Con- 
sole che fino alla sera ; temeva la riflessione della nottee frettoloso par- 
li. Quando avevasi in suo potere un nemico cosi pericoloso, era utile 
per la polizia il catturarlo. 

Lo spirilo d'ordine , la salutare amministrazione, le misure favore- 
voli agli emigrati 1 , avevano fatto supporre che Bonaparte pensasse a 
una restaurazione. Erane corso lontano il rumore ; agli agenti realisti 
di Parigi , Hyde de Neu villi , Royer-Collard , ne avevano avvertilo 
Luigi XVIII ; è noto qual era il debole di questo principe cosi facil- 
mente tratto a corrispondenze con tutte le autorità che in Francia suc- 
cedevansi ; aveva firmato lettere patenti perii conte Barras, perchè non 
scriverebbe a Bonaparte , I’ antico alunno di Brienne, ufficiale nel reg- 
gimento La Fére artiglieria '? Vi si decise senza esitare perchè sapeva 
che il conte d’Arlois era per cominciar qualche passo presso il primo 
] Console. 

I La lettera di Luigi XVIII, come tutte quelle da lui scritte , era insi- 
nuante e piena di convenienza. Vi erano delicate lusinghe per il pri- 
mo Console; chiedevagli il trono, ma lasciandogli travedere, per cosi 
dire, la missione di dovere esserne egli il primo, il piò fermo appog- 
; gio ; la spada di conestabile era offerta a Bonaparte ; dicevagli : i ISul- 
! la posso fare senza voi ; il ciel mi guardi dal confondervi coi rivolto- 
si perchè non rendere codesta corona a quelli gli antenati dei quali han 
governalo la Francia ? Voi avete rialzato il potere abbattuto; l’avete 
ridotto a monarchia, bisogna ora richiamare il monarca * , degna co- 
rona dell' opera ». 

* Cenlolrrnla emigrati hanno ottennio di onere definitivamente cancellati, il 6 giugno. Si no- 
tò fra questi la principe»** di Guéiaeoò} Liuigntmo, antico colonnello dal reggimento della Fian- 
dra, a membro dell’Assemblea Coatitoenle; Cadignano, antico aiutante di LafajeUe; il cavaliere 
BouflWs, gii membro dell'accademia franco»*; Marvin, ea-legislaiora, condannilo alla deporta- 
tone; Dtifresna de Saint-Lèon, antico computista generale: La Borda deMéràville, ex costituen- 
te; il giornAlisla Esménard, autore d’on poema «ulta navigarono; P aasemont, curato di San Sui- 
pitto, ac. ce. ( Aiolà dell’agenxia segreta ). 

a La prima lettera di Luigi XVIII era eoa! concepita : » Qualunque aia la loro condotta, nomi* 
ni dalla vostra fatta, signore, non ispirano mai inquietudine. Avete accettato un posto aminrn’at 
ed io r# no so grado. Voi più di chiunquo sapete qual forai e qual potere sia necessario par fare 
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Questa lettera Tu rimesca al console Lebrun , che passava per al lac- 
catissimo alla causa monarchica , e il Coasole la trasmise al suo col- 
lega; Booaparlo la lesse ; ne fu vivamente colpito, c deliberò piò gior- 
ni se dovevasi rispondere : era importante infatti la cosa , e Irattavasi 
dell' avvenire della Francia c di sè stesso. Quanti pensieri non dove- 
rono volgersi per la sua mente ! aveva veduto 1' antica monarchia ; la 
sua famiglia tutto a quella doveva; non era allievo di Brienne ? lasua 
sorella Elisa , giovinetta , era stata educala a Saint-Cyr. Il grado di 
conostabile era bello ; un antico trono lo proteggerebbe ; non più guer- 
ra ; non più di quelle fatali trame nelle quali si gioca la propria vita ! 
Ripensandovi , vide bene Bonaparte che questa parte era presa ; Mun- 
ck 1' aveva fatta , e Pichegru vi si era stranamente compromesso. L' e- 
sercito era repubblicano, i monarchici impopolari ; niun poteva restar 
mallevadore dell’avvenire d’ una restaurazione ; Bonaparte rifiutò qua* > 
lunque trattativa : fece molte prove di lettere ' , ne fu scontento , e tra- 
lasciò un lavoro significante e poco gentile; offri però d’ interessarsi 
per le disgrazie della famiglia di Luigi XVIII ; desideravagli una mi- 
glior sorte ; ma in quanto alla corona di Franeia non potrebbe il re 
ottenerla tuai se non passando su mucchi di cadaveri. Non chiamava 
Bonaparte Luigi X Vili che col (itolo di Altezza Reale, ciò era un fe- 
rirlo sul vivo. Il re si rassegnò poiché crasi sottomesso alla sua sorte 
e non perché la speranza d' una negoziazione ; tornò a parlare all’ am- 
bizione e alla gloria del Console in una nuova lettera più brillante della 

U felicità d* un» grande nazione. Salvata la Frr.neia dai «ni propri furori , avete adempiuto il 
voto principale del mio cuore/ rendetelo il «no re f e le generazioni fatare benediranno la va«tr« 
memoria. Sarete sempre’ troppa necessario allo alato, perciò io pota a con cariche importanti a* 
dcquai amento pagare il debito del mio avo e il mio >• 

LI 1GI. 

l Ecco la prima prova della risposta di Bonapart' a Luigi -X Vili. 

> Ho ricevuto, signore la vostra lettera. Yi ringrazio dello gentili espressioni in quella uiate. 

> Run duvclc desiderare il vostro ritorno in Francia, vi sarebbe d'uopo passare su centomila 
cadaveri. 

■ Sacrificala U vostro inlerosse al riposo ed alla felicità della Francia. La storia ne conserverò 
la memoria, 

> Io non sono insensibile alle disgrazie della vostra famiglia. Sentirò con piacere, a contribui* 
rò volentieri ad assicurare la tranquillità del vostro ritiro >. 

BONAPARTE. 

Qualche tempo dopo scrisse Bonaparte una nuova lettera simile in lutto alla precedente in l 

quanto ai tre primi paragrafi : cambiò 1* ultimo / o disse : ì Non sono insensibile alle disgraaia I 

della vostra famiglia ,e sentirò con piacere che voi siete circondato da tutto ciò elio può c miri, 
buire alla iranqaillità del vostro ritiro *. Così non obbligavasi più a nulla , neppure colle paro* 

1 e. Non trattava* i più di dover contribuire egli situo alla dolcetta d i ritiro. 
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prima ' ; Bonaparte non rispose , erasi già troppo impegnato ; temeva 
di dare alimento alla voce che già fra i Giacobini circolava di volere 
egli ristabilire i Borboni. 

Al tempo stesso il conte d’ Artois , inviava a Parigi un messaggero 
più grazioso. Parla vasi a Londra della società di madama Bonaparte ; 
la vedova del marchese di Beauharnais, di nascita così nobile, vi riu- 
niva alcune dame nobilissime, sue antiche amiche , e siccome era nel 
buon tuono mostrarsi realista , vi si parlava di restaurazione , e della 
gran parte che vi potrebbe sostenere Bonaparte. Giuseppina troppo in- 
curante per avere un' opinione , facilmente cedeva a queste impressio- 
ni per spirito di buona compagnia. Siccome tutte le dame titolate era- 
no borboniche, aneli' essa dama titolata, seguiva un poco quest' impul- 
so ; il sobborgo San Germano l’ opprimeva d' adulazioni * , e fu in tal 
congiuntura che madama de Guiche giunse a Parigi , incaricata di of- 
frire a Bonaparte, in nome del conte d’ Artois , i pieni poteri per am- 
ministrare il regno come conestabile ; veniva fatto libero padrone di 
Chambord , con un parco di venticinque cannoni, come memoria dei 
suoi trionfi , e due milioni di rendita ; la bandiera delia monarchia 
verrebbe deposla nelle sue mani , come iu quelle del suo più fermo so- 
stegno. 

Madama de Guiche, giovine donna entusiasta , inebriò tutte le teste 
delle società parigine ; riuscì anche a maraviglia presso le intime ami- : 
che di Giuseppina ; una donna così perfettamente educata, con quella 
brillante vernice dell’antica corte , piaceva allora come contrasto coi 
costumi della rivoluzione , fu dovunque accolta, festeggiala, tanto che 
il partito della rivoluzione ne concepì seri timori, e Fouchò andò riso- 
lutamente a dire al primo Console « che bisognava far tacere questo 

i Ecco la nuora lettera di Luigi XY11I. 

l Da lungo tempo, generale, dovete «opere che la mia atima i p.r TOÌ. Se dubitali* ohe io 
aia capace di riennoaceuia, «cogliete il rostro posto, fusalo la aorte dei rostri amaci, la quanto ah 
miei principi, io aon francete. 

» Clemente per carattere, lo sarò piti por ragione. 

a No, il riflettore di Lodi, di Castiglione , d’Areoli, il eooquiatatore deli' Egitto a dell* Italia , 
non può preferire alla gloria uaa vana celebriti. Frattanto rot perdete un tempo prezioso. Noi 
postiamo assicurare la gloria della Francia. Dico noi* perché io bo bisogno per questo di Bona- 
parte, ed egli nou lo potrebbe sema me. 

» G iterale, l’Europa ri osserra, la gloria ri aspetti», ed io sono impaaiente di render la pac* 
a) mio popolo i. LUIGI. 

a D'Autichamps, ChAlitlon , Georges , Bourmont , Uerrier , fruendo tornali a Parigi, il primo 
Console gli accolse eoa una pariicuUr distinzione, e si alfrellò ad ammeUfrrlialla tua Carola. Di 
Aulicbaraps compiacer asà a rammentarlo sotto La reslauroaivite. 

Capoti gue. Yol.I.F.a. «4 
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chiacchierio di donne, perchè i palriotti cominciavano a sdegnarsi, ed 

ci saper piò d'ogni al Irò, che con essi non poteva pensarsi alla resta- 
urazione > Nello stesso giorno, madama de Guiche, ricevè l'ordine di 
lasciar Parigi ; Fouchè la vide la mattina della sua partenza , senza 
mancar di rispetto alla sua disgrazia ed adulando la sua civetteria spi- 
ritosamente, il ministro le dichiarò che era di (ulto informato , che i 
suoi amici stassero in guardia perchè ciò divenir poteva piò serio di 
«jualunque proposito confidenziale e di società , e che non si userebbe- 
ro riguardi per alcuno. 

Fu per assicurare il partito della rivoluzione che il Console raddop- 
piò di vigore in tutto ciò che riguardava la repressione della guerra ci- 
vile ; nulla piò poteva perdonare. L)e Frottè aveva capitolalo *, egli 
era compreso nei termini della pacificazione ; si prese per pretesto uua 
corrispondenza segreta dalla quale appariva non aver de Frollò licen- 
zialo gli Chouans che temporariamente , per ritrovarli poi in tempi * 
più favorevoli alla guerra civile. Su questi semplici documenti , il ge- 
nerai Chamberlac lo fe’ comparire , per ordine dei Consoli, davanti ad 
una commissione militare e fu fucilato dentro le ventiquattrore. Ilcon- 
tc Toustaint , ancor giovinetto , incontrò la medesima sorte a Parigi ; 
Toustaint, di sedici anni, comandava un distaccamento della divisione 
di ltourmont; era venuto a Parigi per abbracciare suo padre allora de- 

i L«'Ueni al minierò Coti, guerra. 

Dal quarlier generale di Vanne'» il *5 pioroto. 

f II generalissimo Brune informa il ministro dalla guerra , elio la clausole della paeificaiione 
par i diparliaionti delle Coste del Nord , del Morbihan e dei FinUtère jori sono state definitiva- 
mente decise. Le bando degli Chouani si scioglieranno immodiaUmen!e,cd ba voluto eho lo ae- 
mi, cannoni o monisioni fossero resi senza eccezione. 11 dUarniamento ai effettua, e un gran nu- 
mero di fucili sono siati restituiti ». 

Tl le sreta rio generale della guerra — VIGNOLLE. 

a Ecco la lettera della quale fu accusato il conte Frottè, e che lo fece condannare. 

Mercoledì il, a ora cinque* 

> Non bo ancora nuove d’ Anger»; aspetto ogni momento Saint-Florent; pur troppo io vedo d* 
aver predetto giustamente. I nostri perfidi ed insolenti nemici ci tratteranno forse più duramen- 
te degli altri, porche noi siamo venuti gli ultimi. Non importa* bisogna si a tutti acconsentirà , 
ma non al disarmo; almeno io non ne darò mai 1* ordine e per tentare di prevenire qnesta sten- . 
tura, qualora si esigesse, fate prendere provvisoriamente i fucili di tutta le reclute e di altri 
soldati poco tieuri a metteteli in magazzino. 

s Fate diro altrettanto a Lebrun per parte mia; la nostra situazione è molto critica ; ma bis», 
gna sperare che non duri molto. Vorrò la nostra volta. Mio caro d’Uugon, quanto sono attrista- 
to I Non ha mai provalo il mio cuore tanta amarezza. Che non posso io riunire sulla mia testa 
lutto Podio dei nostri nemici l sdmeno ne prenderò s-ipra di me il più che potrò. Impegnate, per 
Dio, tutti i nostri rs mora ti ad aver pasìetua, capisco die sono inquieti, ma son io più tranquil- 
lo! »— L. DE FHOTTÈ. 

( Lettera trovata addosso al giovine d'Ilugon ). 
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tenuto al Tempio. Fu accusato di ooo esser venuto nella capitale che 
per comprare polvere e munizioni da guerra. Una commissione militare, 
radunala in fretta, lo condannò alla morte. Usuo difensore non fu pre- 
venuto del suo giudizio che poche ore avanti. Mentre Toustaint attra- 
versava la piazza di Luigi XV per portarsi' al luogo del suo supplizio , 
la famiglia Donaparte usciva da un ballo dato dal ministro dell’ inter- 
no , fratello del primo Console. Il popolo non potè vedere senza com- 
mozione il doloroso apparato della morte. Il giovine Toustaint , vesti, 
to colla divisa bianca , colla croce di San Luigi sai petto , coi biondi 
capelli impolverati , ondeggianti , mori con un coraggio eroico , e da 
se stesso comandò il fuoco. Pochi momenti prima aveva scritto al suo 
difensore una lettera che fu ricercata come un monumento di corag- 
gio e di rassegnazione. Vi si osservava fino una certa tinta di gaiezza 
che faceva fede della serenità della sua anima. Toustaint e Frollò mo- 
rirono neramente, senza chieder grazia, da degni Chouant', sangui, 
nnsi pegni dati dal Console al partito patriotta ; con ciò diceva abba- 
stanza non esservi piu accomodamento possibile coi Borboni, e di lutto 
quello che era stato detto delle sue relazioni con Luigi XVIII era fal- 
so , od erano semplici supposizioni. Quindi fu evidente che Bonapartc 
nou voleva restaurare il trono. 

Il supplizio del marchese Frollò ebbe un resultato al quale nou era il 
Console preparato ; fu l' implacabile vendetta degli Chouans : uno dei 
loro capi, in onta alla capitolazione, fatto uccidere, nobilmente cadeva 
per ordine di colui che uu titolo usurpato arrogavasi *; allora tutti i 
mezzi sembrarono buoni agli Chouans per giungere alla vendetta -, fu 

i Ecco la lettera del generai Lefohvre per anuumiare gli arresti degli Chouant. 

Dal quartier generale di Parigi, >8 piovoso, anno "Vili . 

■ Cittadino Console, 

> Ti annuncio, con vivo piacere, resultare dai rapporti trasmessimi in quest’ùlanledal gene* 
rate Cbamberlac, che & gijnto finalmente ad impadronirsi dei capi dei ribelli, in numero di set* 
te; Piclro*Maria-Luigi de Frolli , sedicente maresciallo dei campi ed eserciti , e cavaliere doli* 
ordine reale , comandante in capo per il re di Nittau. Caumarque , sedicente comandante una 
legione. D’IIugon, sedicente capo di legione, comandante d’ un circondario. Verdun , sedicente 
capo di legione, aggiunto al corpo dello stato maggiore.Casimicux, aiutante dicampo di Frotte. 
Pascal Seguirai , aiutante maggiore. Saint-Florvnt , aiutante maggiore, ilo 1* onore d’ inviarvi 
carte, sigilli e pugnali dei quali sonosi trovati possessori. 

> Questi selle espi di ribelli sono stati condotti sotto forte scorta a Vernouil; ho convocato sa* 
bito una commissione militare, per procedere, secondo la legge, al loro giudizionelle ventqiuat. 
tr’oro. É provato , cittadino Console , che questi miserabili erano i principali motori dei torbi* 
di civili nella quattordicesima e quindicesima divisione militare. I contadini e il popolo di que- 
ste divisioni, sono pieni di gioia per estere stati liberali da questi briganti , la cattura dei quali 
assicura la loro tranquilliti >, 

Salute e rispetto. LEFEBV&E, 
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fallo una specie di palio infernale per distruggere Bonaparte. Quegli 
uomini camperecci, che vivevano nelle sabbie del Morbiban , giuraro- 
no liberarsi dal primo Console ; che importava il come ? Bonaparte non 
mea badato ad alcuna forma per far fucilare Frolle ; anche sulla pub* 
blica piazza si porteranno per attaccare la carrozza del primo Console; 
volevasi la sua vita poiché egli aveva presa quella del conle di Frotte , 
il capo che conducevali alla guerra ; morte per morte, dente per dente; 
legge del taglione terribile nei giorni della guerra civile. Nel cuore 
dei Brettoni la vendetta è ostinata e si vedranno gli Chouans complici 
della macchina infernale; costoro apertamente esponevano la loro te* ! 
sta ; in tali tristi epoche di pubbliche turbolenze, la moralità delle azio- 
ni sparisce ; non rimangono più che passioni ardenti : 1' odio, la vendetta 
o il sagriflzio. 
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PREPARATIVI DELLA CAMPAGNA n ITALIA SOTTO IL PRIMO CORSOLE 


(watt di «m trillanti Mimpejsi. — Situata dell' ttereil# flUlii.— Canot t tapiri!.— Brino diBjw del 
pjiMSSio ps! itili Sìd Bfrearde». — Siltaiici diffamiti di boti i t.jioie. — Buina del primo Corali. 
— PrttAuiiom Si tósa. —Siili timori. —Partita per la Svisiti. — Sfiorai di Boiapiiti a Sisma i dosat- 
ila.— Eìpp'rtc di Miniai.— la vaijisrdii allo Latsei passi il male Sai tardo.— Insisti rinite t 
Icsuk— Conbiliiiaetto di tea e di JMiCdd allo Butti» — Bo.upsfte ut passa il Sia Beauio thè il 20. 
(patite siati dopo ramito.-Biltoico tirarci» di Mwim-Su lettera a Bo«apirta.-Mansi di Mwj pel 
Sai GstirSo. 


( Aprile e Maggio 1800 ) 



'agitazione dei parliti, la vivacità deli’opinio- 
ni , imponevano al governo consolare e spe- 
cialmente a Bonaparte qualcuna di quelle brìi- 
i an b azioni, sole capaci, per il loro splendore, 
di guadagnare la pubblica ammirazione. 11 
popolo vuol cosi ; grandi cose deve operare 
un governo nuovo per callivarsi la confiden- 
za ; deve alle immaginazioni mostrare un oriz- 
zonte di prodigi. Sapeva Bonaparte esser d’ uopo giustificare la su a 
tanto subbiime posizione ; i suoi nemici non lo lasciavano in pace. Co. 
me! aveva il potere assoluto per darsi lutto nelle Tuilierie ad alti di 
semplice amministrazione? Non sarebbe dunque nè piò nè meno di quel 
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grand' Elettore di Sieyés noi castello reale delle Tuilleric , idea da lui 
tanto derisa? È vero che la costituzione volerà che il primo Console 
non prendesse alcun comando militare finché durasse la sua magistra- 
tura ; ma troppo Bonaparte conosceva il suo destino per non avvedersi 
che nulla era senza la forza e lo splendore delle battaglie ; toglietegli 
le vittorie, che rimaneva al suo nome ? Aveva invano tentato la pace ; 
la guerra era il suo elemento, non stava bene che alla testa d’ un eser- 
cito ; voler fare del primo Console un magistrato civile , era una folle 
idea ; doveva Bonaparte esaltare l’opinione con bullellini marziali , e 
il giorno nel quale non avrebbe più in tal guisa dominato il popolo , il 
suo potere pericolava. 

L'esercito d' Italia invocava un capo supremo che diriger 'potesse le 
sue operazioni e dargli l’unione che mancavagli : niuno dubitava della 
capacità dei generali Masseoa, Soult e Sudici; ma gli uni dagli altri 
separati, erano inferiori di forze all' esercito austriaco, secondato allora 
da nna flotta ingleseche percorreva le coste dell'Italia. Lospirito d’ in- 
subordinazione erasi insinualo fra i soldati ; le disgrazie della guerra 
non fortificano la disciplina ; le nuove che giungevano dal piede delle 
Alpi marittime, non erano per nulla favorevoli ; Massena era già bloc- 
cato in Genova 1 ; erano stali ottenuti alcuni parziali vantaggi , ma le 
numerose schiere austriache stringevano l’esercito sul Varo. Già 1’ al- 
larme era sparso per le città della Provenza. 

I Masseria era già mollo «trotto in Genova ; ecco quel che scrìrcrngli il generai Mela* per ri- 
durlo a capitolare. 

» Generalo; la fortuna non ha coronato it rostro valore, che «olo ri rende degno della mia «ti* 
mi e di quella di tutto Puniremo. Con piccol numero di uomini voi durerate soccombere ai miei 
! «furai, e ri soccombete con onore. Ma io credo che «ia tempo di ascoltar la roce dcH'uinanilà. Il 
generale Sudici è slato nuo ramante battuto jeri a San Giacomo, e non restati alcuna spcraara 
di potere più lungamente lottare contro le mie fono; tatto il sanguo che la rosica persistenza fa- 
rà spargere ricadrà su voi; roi farete la disgrada d’uu popolo che già troppo ha sofferto. La 
citta, che sempre resiste, è esposta a mali Badie maggiori, à minacciala del saccheggioe di tutti 
gli orrori della guerra, se i contadini ri antraao pieni di rabbia senza alcuna precedente capito- 
iasione. le non posso restare interamente mallevadore delle mie truppe vittoriose. Ascoltale la 
▼oce dell’umanità, e sagriGcate la gloria di difendervi fino all’ultima goccia di sangue alla rara 
gloria ed all’ ammiratkine che niuno può lo gliomi. Vi offro la più onorevole capiti-iasione che 
meritare un militare dal rostro carattere, per darri segno della stima e daU’altiMira* con- 
siderazione colla quale io sono ec, >. * Firmato > MELAS. 

Ecco la risposta del generai Massena. 

s 11 genera li satino Massena al generalissimo Mola». Dalquartier generale di Goaora; i. fiorile. 

s Signor generale; ho ricevuto la lettera che mi asole fatto l’onore di scrivermi e lla quale mi 
offrite una capiioiasione onorevole. Kan sono anrora in questo ra*o, signor generale* Mi restano 
troppe bastanti per provarvi che pmo difendermi quando anche, il che steatoa credere, il gene- 
rai Suchet fosse stato battuto i’ina.-fj, UASSKiM. 
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Il primo Console non aveva un momento tolto gli occhi dalle opera- 
zioni militari dell’ esercito d'Italia; riconosceva l’ insufficienza delle for- 
ze dei suoi tre luogotenenti per lottare colle loro mezze-brigate impic- 
colite, conira le invasioni imminenti degli Austriaci e degl’inglesi. Car- 
nol allora inalzato al ministero della guerra continuamente lavorò con 
Donaparte, con esso esaminò profondamente i diversi piani della cam- 
pagna che era per aprirsi ; curioso spettacolo vedere la mente militare 
della Deputazione di salute pubblica concertare i suoi piani col Console 
e col futuro Imperatore! Nessuna pena per I’ esercito del Reno ; quello 
andrebbe al suo scopo con Moreau ; con forze uguali poteva resistere 
alle truppe del generai Kray ; niun esercito aveva un personale più for- 
te e meglio composto. Soccorrendo l’ esercito del Varo , non 6Ì otter- 
rebbe alcun resultato luminoso ; seguirebbero fatti d’armi parziali, col- 
j pi di piccoli eserciti, che poca gloria recherebbero al generale supre- 
mo , e non deciderebbero una campagna ; poiché possedevasi un eser- 
cito di riserva a Digione , bisognava farne più largo uso , prendere il 
centro della linea , gettarsi fra l’ esercito del Reno e quello delle Alpi 
marittime, piombare all’ improvviso sul Milanese , e con questo mezzo 
sbalordire l’esercito nemico ; presentare inGne battaglia sopra un punto 
dove niuno se l'aspettasse, attaccare sul Ganco e allo spalle l’esercito 
del generai Melas. 

In mezzo a queste deliberazioni con Carnot , concepì il primo Con- 
sole il grandioso disegno del passaggio del monte San Bernardo. Que- 
sto pensiero piacevagli ; antico quanto l’ epoca dei Galli e di Annibaie, 
entrava nei suoi ardenti studi , e una tale campaga sulle Alpi , sopra 
una estesa linea, la sua immaginazione lusingava ; passare coi suoi com- 
militoni d' Egitto i ghiacci delle Alpi , lasciare le bollenti sabbie delle 
piramidi per visitare i nevosi picchi che lino al cielo si estollono ; tali 
grandi immogiui convenivano alle isloriche meditazioni di Donaparte. 
Non era poi questo progetto impossibile ; sul Monte San Bernardo ora- 
vi una via tracciata con stazioni pei pellegrini , e un ospizio comodo 
sulla cima ; se non eravi una via postale , vi si trovavano però sentieri 
per i piccoli legni ed i muli; aveva già veduto il monte San Bernardo ì 
eserciti di pellegrini in un' epoca ancora selvaggia; in tutti i tempi era. 
no state fatte guerre sulle Alpi, e sotto Luigi XIII c Luigi XIV più d' 
un reggimento francese aveva posta la sua artiglieria su quelle roccie ! 
a picco, nelle guerre contro il Piemonte ', e le invasioni del Milanese. 

i Vedasi il mio Uvoro ia Richolieo, Haurin e la Fionda, 
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Passando il San Bernardo erari specialmente il ranlaggio che le poste 
della montagna non erano guardate lino al di là , dalla parte dell’ I- 
(alia. 

Bonaparte abbracciò con ardore il pensiero d’un passaggio attraver- 
so i monti, perchè le antiche memorie tornarono ad esaltargli la testa. 
Annibaie, Cesare a lui presentavansi, e quei grandi nomi sempre l’ar- 
dente sua anima agitavano. Decise coll’ ordinaria sua capacità un piano 
di campagna che dovea portare il suo esercito nelle fertili pianure del 
Milanese. Preparavasi dunque ad operare dietro questo disegno ma; 
com’ era quest'esercito riunito a Digione, e del quale era per prendere 
il comando? era capace di grandi cose e di gravi fatiche? 

Fino dal mese d' Aprile , Berlhier era partilo per la Borgogna per 
render conto al primo Console della vera situazione dell'esercito ‘ ; Io 
trovò molto debolmente ordinato , meschinissimo nelle sue parli , piò 
debole poi nel suo personale militare ; contava appena a z,ooo nomini, 
con una buona metà di coscritti poco esercitati, una cattiva artiglieria 
e quasi senza cavalleria. In uno dei suoi dispacci segreti, Berthiernon 
dissimulava al Console che era pericolosissimo intraprendere qualche 
cosa di grande con tanto piccoli mezzi , e che vi sarebbe del rischio a 
esporsi nel Milanese. Dietro questo dispaccio , il ministro Carnot fece 
riunire a marce forzale tutti i depositi, tutte le vecchie truppe disponi- 
bili ; la guardia consolare e le guide doverono raggiungere subito l’ e- 
scrcito di riserva a Digione, e ben presto corse voce a Parigi che il pri- 
mo Console personalmente andava a prendere il comando supremo del- 
la riserva per portarsi senza indugio in Italia ; risoluzione capace di ec- 
citare tutta la confidenza dei soldati ; era tanto grande questo nome di 
Bonaparte nell’esercito! Intanto il Console ad’retlossi a spiegare la sua 
partenza ; fece subito smentire la nuova che egli andasse a prendere il 
comando d’ un esercito, perché ciò era mancare alla costituzione ; quin- 
di bisognava persuadere i suoi nemici che egli non resterebbe lungo 
tempo lontano dalla sede del governo ; ei sapeva tostalo degli spiriti, 

z ■ Non ho, zeri*... Berlhier a Bonaparte, che aa,ooo nomini (Tinfanleria diiponibili; 6,000 | 

•000 io marcia, 3 , ooo mi sono annunciati, la legione italica di 000 « arnz'aimi e senz'libiti. 

> Osservato cito il numero del (piale vi parlo per un quarto è composto di coscritti , dei quali 
4 giornaliera 1 * diserzione; non posso dunque passare le Alpi che con > 5 , ooo , non compresa la 
cavalleria e l’artiglieria; aggiungetene 3 , ooo del generai Thureau, e ne troverete al più 3 o,ooOa | 
Non conio le legioni dell’esercito d’Oriente, destinate a guardare la Svizzera. 

B Vi faccio conoscere la mia vera posizione, non par lamentarmi, ma perché poniate fare le 
roatre diiposizioo i- lo mar cerò con quel che avrò senza contare il numero dei nemici, le truppe 
non mancano d'ardire; noi vinceremo le dittico) ti; ne avremo molte, e quindi più gloria >. 
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la violenta agitazione che dovunque regnava ; i repubblicani non aspet- 
tavano che la sua partenza. Cosa accederebbe nel tempo della sua lon- 
tananza ? Poteva contare su quelli da lui lasciati alla testa degli affari? 
Non erano fraquesti i suoi più accaniti nemici? Che cosa farebbero quan- 
do egli fosse giunto a Digione ? A chi confiderebbe il governo nel tem- 
po che egli sarebbe a percorrere le Alpi italiche? 

Tale era la situazione del primo Console , che non poteva rimanere a 
Parigi senza perdere nell* opinione tenendo al fianco un* inutile spada; 
e se al contrario partiva , lasciava il suo governo in balia agl' intrighi 
dei giacobini e dei realisti. Non esitò però ; le armi erano il suo ele- 
mento. In una riunione del consiglio di stalo, il Console annunziò che 
lasciava Parigi. Il cinque maggio, in presenza degli altri due Consoli, 
del ministri, prese la parola e dirigendosi a Luciauo : i Preparate per 
domani una circolare ai prefetti ; voi , Fouchè, la farete pubblicare nei 
giornali ; dite che son partito per Digione, dove vado a visitare l’eser- 
' cito di riserva ; potete aggiungere cheanderò forse Gno a Ginevra, ma 
1 assicurate positivamente che non starò assente più di quindici giorni; 
voi Cambacércs, presiederete domani il consiglio di stalo ; nella mia 
lontananza , siete il capo del governo ; parlate nei medesimo senso al 
consiglio ; dite che la mia assenza sarà breve senza nulla speciGcare. 
Attestate al consiglio di stato tutta la mia soddisfazione; ha già reso 
grandi servigi, io son contento che egli seguiti. Ah ! 1* obliava .... an- 
uunzierele nel medesimo tempo che ho nominato Giuseppe consigliere 
di stato .... Se qualche cosa accadesse, io ritornerò come la folgore) 
Raccomando a tutti i grandi interessi della Francia; spero che presto di 
me si parlerà a Vienna e a Londra 1 s. 

Siccome il Console voleva assicurare le opinioni sullo stato delle o- 
perazioni militari, fece pubblicare notizie sugli eserciti prima della sua 
partenza , per ben constatare Io stato dei corpi che erano per entrare 
in campagna ; colia ordinaria sua rapidità dettò un primo bullettino 
cosi concepito: i Un corpo di 4»ooo uomini composto della terza mez- 
za brigata, della diciannovesima dei dragoni, della terza di cavalleria ò 
partito questa mane da Parigi per Digione. Il generai Berlhier , coman- 
dante supremo dell’ esercito di riserva , ha avuto una conferenza a Ba- 
silea col generale supremo Morena. In questa decade , devono ricomin- 
ciare sul Reno le operazioni militari. Il generai Berlhier é giunto a Di- 

i R «croato d’un testimone oculare, 

j Capergli*. Yol.I.P.*. 
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gione, dove ha (rovaio 1 ’ esercito di riserva nel migliore sialo. Annun- 
zia al governo che un distaccamento nemico di 800 uomini crasi impa- 
dronito del Monte Cenisio. Il generai Thureau è partito da Brianzone; 
si è recalo a Kxilles, di là a Susa , e , colto alle spalle per questo giro 
il distaccamento spinto dal nemico sul Cenisio, l‘ ha costretto non solo 
a retrocedere più rapidamente che non erasi avanzato, ma ne ha anco- 
ra fatto prigioniero più della metà. Il generalissimo Massena , special- 
mente autorizzato dal governo , ha concentralo tutte le sue forze nella 
riviera di Genova ; la cenlesimaquarta mezza-brigata, che era nella se - 
tima divisione , si è portata a Genova. Il sistema di guerra dal gover- 
no adottato è di tenere tutte le truppe rinate sopra alcuni punti favo- 
revoli al tempo stesso alle olfesc e alle difese >. Già scorgasi il disegno 
del Console in questi primi particolari ; il suo piano di campagna ri- 
stringevasi al passaggio generale attraverso le Alpi; egli francamente 
avviavasi a superare il Monte San Bernardo , Moncey attraversava il 
San Goltardo, mentre Suchel, prendendo l’ offensiva sul Varo, passava 
le piccole Alpi per riunirsi al centro e all'ala destra dell'esercito. 

l.a poi izia ebbe cura di spargere a Parigi che il Console non stava 
lontano per lungo tempo ; Bonaparlc annunziava che andava solo a 
visitare le truppe a Pigione e in Svizzera , per vedere coi propri occhi 
se tutto andava bene , a fare infine 1’ ulizio di capo supremo del go- 
verno salutando un esercito giovane ed ardente ; conservava Berthier il 
suo titolo di generalissimo. L' indomani Bouaparle era sulla via di 
Pigione *, e, lanciandosi colla rapidità che distingueva tutta la sua vi- 
ta militare , in venti ore faceva il tragitto di ottanta leghe. In me zo 
all' entusiasmo passò tutte le sue truppe in rivista, e col suo sagace istin- 

i 

1 » Il primo Console ai è finalmente riioluto a linciar Paridi; il 6 di questo mete si # posto in 
viario alla rolla di Digione, con Pitici • Pennoni consiglieri di stato , e de Bourienno suo se- 
gretario. la venli quattr'orc ha fatto il tragitto da Parigi a Dizione. È stato ricevuto in questa 
ri Uà collo sparo del cannone- I cur osi ri erano accorsi da trenta teghe all'intorno per podere la 
novità di tale spettacolo. La sera del di 8 è il Console partito per Ginevra, dove ora stata prepa- 
rata per riceverlo la casa del «gnor Saussure. Il iS era a Losanna presso il suo amico , il ban- 

i filiere Haller. Yi ha passato in riv iata la vanguardia dclP esercito che ha mandata in Italia pel 
S«n Bernardo; questa è ceratimi ila dal generai Lanncs. 17,000 uomini son partiti alla medesima 
volta, e son passati il 6, 7 o 8 da Vcvey. Il lago di Ginevra è coperto di barche cariche di biscot- 
to, di provvisioni © di munisi >ni per questo esercito. Queste munizioni debbono essere cariote 
a Villanuova sopra de» muli , por attraversare lo montagne- I ^’encrsli di quest' e creilo sonori 
vantali di voler essere a Milano prima di due decadi, cioè alta One di maggio. Se questa diversio- 
ne accade prima che Masscna siasi reso, potrà cambiare tutta la faccia dogli affari, e la campa- 
gna cominciata con tanta abilità 0 fortuna , poi» a» ero un disastroso fine ; . ( Estratto d' un gior- 
nale inglese ). « 
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to ricouotibe il lato debole di quella leva in massa di coscrilli incapaci 
di resistere in campagna rasa ; avevano un indicibile entusiasmo per il 
primo Console , un ardore di vedere l’ Italia , non furia francese che 
niente poteva frenare; ma cbe varrebbe tutto questo nelle pianure di fron- 
te alle vecchie truppe del generai Melos , sostenute da quella cavalleria 
austriaca, tanto superiori ai reggimenti di recluta? S'avvide benissimo 
il Console che marciar doveva iu gran fretta, eccitare le gloriose emo- 
zioni d’ uu’ ardente giovinezza con azioni gigantesche, e questa convin. 
zione lo confermò nel pensiero di condurre i giovani soldati pieni di ge- 
nerosità e di fuoco attraverso alle Alpi , ed offrire alla loro immagina- 
zione l'aspetto d’ un intrapresa maravigliosa. Una guerra su montagne 
conviene d’altronde a truppe ardenti, ma senza esperienza e male ordi. 
nate, come erano quelle dell’esercito di riserva. 

! Rimase Bonaparte qualche giorno aDigionc mcnlrel’esercilo avviavasi 
in Svizzera ; soggiornò quarantottore aGiuevra per esaminare tutto ciò 
che l’artiglieria e il genio avevano preparalo per la guerra sulle mon- 
tagne; i." i traini per i pezzi d’artiglieria; 2 .’ gli equipaggi per i muli 
a basto ; 3.” i carri da cannone e gli attrezzi meccanici da smontarsi a 
piacere. Tutti questi ingegnosi mezzi di trasporto eran dovuti ai gene' 
rali Marmont c Marescot, ai quali aveva il primo Console affidato l’ar- 
tiglieria della campagna. Dopo questa ispezione, Uonaparle stabili il suo 
quartier generale a Losanna, centro benissimo scelto , mentre 1’ esercito 
di riserva movevasi verso Villanuova per le vie d’ Italia attraversando 
il Vallese. Il bel Iago Leinano, dalle acque tanto azzurre , era coperto 
di barche fluttuanti che portavano i bagagli e i viveri a tutti quei no- 
bili figli della Francia, appiè dei giganteschi ghiacci. 

L'esercito di riserva era composto di più corpi, ognuno sotto gene- 
rali giovani e pronti a tutto. Il primo , che prendeva il nome di van- 
guardia, era diretto da Lannes, il camerata di Bonaparte nell’esercito 
d’Italia che aveva chiesto di marciare innanzi ; tutti sapevano chi era 
Lannes in un giorno di battaglia , gaio in mezzo alle palle Gschianti , 
superava gli ostacoli sbaragliando il nemico con un impeto impareg- 
giabile. Doveva portarsi su Villanuova all’ estremità del lago.per aspet- 
tare gli ordini del primo Console. Berlliier, come generalissimo, titolo 
che Bonaparte non poteva prendere, comandava il centro 1 ; ma niuno 
ignorava che Bonaparte comandava in persona e non esser Berthier che 

I i Frattanto Bortliior mandò i suoi rapporti direttamente al primo Console. 
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capo dello sialo maggiore. L'esercito distende vasi per Losanna, Vevey, 
Chinon e sotto quei bei colli coperti di viti che specchiansi nel lago. 
L'artiglieria, il punto importante , era diretta da Marmont , e il genio 
da Marescot ; il genio doveva sostenere una gran parte appiè delle Al- 
pi, per traversare quelle immense roccie che colla cinta toccano i cieli. 
Fra poco scuopriranno i ghiacci, nido delle aquile, asilo del camoscio 
che saltella da picco in picco. 

Percorrendo quella lunga catena che stendesi dalle Alpi alemanne 
lino in Italia , si può vedere che molti passaggi sono stati aperti dalla 
natura o dagli uomini per comunicare coll 1 Italia. A sinistra il Sempio- 
ne che muore ai piedi del lago di Como, in mezzo a ghiacci e cascate 
che precipitansi su quei mari immobili dopo la creazione ; quindi gi- 
gantesche roccie le nne sulle altre ammonticchiate, come se in epoche 
sconosciute la mano d'un gigante la avesse mosse. All’ altra estremità 
delle Alpi dalla parte del Piemonte è il Monte Cenisio , la piò antica 
via , quella che seguivano i pellegrini , come rilevasi dalle cronache. 
Nel centro sta il monte San Bernardo, dai maestosi picchi , via piò fa- 
cile per portarsi direttamente nella valle d’ Aosta, e di là avanzarsi sul 
Milanese. Su questo monte San Bernardo era l’ ospizio fondato pei po- 
j veri viaggiatori smarriti , stanza offerta da santi religiosi a chiunque 
attraversava la montagna. Il caltolicismo non guarda nè la bandiera , 

^ nè i sentimenti, nè le opinioni; sofTrivasi, avevansi dei bisogni, e que- 
sto bastava perchè i religiosi venissero in soccorso di uomini impegnati 
su quegli eterni ghiacci. Era il monte San Bernardo avanti la costru- 
zione della gran via del Sempione, il passaggio piò conosciuto , il piò 
praticabile ; la valle d’ Aosta ne faceva un punto facile a traversare ; non 
voleanvi che sette ore per giungere alla cima e tre ore per discendere 1 . 

Certamente per uomini usi alle vie piane e monotone della Sciampa- 
i gna e del Parigino, o alle coste e piccole montuosità della Brettagna, 
le vie del monte San Bernardo dovevano essere spaventevoli : quanta 
diversità di natura! Ma quando uno ha un poco praticalo le montagne, 
niente trovasi di grandemente straordinario, niente di fantastico di quel- 
le vìe a schiena d' asino, se non per l’ artiglieria ; un poco di precau- 
zione le rende sicurissime. Ila il monte San Bernardo ghiacci, precipi- 
zi come tutte le altre Alpi, ma nulla che possa impedire ad un esercito 

x Ho risitelo il monte Snn Bernardo o V ho attraversato a più riprese ; risono ancora due re- 
ligiosi che si ricordano del passaggio dei Francesi o che non ne Canno un racconto molto sparea* 
ter ole : il soldato era più allegro che affaticato », 
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pieno d’ ardore e di devozione di avanzarsi con ordine e di atlravorsare 
la sua cima, specialmente allorché non vi son truppe che ne conlrasli- 
1 no il passaggio. 

Bonaparte , si è detto , stabili il suo quartier generale a Losanna ; 
inviò il generai Marescot ad esplorare la montagna ; ed un buonissimo 
rapporto, diretto al primo Console, positivamente annunzia che il mon- 
te San Bernardo è praticabile , e che con alcune precauzioni sarà faci- 
le il passarlo ". Dietro gli ordini del generalissimo, furono mandati vi* 
veri ai religiosi perchè venissero distribuiti per rcfocillare I’ esercito 
quando fosse giunto alla cima ; fu promessa una gratificazione di cinque 
franchi a tutti i soldati che aiutassero a passare i cannoni, o si unisse- 
sero agli operai del traino dell'artiglieria ; e con tutta la gaietà fran- 
cese i soldati della divisione Cannes francamente affrontarono il primo 
masso del monte San Bernardo *. 

E bene accertare, e ciò per ricondurre la storica verità, che la divi- 
sione Lannes, la prima che cominciò a muoversi, parli il iS maggio, ; 
e che il 16 già discendeva la montagna. Il i6,la divisione Berlhier 
era ugualmente giunta all’ospizio San Bernardo ; ora il primo Console 
non lasciò Losanna che il 1 9 ; cosicché tutta quella leggenda che è 
stata fatta del passaggio del monte San Bernardo col Console alla testa 
delle sue truppe , è affatto inesatta ; l' entusiasta immaginazione di Da- 
vid ha potuto porre Bonaparte a cavallo, coperto d’ un antico mantello, 
come la statua di Cesare in mezzo alle sue legioni , ma la verità è che 
allorquando Bonaparte superò la sommità della montagna, l'esercito già 
da tre giorni avevaia passata ; più non restava che una retroguardia 3 . 

x a II io maggio, Bonaparte era a Losanna, ascoltava il rapporto dot generai Marescot che a* 
veva Baite le «oe eiploraiioai. Questi aveva in persona sormontate le alture del San Bernardo 
fino all* ospizio tenuto dai religiosi. Bonaparte lo ascoltò senza fargli la luiuitna obiezione, o poi 
gli disse: —Si può passaro— Si, generale.— Ebbene , partiamo aggiunse egli ». ( Racconto di 
un testimone oculare ). 

• Questa gratificazione fu rifiutala dalle mezze brigate. Esistono ancora le lettera. 

» G. Lcprcux, capo della 96. mezza brigata d*infanteria di linea , al primo Consolo dolla re- 
pubblica francese — San Fineenzo, aa maggio, anno Fili della repubblica francese, 
x Generale Console» 

x La 96. mezza brigata, gloriosa di avere insieme cogli altri corpi della tua divisione, contri- 
buito al trasporto della sua artiglieria , rifiuta la ricompensa accordata por questo dal generalis- 
simo deirescrcito. Ufficiali, soldati, niuno vorrebbe diminuire il maraviglioso dclPopcrazione da 
cui intrapresa 0 finita, ricevendone il prezzo. Gradite, Generale Console, quostasomma che voi 
ci destinate 1. 

3 I rapporti militari son diretti a Bonaparte allora a Losanna, da Berlhier; gli do quali sono; 
continuarono per tutto il passaggio delle Alpi. 

x II generalissimo doli* esercito di riserva al primo Console.— Dal quartier generale di Cbivas- 
so, 1*8 pratile ( ai maggio ). 
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Del resto il primo Console non marciando in pri na linea adempiva 
al dovere più grande d' un generalissimo ; da quando in qua la meute 


i L’csereilo di riterrà ha cominciato la campagna da pochi giorni e già ai è segnalate, con trat- 
ti di coraggio e dovanone chejla storia avrà cura di raccogliere. 

» Giunto allo radici del Som Bernardo , il primo ostacolo da superare à alato di fer passare p 
artiglieria. La prospettiva d’una strada di molte leghe di lungheua su dieiotto pollici di larghe 1 * 
u, pratticata sopra roeeie a picco, sopra montaguo di neve che minacciano di precipitarsi sulle lo- 
ro teste, quegli abissi nei quali il più piccolo passo può inghiottirli, niente può spaventare i sol- 
dati. lo questo conflitto d'ardore e d'eroismo, diversi distaccamenti della divisione Lo i san, la di* 
ciannovesima eventiquallresima leggera, la quarta e la nov antesi masesta di linea so noti parli colar, 
meute distinte. Dopo fatiche indescrivibili, dopo inauditi sforai di costanza, lo artiglierie giunga- 
no finalmente al di là di S n Uc ritardo. Là si vuol dare ai soldati la grati ficcuiouc promessa ; la 
ricusano. 

s Dal 16 maggio la vanguardia, che la vigilia aveva superato le montagne, marcia emiro il oo* 
mico, lo incontra al ponte d'Aosta, lo attacca e lo caccia dall a vantaggiosa p mzionctcbeoecupava- 
L'ul filiale superiore comandante la città d'Aosta viene in questo fatto mortalmente ferito >. 

Fatto di ChatiUorii il 18 m ggio.—* Il 18 la vanguardia continua il suo cammino por andare 
ad impadronirti delle allure di Chàtillon , difese da un battaglione di Bànatet con quattro pesai 
d'artiglieria. Mentre molte delle nostro schiere girano queste , la colonna del centro lo attacca di 
fronte; il nemico h messo in rotta ed inseguito da xoo uomini della dodicesima degli ussari cho 
prendono i cannoni e fanno 3oo prigioni. Il medesimo giorno la vanguardia giunge ad uua mol- 
ta lega dal castello di Bard.ll nemico occupava le alture che dominano il villaggio; una colonna 
lo prende alle spallo arrampicandoti sopra balse a picco , e lo costringe a rinchiudersi nel e sue 
mura. Ordino d'impadronirsi della città; i guastatori ed i granatieri abbassano iponti levatoi, ro* 
vo.ciauo le port e la città ò presa. Tre compagnie di granatieri vi si stabiliscono, il castello vien 
bloccato a tiro di schioppo. 

> Il «4 maggio, ordino al generai Loisoa di circondare il castello da vicino , di rompere tutti 1 
ripari , per facilitare il patto alle nostre artiglierie ; i granatieri della rvntosimauona vi ai por- 
tano con una rara intrepidezza. 

s II capo di brigata Dufbur, ufficiale d’una gran bravura, si avanza , vuole abbassare il ponte 
levatoio e vien ferito. 

* 11 nemico aveva riguardalo come una barriera insormontabile il castello di Hard , costruito 
per chiudere l'entrata del Piemonte in quel sito nel quale le due montagne , cho formano la val- 
le d'Aosta, si avvicinano talmente da non lasciare fra loro che uno spazio di venticinque tese; i , 
5oo uomini coll'ordine di procurare un cammino praticabile sulla montagna d'Aibarcdo , vi la- 
varano attivamente. Là dove il pendio sarebbo stato troppo rapido , vi costruiscono scale ; là do- 
ve il sentiero divenuto anche più stretto , terminava a diritta o a sinistra con un precipizio , so- 
no alzali cuori per impedire la caduta; la dove le roccia erano fra loro disgiunte da profondi sca- 
vi, vengon gettali ponti per riunirle , e sopra una montagna da secoli riguardala coma inacces- 
sibile All'infanteria, ha potuto passare la cavalleria francese. 

s Uno sforzo anello più straordinario ha sbalorditoci nemico: mentre lavoravazi senza posa al 
cammino d'Aibarcdo , alcuni soldati portano sulle spalle due pezzi da quattro attraverso le gole 
della Coul, e dopo essersi con questi arrampicati per trenta ore su spaventevoli dirupi, giungo- 
no finalmente a porli in batteria sulle alture che dominano il castello. 

Eravamo padroni della città di Bard; mi il commino situato al di sotto del forte era continua* 
mente esposto allo olfese dell'artiglieria e moschettoni che impedivano qualunque comunicazio- 
ne. La vanguardia era già a vista del nemico ; aveva bisogno di cannoni; l'indugio cho avrebbe 
portato il trasportarli perla montagna d' Albarello presentava gravi inconvenienti; subito zi dà 
l’ordine ad alcuni prodi di trasportare dì notte i cannoni attraversando la città sotto il fuoco del 
castello* Quest'ordine è stato eseguito con entusiasmo. 
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forte che dirige un esercito deve esporsi come quella d' un semplice 
granatiere ? Il dovere di Bonaparte era di restare colla coda , per ve- 

» Tanto ero(*mn b s'a'n coronato «Ini vneeewn. Tatto le artiglierie inno atateìn tal modo na<«n- 
le; e malgrado 1 » grandine «li palle elio il nemico lacera piorcre, noi non nliKiamn eli» poelti fo- 
riti. Il generai Jflurrofml. fnmttndanlit l'artiglieria, cr- dappertutto: il ano velnnonhn poco con* 
trihiiito al buon e*it«> «li qneata operazione tanto importante quanto diffìcile ». 

/Vero d'Trrea , »S maggio .—a II generalo Lannc*a?era riceruto ordine diportarti colla van- 
guardia a San Martino e di làeonlro Irrea. Il nemico ocenparala con molle forre.Lc nostro t rup- 
pe lo alrpnJqmi e fynnn impeto nella città; i luoghi acccaaibili vengono «calali, U nemico abhan- 
«Iona la città ed il forte. Abbiamo fatto 5oo prigionieri e preti i5 cannoni. 

» Il penèral Watrin, comandante una «livitìonedcllavanguardia, o Tali. 'ante penerai* HnDin, 
hanno in qnetla occaninne dato prore di talento e coraggio. Il penerai MuDer pure ai à «1 istinto" 
fini non dobbiamo lamentare la perdita rlie di nati uomini morti, o feriti. Il gittadiuo penai, 
capo di battaglione di lla Tenle»ima*ec mda metta bripata, b fra i morti. 

» La »s Mptinrdin sostenuta dalla divisione del penerai Boudet , ai acbiera al di là «T Irrea. Il 
nemico, assicurato «la alcuni rinfurmi che ernngli piunti da Torino e da vario parti del Piemon- 
te, are «a diTrltirarsi, ed crasi schierato tulle alture di Romano, dietro la Chiurella, del- 

la quale difettava *1 p n|,fl con 5,ooo uomini d’infanteria, 4.000 di caraticela o molti cannoni 1 . 

Combattimento della Chiutella , «5 maggio . — » Il penerai Lannet al «fuale arerà comandato 
di cacciare il nemico dalla posinone di Romano, giunse pretto tulio riro dcllaCbiutella, seguen- 
do la ttrada di Torino. 

> J.a tetta leggiera comincia l’attacco tu Ire ponti; il centro ai «lancia a pasto di carica fui pon- 
te; due battaglioni pollanti nel Gante sotto una prendine di palle e metraglia.il nemico non può 
rctiitrre a tanto impetuoso ardore; più la tua prima lìnea d’infanteria à posta in completa rotta/ 
la seconda composta dei soldati di Kin*ky e BanAlcs , vuole assalire la sesia leggiera , e giungo 
ad arrostarla un istante; ma la renletimascconda di battaglia, formata dal penerai Goncy in co- 
lonna «errata, si precipita sul nemico, lo sbaraglia , o lo costringe a cercar «ululo nella fuga ; A 
vivamente inseguito dalla setta leggiera , dalla ventesimasceonda di battaglia , dal dodicesimo 
reggimento degli ussari e dalla ventunesima dei cacciatori. La linea della cavalleria nemica t 
composta di 4 ,°°° uomini, attacca a sua volta; la quarantcùma e ventetimateconda mena briga- 
la, sostengo). o la carica con fermeua colla baionetta; nessuna infanteria mostri» mai più sangue 
freddo e coraggio; tre successivi attacchi vengou respinti. Il generai Palfj, comandante il nemi- 
co, viene ucciso, con altri sei ufficiali austrìaci. 

» 11 nemico ha perduto più di 5oo uomini e Soo cavalli. Il reggimento Lalour A «piasi intera- 
mente distrutto. Abbiamo fatto 60 prigionieri , abbiamo avuto aoo feriti e So morti. Si contano 
fra i primi il cittadino Larrat, capo di battaglione della sesta leggiera , e il cittadino Dumont 
capo di battaglione della veotcsimasecouda di linea. 

» Mentre la vanguardia, condotta dal generai Lannes, avanzava** sul Po e Chi vasto , la divi- 
sione sotto gli ordini del generale Terrena attaccava il nemico a Susa. Attacca il a la poti siane 
di GraviAre«,le alture della quale sono coperte di cannoni , e difeio da trincee ; I’ aiutantegeno- 
rale Liebaud, comandante la vanguardia, marcia con Soo uomini della vcntcsiniaoltiva leggie- 
ra e i5o della «pùnta per attaccare di viva fona tulle le difese. II generale Turreau aiuta quest’ 
attacco eoo tre compagnie di carabinieri, quattro di granatieri, un obice unpeszoda otto; il com- 
battimento è accanito, incerta luogo tempo la vittoria. 

» Più non retta a Turreau che la venlotima-esla mezza brigata ; riceve questa 1’ ordine di at- 
taccare il nemico, come pure zoo sappatori che giungevano nel tempo stesso della pugna v. 

Preia diSuta e della Brunetta .— 1 Uo battaglione dalla ventati maiotta giunge a prcn I *r j di 
dietro il forte San Francesco; vi monta, ti ordina sullo spianato e costringe il nemico a »;• tube- 
rare il villaggio di GraviArct. Ben presto da tutte le parti le truppe fanno impeto a pasto di ca* 
r ica; da tutte le posizioni vengono sloggiati i tcdeicbi, e la Brunella capitola alle io di «era. Ab- 
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dere distendersi tulle le linee di battaglia, tutte le divisioni della riser- 
va in marcia ; ed è quel che fece a Losanna. Nel suo quarlier generale 
riceveva le nuove da tutte le parti sul passaggio delle Alpi ; poteva se- 
guire Suchet che operava suljVaro, Massena rinchiuso in Genova, Mon- 
ccy che attraversava il San Gottardo ; Losanna era la sua posta, men- 
tre i giovani soldati superavano sotto Lannes te scoscese balze. Quando 
fu compito tutto il movimento , Bonaparte andò lungo il lago fino a 
Villanuova ; prendendo quindi la via di San Pietro nella montagna , 
giunse la sera del 20 al convento di San Bernardo ; la campana suo- 
nava al suo arrivo ed ei sembrava assorto in malanconici pensieri ; vi- 
sitò coi piò profondo rispetto tutte le piccole celle; Console , risowe- 
nivnsi senza dubbio d’ avere avuto da fanciullo i Minimi a precettori ; 
percorse il refettorio , la biblioteca ; dicono le tradizioni del convento 
che apri i commentari di Cesare e le guerre d' Annibaie; magnifico 
spettacolo sull’ alto delle Alpi, vedere il generale che non ha guari sa- 
lutava le Piramidi, ricercare la traccia dei conquistatori che quelle nevi 
prima di lui avevano calpestale. 

L’ esercito attraversava la montagnacon indicibile ardore ; l’ imma- 
ginazione del soldato esageravasi ipericoli e le fatiche. Frattanto le re- 
lazioni non mi sembrano riprodurre fatti strani e meravigliosi ; quando 
non è nuova la vita in mezzo ai ghiacci , cosa erano le fatiche d' una 
tale spedizione nelle belle giornate del mese di maggio ; dovevano es- 
ser piccola cosa per le vecchie mezze brigate , use alle privazioni e ai 
prodigi. Non rimasero sbalorditi che i giovani soldati , i coscritti che 
venivano da Digione o dalle riviste del Carròusel. Uno di essi scrisse 
dal bivacco di Etroublcs : » Abbiamo finalmente passalo il Gran San 
Bernardo; l’abbiamo disceso fin qui , ed eccoci nel Piemonte ; la no- 
stra mezza brigata partì ieri a un’ ora di mattina daL bivacco di San 


Inumo fatti in questo combattimento più di i 5 oo prigioni , uccisi o feriti più di 3 oo uomini, pro- 
ti 800 facili, molte munizioni da guerra e da bocca. 

s Dopo questa vittoria, il generai Turreaa s’ò Avanzato verso Susa. * 

» Ilo ordinato alla legione italica di dirigerti contro Crosso net e Riva. Ella secnde la Sesia , a 
vi segue i movimenti dell’esercito. 

a Dal canto suo , il generai Murai entra il • 7 maggio per forza in Yereelli.il secondo e il quin- 
to reggimento di cacciatori, sostenuti da tre compagnie della divisione Mounier, hanno sconfitto 
sulla Sesia 1, 000 uomini della cavalleria nemica, 60 dei quali sono stati presi coi loro cavalli. 

I All’ aiutante di campo Benumont ò stato ucciso sotto il cavali j in questa pugna. Il nemico ha 
braciaio il suo ponte sulla Sesia, Ingenerai Murai nc fa costruire un altro. La vanguardia è so- 
pra Citi TOSSO S. 

Firmato — ALESS. BERTIIIER. 
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Piclro per sormontare questa famosa montagna, per la quale non si può 
passare che stilando uno alla volta a causa delle roccie e della gran 
quantità di neve. Questo monte è d’ un' altezza iocredibile ; in certi pun- 
ti la via è coperta di settanta a ottanta piedi di neve; enormi cascate di 
acqua passano sotto questa neve da secoli congelata ; ad ogni passo si 
teme di rimaner sepolti , per mia fortuna io era di vanguardia colle 
Ire compagnie di carabinieri delle quali ho il comando, c siamo giun- 
ti alla sommità alle nove della mattina. Bonaparle aveva dato i suoi or- 
dini perchè si trovasse al convento ( sola casa che si (rovi per lo spa- 
zio di sei leghe) vino per ristorare le truppe e a ciascun soldato ne fu 
dato una mezza bottiglia. Sebbene nel mio mantello , io era gelalo , e 
tremava come uno attaccato dalla febbre. Partii alle undici, ed in meno 
di tre ore feci le cinque leghe che vi sono dall'alto della montagna fin 
qui. Ho percorso la prima lega in meno d' unquarto d’ora. Scesi dalla 
parte più dirupata che cade sopra un piccolo lago, il ghiaccio del qua- 
le mi è stato assicuralo aver più di venticinque piedi di spessezza , la- 
sciandomi sdrucciolare dall’ allo in basso sulla neve , allora tulli i sol- 
dati che mi seguivano, non osando restare come me in piedi , si diste- 
sero , e cosi sdrucciolarono fino al basso ; sortivamo dall’inverno, per- 
chè non ho mai provalo una temperatura tanto fredda. Nevicavaegran- 
dinava ogni quarto d’ ora come nel mese di dicembre; ma mezz'ora 
dopo essendo scesi mollo più abbasso, la neve ci lasciò e credemmo 
fosse primavera ; l'aria era più dolce ; rivedemmo qualche erba c varj 
fiori ornavano il suolo; dopo un’altra mezz’ora, e sempre scendendo 
colla massima celerilà , il cr.ldo divenne soffocante e ci trovammo in 
piena estate , cosicché in meno d’un’ ora traversammo le Ire stagioni, 
l’ inverno, la primavera e 1 ’ estate ; allora , per completare l’ annata , il 
mio domestico da me mandato alla cerca trovò unvino eccellente in una 
fattoria lontana un quarto di lega dal bivacco , e godetti del più dolce 
autunno come se fossi stato sotto le viti di Borgogna. Prima di passa- 
re questo monte San Bernardo , erano state proposte ai nostri soldati 
2,000 lire se avessero voluto trasportare due cannoni da otto ed uno 
da quattro con sei cassoni di munizione. La proposizione fu accettala; 
i cannoni e i cassoni furono smontali; chi portava le ruote, chi la sa- 
la , i carabinieri portavano i cassoni o trascinavano i cannoni entro 
tronchi d’ albero scavali, e lutto è giunto qui insieme con noi nel me- 
desimo tempo , senza guastare un sol pezzo. Un cannone da otto era 
affondato nelle nevi ; a forza di braccia e di corde ne è stato levato. In 

Ctpefiguc. YoI.I.P.a. «6 
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questo momento ( che siamo stati prevenuti potere andare a ricevere 
le 2,000 lire al parco d’artiglieria dove avevamo rimesso i nostri can- 
ì noni, e dove son già montati e pronti) i carabinieri e cacciatori non 
■ vogliono ricevere questa gratificazione , ed hanno incaricalo il coman- 
dante di dire al Console che non era l' interesse che avevali guidati , 
ma l’ onore e la prosperità dell’esercito 1 >. 

: Questo racconto dettato certamente dalla maraviglia d’ un’ immagi- 

nazione entusiasta , non presenta oggi alcuna circostanza o accidente 
che spaventar possa chi è usato ad attraversare le Alpi ; l’esercitoave- 
j va veduto i ghiacci , la neve d’un secolo! aveva risentilo un cambia- 
mento di temperatura, il rapido passaggio dall’ inverno alla primavera! 
ma ciò avevano pure provalo Dugommier nei Pirenei e Massena nelle 
Alpi tedesche; ciò prova tuttora il viaggiatore che visita quei ghiacci. 

Ciò che è degno d’ esser salutato In questa spedizione, è il coraggio di 
quei giovani che dovunque attaccavano i posti austriaci con una in- 
trepidità degna dei tempi antichi. Appena è passato il San Bernardo 
che le schiere piene d’ardore, precipitatisi sul ponte d’Aosta ; la divi- 
sione Loison ottiene questa prima e nobile gloria; essa ha attraversato 
dopo i più intrepidi sforzi la montagna; qualche minuto appena ripo- 
sasi, e la valle d’[Aosta, silenziosa e come lontana dalla civiltà , è no- 
stra. La divisione fa ancora correndo sei leghe, ed eccola a Chàtillon 
che s’ impadronisce delle alture ; il dodicesimo reggimento degli ussari 
sale di fronte sulla cima ; il castello di Bardò circondato ; per incanto 
sorgono batterie sopra balze, sopra picchi. Il generale Loison vedendo 
non potersene impadronire, si risolve a passare di notte i cannoni sot- 
to il fuoco del castello; è Marmont che presiede a tulle queste opera- 
zioni dell’artiglieria ; i cannoni son posti sopra traini con paglia clìcno 
perchè niun rumore possa sentirsi. 

Il primo Console non ha ancora lascialo la montagna , tutte queste 
cose si fanno senza lui , sotto gli ordini di Lannes e di Berlhier ; egli 
non passa il San Bernardo che dal2oal 21 ; giunge dinanzi ad Ivrea , 
nel momento che Lannes se ne fa padrone , il 1 3 maggio. Qui impe- 
gnasi la prima azione seria : due intere divisioni hanno attaccalo ; il 
passo da 5 , 000 fanti e 4 , 000 cavalli era difeso. A Ivrea si divide la 
via, su qual punto si dirigerà quest'esercito cosi ardente? È Torino a i 
sinistra, a destra Milano , la gran capitale della Lombardia; Lannes 

| 1 Sur ..no <Tuaa lettera it’un ufficiale* , 
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prende la via del Piemonte colla vanguardia , avanzandosi sul Po dal- 
la parte di Susa ; s'impadronisce di questo punto elevato edella Brunet- 
ta ; Murai entra a viva forza in Vercelli , mentre il corpo dell'esercito 
di riserva distendesi sulla gran via di Milano , ed i posti avanzali nvvi- 
cinansi a Novara : pone il primo Console a Vercelli il suo quarticr ge- 
nerale. È a cavallo fra due capitali al tempo stesso , ha alla diritta To' 
riuo e Milano di faccia 1 . 

11 piano delle operazioni sviluppavasi con un successo che coronava 
l’audacia; Bonaparte mandava sempre bollettini a Parigi per illustrare 
le sue marce e fatiche militari ; lodando la costanza e potenza dell’eser- 
cito, annunziava grandi fatti quando la seconda divisione di riserva a- 
vesse passato il Sempione fino a Domodossola , mentre il corpo distac- 
calo dell’esercito del Reno condotto da Moncey, attraverserebbe il San 
Cottardo. per unirsi all’esercito principale nelle pianure della Lombar- 
dia L’ intrepido Moncey alla lesta di 2 j.ooo uomini , rapidamente a- 
vanzavasi attraverso i precipizi del San Cottardo per raggiungere Bona- 

i Lannes, dopo aver passato il San Bernardo, arringò eon ardore i suoi soldati : 

Il generai Lanues, comandante la vanguardia.— Da) qnartier generale d'Ivrea, »4 maggio. 

> Soldati, 

Voi combattete per la liberti • la gloria : l'esercito che vi ha posti alla sua testa, tiene gli oc- 
chi su vox. 

j s Guerrieri francesi vorrebbero dare ad un popolo amico legittime r* gionidi accusarli; Avrem- 
mo noi associali alle nostre fatiche uomini che più temessero le privazioni del disonore I 

i Soldati, noi marciamo alla conquista di nuovi alluri. Manderò alla retroguardiadeH’esercit o 
il camerata indegno ebe si macchiasse di qualche allentalo sulle altrui proprietà. 

s Nell'inutilità e nel disposto, dovrà espiare il delitto d'aver compromesso il noma francese, 
clic tanto grande fu al nostro coraggio affidato s. 

LANNES. 

Bulletlino dell'esercito di riserva.— Vercelli, 3o maggio. 

v La vanguardia ò rimasta tutto il giorno ty a Chivasso. Il nemico informato aver noi rac- 
colti battelli sul Po, ha credulo che volessimo passarlo a Chivasso, per portarci ad Asti a tagliar 
fuori il corpo di truppe che ritorna da Nisca. 

i Ila fatto «filare da Torino tutta 1' infantaria che aveva disponibile sulla riva dritta del Po , 

< dirimpetto a Chivasso. 

> lu tanto il generai Murai finiva il suo ponte sulla Sesia, passavalo, portavasi a Novara, està- ! 

bili vasi lungo la riva diritta del Tesino. 

s 11 primo Console è giunto questa mattina a Vercelli. Sarebbe difficile dipingere la gioia de- 
1 gl'italiani por vedersi liberati dalla soggezione austriaca. 

» Tulle le divisioni doll'esercilo sono in gran marcia, e domani passeranno la Sena. 

a Lamio» ha passato questa notte la Dorea-Baltea, e portasi, por la viadi Cresce olino e Trino, 
a Vercelli. 

i Gli Austrìaci avevano celebrato con pompa, in tutte le città d'Italia, la presa di Nizza. Non 
avrebbero creduto che lor doveste estere tanto funesta. La coi e ovazione è fra loro al colmo. 

i Gli abitanti di Milano sentivano oggi il cannone dei posti avanzali. Si assicura che il quar- 1 
tior generale di Melos è sempre a Torino. 
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parie , eseguendo in questo gli ordini di Moreau , che bei falli opera- 
va in Alemagna. Quest’ esercito infatti del Reno cosi ben composto , 
erasi disteso pieno d’ardore nella Svezia , paese pieno di vecchi castel- 
li , di cupe foreste e di città dei medio evo , per marciare quindi su I 
Wurlemberg e la Baviera. Dovunque la vittoria accompagnavalo ; già 
le schiere lasciavano il Reno per correre sul Danubio ; il generale Sa- 
inl-Cyr aveva riportato il primo decisivo vantaggio sugli Austriaci ' , 
Moreau aveva dato due battaglie, a lungo disputate, perchè scelti era- 
no i soldati dell’esercito tedesco , e , come dissi , Kray spiegava una 
straordinaria scienza militare. Erano trentaqualtro giorni che l’eserci- 
to di Moreau non aveva soggiornato in una sola città ; erano tanto 
grandi le fatiche che il generale aveva appena tempo di scrivere al pri- 
mo Console. Una sola sua lettera ci resta ancora , nella quale rapida- 
mente riepiloga le operazioni della campagna ; essa è fredda , laconica 
scorgesi che egli scrive al suo uguale, a quello forse da lui già consi- 
deralo suo rivale politico *. Il generalissimo sta dinanzi ad Ulm, è pa- 

i 11 primo Consolo già dispensava brevetti coinè avrebbe fatto Luigi XVI* 

Bonaparte primo Console della repubblica, al generale di divisione Saint-Cyr. 

Parigi, 4 nevoso auno Vili. 

l II ministro della guerra, mi ha reso conto, cittadino Generale, della vittoria da voi riporta* 
t» sull’ala sinistra dell'esercito austrìaco. 

i Hiccvcle iu segno della mia soddisfazione una bella sciabola che porterete ì giorni di com- 
batti mento. 

a Fate conoscere ai soldati sotto i vostri ordini che io sono di loro contento, e che spero di es- 
serlo anche di più. 

a II ministro della guerra vi spedisce il brevetto di primo luogotenente dell'esercito. 

» Contate stilla mia amicizia t. 

Firmate . — BONA P A KTK . 

a 11 generai Moreau al primo Console , dal quartier generalo di Closlerwald , 16 fiorile anno 
Vili. 

> Cittadino Console. 

a II eapo dello stalo maggiore renderà conto al ministro della guerra dell ediverse marcie, com- 
battimenti e battaglie dell* esercito del Reno dappoiché ha cominciato la campagna. Io non pos- 
so abbastanza lodarmi della bravura dei generali e dulie truppe. Le battaglio d'Engen e di Hor 
akirc'i, date il iS e i5 di questo mese, ci hanno fruttati circa zo,ooo prigionieii. Niente può pa- 
ragonarsi all'accanimento e costanza dei dne eserciti. Alcuni ostacoli di cammino hanno impedi- 
to a tutto il corpo guidalo da Saint-Cjr di prender parte alle due azioni. La Sola brigata del ge- 
nerai Koutsel ha combat ti lo qua'tro volte sulle altare d'Engen. 

s Non ci siamo fermati a soggiornare in alcun luogo dopo la nostra parteuia di Francia, a sìa. 
mo al quindicesimo giorno di marcia. 

a Questa rapidità, la fatica che ne deriva, e il continuo combattere ritarderanno le particolari, 
ta. Queste saranno trasmesse più presto elio sarà possibile. È mcc<sario che la repubblica cono, 
gca i tratti di coraggio che fanno immortale il soldato francane. La nostra ricompensa, sarà la iz- 
cunotcenza dei nostri concittadini c Papprovasiono del governo. 

s Salate o rispetto >. 

Finn ito.— MOREAU. 
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drone del corso del Danubio, e questo valoroso esercito muove sii Vien- 
na a marce forzate secondo la stessa confessione degli Austriaci: > L’ 
ala sinistra comandata da SainteSuzanne, era posta fra Ului e Bibernch, 
il suo quartier generale a Burgrieden ; il centro comandato da Saint- 
Cyr, sulla riva destra dell' Illero , fra IllerJissen e Taunhausen , quar- 
tier generale a Weissenhorn ; l’ala destra comandata da Lecourbe , sul- 
le due rive della Mindel fino a Werlach , quartier generale a Miudel- 
heim ; Moreau alla testa del corpo di riserva , il suo quartier generale a 
Babenhausen. Da qualche giorno mostransi alcuni distaccamenti austri- 
aci a Stockach , Willingen e anche a Biberach. impediscono questi a 
j Moreau di comunicare colla Francia per 1‘ Alsazia e una parte dellaSviz- 
zera. Non può comunicare che pel lago di Costanza , sul quale i Fran- 
cesi hanno un’armatelta di venticinque bastimenti , quindici dei quali 
appartenevano agli Austriaci. Lecourbe ha fatto un giro pel quale il suo 
quartier generale è portato a Weissenhorn ; questa mossa sembra esse 
re stata fatta per separare alTatto il geuerul Kray dal principe Reuss " i. 

In tal situazione l'esercito del Reno , aveva non ostante potuto di- 
* ' staccare un intero corpo sotto Moncey , vecchie truppe che sostener do- 
vevano i coscritti del primo Console La marcia di Moncey fu saggia ed 
ampiamente tracciata ; partito da Stockach , andò lungo il lago di Co- 
stanza, salutò Zurigo, San Callo ; passando dalla bella via d’ Appenzcl, 
attraversò le gole del San Gottardo con uu ardire tanto costante quan. 
lo il passaggio del San Barnardo dall’esercito di riserva. Questa mar- 
cia non fece tanto rumore quanto quella di Bonaparte perchè il primo 
Console ecclissava tulio; tanto grande era la sua popolarità, cheniuno 
occupavasi che di lui, non parlavasi che delle sue militari operazioni. 
Che luce potevano gettare gli altri generali presso tanta fama ? Tutto 
ciò che questi faceva sembrava assorbire i suoi emuli e rivali. Certo , 
era bella la campagna di Moreau in Alemagna , aveva dato più battaglie, 
ed eseguilo operazioni tanto abilmente quanto il primo Console, eppure 
sempre di Bonaparte parlavasi , appena pubblicavasi di tempo in tempo j 
un bullettino su Moreau, mentre non eravi una contromarcia del primo 
Console che non risuonasse come una strepitosa azione. Così vuole qual- 
che volta il destino ; egli prende un nomo, lo inalza con tulli i mezzi e 
a spese d’ ogni altro nome , finché non giunge il momento della deca- 
denza e della rovina. Fa allora la Provvideza pagarea carissimo prezzo 
le prosperità che ha largamenteprofuse. 

i Bullettino austriaco. 
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I FRANCESI NEL MILANESE. — BATTAGLIE DI MOITF.BELLO 
E DI MARENGO 


diteci!» iaiùa.— (Cattaui di Uelu.— Bisaccia fu spenti ltjlesi nlh posuioce nian di 
Bei:a:t». — Marcia liliali i tritino li Alpi.— Ito] id Su Gtinrdt. —Sitili al Tari.— Idiota a 
Genova.— HotapaiU iti Milutss — Marcia dell'esercito. — lattasti! di Mutabili». - ' Rictisci dalli fora. — 
Preparativi di Maraso.— Cattiva pnsùiin di Bataparta.— Debole espisi»»» dii nt 10ert.ro — Staiti . — 
Prima parte dilla jaitati-Biifaita deU'eseniii Francese.— Morte di Diaii-Caria di Atlliraa:t.--V,‘.;or.a di 
linnja.-Anaistiria etoaviiiiiota nilitart. 


( Maggio e Giugno 1800 ) 


— y — h ^ '■ piano di campagna di Melas sviluppatasi 

J . Ql ) 1 con ima certa precisione al mezzodì delle Al- 

\~ s ^~ il n? pi ; gli Austriaci s’avanzavano fino al Varo; 

iT'iìtl Genova, la città dai marmorei palagi , viva* 
^ 7 't T* mente dal nemico assediala , non aveva più 

1 V&rjì PI 801,0 ^ assenft che un esercì lo di malati, eaf- 

7 rfàtà ! • l" a,, ° decimalo; il popolo altamente monno- 

rava contro questa resistenza eroica ma bar. 
bara, in mezzo al sangue ed alla carestia. I rinforzi continuamente in* 
grossavano l’esercito austriaco ; contava Melas in Italia 120,000 nomini, 
secondo lo stalo officiale della cancelleria austriaca. Quella marcia avan- 
zala sul Varo, poi riguardala come un errore , aveva relazione con un 
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piano d’operazioni mollo ammirabile c con grandissima logica traccia- 
lo. L’esercito austriaco era d'intelligenza con molli realisti della Pro- 
venza, era vettovagliato dalla squadra inglese che sbarcava armi e mu- 
nizioni sulle coste lungo la riviera ; Melas poteva disporre d' un corpo 
di 10,000 russi al soldo dell’ Inghilterra; l’ ammiraglio Kcith offriva al- 
l’esercito austriaco un’immensa artiglieria. Se Genova cadeva, i tede- 
schi avrebbero avuto un punto d’ appoggio per distendersi nella Pro- 
venza; il generai Suchel aveva sgombrato Nizza , Fatiche! 1 aveva , a 
Drignolles, chiamato tutti i patriotti per volare alle frontiere ; ma il mez- 
zogiorno non era per la repubblica; polevasi colà inalzare solo, come 
nel 179.1, il bianco stendardo, pel trionfo d' una restaurazione. 

L’ apparire di Bonnpnrte alle falde del San Bernardo e nel Milanese 
cambiava tutto il piano di Melas ; esploratori accorsi dal San Gottardo, 
annunziavano che quei vasti ghiacci erano stali traversati da tre divi- 
sioni sotto gli ordini del generai Moncey , dopo una marcia rapida e 
I maravigliosa quanto quella di Bonapnrte ; accadeva dunque che per 
questo passaggio attraverso le Alpi , all’ usanza dei Galli e di Annibale 
le posizioni di Melas trovavansi in pericolo; poteva Suchet prendere I’ 
offensiva , mentre Bonaparte riunito a Moncey , marcerebbe sul Mila- 
nese e cosi taglierebbe ogni ritirata agli Austriaci. L’errore principale 
di Melas era stato di non credere alla formazione dell’esercito di riser- 
va a Digione ; gli agenti francesi se ne facevan beffe , ne diminuivano 
il numero e l'ordinamento; i dispacci lo fanno ascendere appena a2Ì>, j 
000 uomini ; ora , chi avrebbe potuto supporre un movimento cosi ra- 
pido attraverso le nevi e i ghiacci con un esercito tanto debole ? 

Il giungere di Bonaparte sulle frontiere del Piemonte e del Milanese 
diè luogo a mille congetture. Cosa voleva fare su quelle due vie ? A 
qual capitale era per volgersi ? Quella testa avventuriera faceva perder 
la bussola a tutti quei vecchi tattici ; non bisognava seguire calcoli vol- 
gari; perchè Bonaparte distruggcvali subito con quei grandi colpi di 
lattica che ponevano in moto gli eserciti come se fossero un sol batta- 
glione. Quindi l’ inquietudine scorgesi in tutti i dispacci mandati dagli 
agenti segreti al loro governo; un ufficiale dell’ammiraglio Keith mo- 
stra anche grandi timori sui resultati delle posizioni militari di Bonn- 
parte, rapporto agli Austriaci. Che farà? onderà a Milano, o a Geno- 
va ? s Non crediamo che la storia delle guerre della Francia e de'!' Ini- 

1 Faucltcì, datolo al ùalcma repubblica do, foca un foni,., imo proclama, mano 1800. 
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pero abbia presentato mai una compilazione simile a quella delle posi- j 
zioui nelle quali gli eserciti imperiali e francesi Irovavansi alla Gnc del 
mese di maggio. Se Kray e Melas non han potuto penetrare il piano 
che ora Donaparle eseguisce, non possono biasimarsi , perchè gli spe- 
culatori di gabinetto, tranquillamente assisi in mezzo alle loro carte to- 
pografiche , neppure adesso lo intendono. Credevasi Melas sicuro da 
qualunque invasione dalla parte settentrionale dell'Ilalia , protetto da 
quella estesa ed alta muraglia di roccic c di ghiacciaie dalla natura i- 
nasale. Non sospettava che quei medesimi che avevano allora combat- 
tuto sulle bollenti sabbie della Libia e nei deserti dell’ Arabia ; che Ber- 
thier*, Marmont , Murai , Cannes , Duroc e Bonaparte stesso sareb- 
bero venuti a farsi r./ccogliere sulla neve delle montagne del Vaile- 
se, ed avrcbhegli lanciato contro , improvvisamente , di mezzo ai pre- 
cipizi, un esercito di 4 o,ooo taglia-montngne , un parco d'artiglieria, 
cavalleria, spedali, e tutto il seguito d'un esercito d' un primo Console. 

I contadini della Savoia supponevano Bonaporle in fondo al Mar-Ros- 
80, mentre era alle falde del Monte Bianco. Il generai Kray, inganna- 
to da falsi rapporti e dalla probabilità , innocentemente ingannava an 
ch’egli Melas sulla forza delle truppe che scendevano nellavalle d’Ao- 
sta, e da quest’errore hanno avuto origine i trionfi di Bonaparte >. 

L’agente che fa tali meraviglie , traccia la situazione dell’ esercito 
che avanzasi con una maravigliosa rapidità fino alle porle di Milano. 

1 Ivrea, Bard , Novara , Vercelli son cadute in suo potere , quasi sen- 
za opposizione, poiché non posson chiamarsi vittorie nè combattimenti 
i vantaggi riportati sui piccoli corpi riscontrati sulle rive della Chiù- 
sella , della Sesia e dei Tesino. Il numero totale degli uomioi uccisi o 
presi agli Austriaci, non è, secondo Berlhier, che i, 870 prigionierie 
900 morti , non compresa la perdita fatta alla presa della Brunetta ; 
si può ragionevolmente credere questo numero molto esageralo ; i 
vantaggi reali dunque non sono che nell’ avanzamento dell’ esercito. 

Qual può essere il futuro piano del Console con questa diversione , 
c particolarmente con questa marcia ? Studiasi invano di trovarlo , 
eppure non v’ è dubbio che egli non ne abbia uno , da gran pezza 
concepito e benissimo combinato , dal quale la sua gloria e la sua esi- 
stenza dipendano , c per la riuscita del quale sagrificherà se fia d’uo- 
po tutta la Francia : Tota cerlabil corpore regni. Si credè un mo- 
mento che volesse portarsi su Torino ed Asti, [.er tentare di far toglie- 
re il blocco da Genova ed aiutare Massena. La mossa fatta dinanzi a i 
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| Cliivasso dalla sua vanguardia comandala da Lanncs , ha fallo ugual- 
mente credere che volesse passare il Po ; ma questo non ha servito che 
a proteggere la marcia del suo esercito che sfilava intanto sul Milane- 
se , e ad impedire a Melos d’ inquietarlo. Questi , giunto correndo da 
Nizza a Torino, uoo poteva disporre di forze bastanti ad opporsi subi- 
to ad alcuna mossa di Bonaparle. Ma dopo il 25 maggio ei deve aver 
riunito e formato colle truppe condotte da Nizza, col corpo comandalo 
da San Giuliano , che ha fatto capitolare Savona , colle forze lasciate 
dinanzi a Genova, un esercito bastantemente forte per molestare i Fran- 
cesi alle spalle ed intercettare tutte le loro comunicazioni. La posizio- 
ne , per questo effetto, è eccellente fra Torino ed Alessandria a. 

Un bollettino secreto da lord Keilh diretto alla sua corte, fa sagace- 
mente conoscere il pericolo di Melos : j Temcsi , dice l’ ammiraglio , 
che non sia aneli’ egli a sua volta inquietato alle spalle e sul fianco de- 
stro, da un lato, dall’ esercito di Massena, dall’ altro, da quello di Su- ' 
chet, che si avanza dalla frontiera di Provenza, e finalmente dai solda- 
ti del generale Thureau che è penetrato fino a Susa. A ciò rispondesi : 
i*. Che Suchet , dopo la sconfitta dell’ 8 maggio non ha più sul Varo 
che lo scheletro d’ un esercito ; che non ha provvisioni per avanzarsi ; 
che dovrebbe riprendere tutti i posti che gli sono stati tolti ; che non 
potrebbe avanzarsi che pel Colle di Tenda e Cuneo , o per la riviera e 
Savona, e che per tutto sarebbe arrestato ; 2.* Che Massena , spossato 
dalle sostenute battaglie , dalle perdite fatte nelle sue sortile , e dalle 
malattie, non può avere piò di io a 12,000 uomini, obbligato a lasciar- 
ne almeno 6,000 alla guardia di Genova; che non avrebbe viveri ba- 
stanti per recarsi piò lontano ; e che prima di poter raggiungere Bo- 
naparle, verrebbe schiacciato dai presid] di Alessandria e Tortona, riu- 
niti alle truppe lasciate per osservare i suoi movimenti 1. 

Riepilogando la situazione generale della campagna , aggiunge : 3 
Tutto ben considerato , non può Melos in questo punto temere d’esse- 
re inquietato nella sua marcia contro Bonaparte ; ma se ha in mira d’ j 
attaccarlo, non ha un momento da perdere ; perchè fra un mese il se- 
condo esercito di riserva che si riunisce a Digione, sotto gli ordini del 
generale Brune, potrebbe porlo in una moltocriticasituozione. Col por- 
tarsi rapidamente su Milano ha certamente avuto per scopo principale 
Bonaparle di procurarsi colà le mumzioni che gli mancano, e di riu- 
nirsi all’ esercito di 20 a 20,000 uomini che conduceva Moncey’a tra- 
verso il San Gottardo. Egli si sarà auche avanzato innanzi a questo 

Cap«figu«. Yol.I.P.s. 
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per prevenire qualunque opposizione per parie del corpo del generale 
Vuckassovich che guardava quell' uscita. Supposta la sun congiunzio- 
ne con Moncey il 5 giugno, che farà con questi 60 o 70,000 uomini ? 
Auderà a Genova ? Anderà ad attaccare la stretta linea del Mincio , 
fiancheggiala da Peschiera e Mantova? Vuol portarsi la seconda volta 
nella Sliria , pel Tirolo , riunirsi là a Moreau e sognare un nuovo trat- 
tato di Léoben ? Questo piano è gigantesco. Se dopo essersi congiunto 
a Moncey , torna indietro per presentar la battaglia a Melas, allora il 
corpo del Tirolo , che è stato posto in marcia , il corpo del Principe di 
Condó , quelli dei generali Davidovich , il presidio di Mantova , Pes- 
c lucra , Castiglione ed anche di Venezia , possono mettere l’ esercito 
francese fra due fuochi. La Boia comunicazione del primo Console colla 
Francia e 1 ' esercito di Moreau , non potrebbe aver luogo che pel San 
Goliardo ; questa è molto precaria. La campagna del 1796 e 1797 fu 
metodica ; Bonaparte non avanzò che dopo aver fatto cadere tutte le 
piazze forti ; oggi son tutte in potere del suo nemico , e l’ esercito au- 
striaco è in circostanze molto differenti da quelle nelle quali trovavansi 
allora gli eserciti di Beaulieu e diWurmser. Bisogna che il primo Con- 
sole grandemente confidi nella sua fortuna , per porsi sulle offensive 
con tanti svantaggi 1 s. 

Melas inquieto della marcia di Bonaparte, staccò dal suo esercito prin- 
cipale un corpo di 3 o,ooo uomini per far fronte alla divisione Lannes 
che più particolarmente sembrava dirigersi verso il mezzogiorno e tcn- 
j lare zìi unirsi con Suchel ; la dedizione di Genova venne in appoggio al 
! sistema di difesa degli Austriaci, lin piano d’operazioni avente per punto 
d’ appoggio Genova , Alessandria e Cuneo era formidabile ; le opera- 
zioni dell’ esercito imperiale erano libere e poteva portarsi secondo il bi- 
sogno sn tutte le direzioni. Al contrario la posizione deli’ esercito fran- 
cese , ardito e vittorioso , non era protetta da alcuna di quelle grandi 
basi che possono assicurare una ritirata o riparare una sconfitta : non 
aveva piazze forti ; aveva alle spalle le Alpi dove era impossibile la riti- 
rata * ; occupando gii Austriaci gli aditi delle Alpi marittime e di Ge- 
nova , supponete una battaglia perduta , come avrebbe fatto Bonaparte 

1 Dispaccio dell’ammiraglio inglese, giugno >800. 
a Er ausi fra limilo impadroniti del forte di Bard, 

Bard, a giugno. 

> La dirisione del generai Chabran atlaccA la mattina del i* il forlo di Bard; allo 9 della aera 
il forte fu nostro con |oo prigionieri e diciolto cannoni ».-—Firmato t FU. TESTE, et po dibatta- 
gliomi aiutante di campo del generai Chabran. 
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per riguadagnare i suoi rinforzi ed appoggiarsi alla fronliera senza una 
fortezza che proteggesse un movimento retrogrado ? 

Dietro gli ordini del primo Console , tutti i corpi a marcio forzate 
rinnironsi verso il punto centrale di Milano ; Monccy coi suoi 2l>,ooo 
uomini di vecchie truppe giunto a Bellinzona non lontano dal Lago Mag- 
giore 1 , potè prestare la sua sinistra al corpo d’esercito che avea pas- 
sato il Sempione sotto Thureau ; la sua vanguardia attendò a Arona- 
Murat pure avanzavasi verso Bulfalora dieci loglio lungi da Milano , 
mentrechè Bonaparte restava a Vercelli e Cannes con una marcia avan- 
zala benissimo concepita costeggiava il Po per dirigersi verso Pavia. Su- 
che! , rinforzato dalle divisioni Saint-liilaire , riprendendo Nizza , cer- 
cava congiungersi per Torino col generai Cannes. Tutti questi corpi ri- 
uniti potevano porre in ordinanza quasi 100,000 uomini , ed allora po- 
levansi prendere le offensive contro gli Austriaci. 

La presa di Genova rendeva disponibili tutte le truppe del generai Me- 
las ; il luogotenente barone Otto , finito il blocco , dirigevasi verso Ales- 

i Ecco un dnpacrio ( tradotto dal tedesco ) del generai Melos al consiglio aulico. 

Il generai Melos al conte di Tigi , generale di cavalleria , proprietario d' un reggimento di 
dragoni, e vice presidente dal consiglio aulico di Yionoa. 

1 Signor Conte, 

s II generalissimo Maasena ha lasciato Genova nella notte dui 4 »l 5 , ed ha fatto vela per le 
coale nemiche sopra una fregata inglese; la prima colonna del prosidio nemico è uscita questa 
mattina; le truppe alloggiate presso alla città no han preso possesso, insieme eoi forti, egl'fngte. 
ai sono entrati nel porto 4 

l Jori sera il nemico hi attaccato la divisione del generalo fcld-maresciallo luogotenente Kaim I 
dal lato «TArigliano. Questi aveva respinto le truppe comandate dal generai Li muraci tic , impr. l 
droncndosì delle alture delle strette di Thioe e del villaggio di Sani* Ambrogio- É stato rc«pinb> 1 
con una perdita considerabile, e ci ha lasciato 1 1 u lisciali e «57 soldati. 

» Sull’Orco, tutto ù ancora tranquillo , e il nemico non ii penetrato davvantaggio dalla parte 
delle gole di Tenda. I nostri posti avansati sono dalTallro Iato del Lemano. 

» Il generale fcM-.narcsciallo, luogotenente (Cianiti , secondo il suo rapporto del 3 , da Dolce 
Acqua, sta ritirandosi per Ormea, dove spera di giungere il 6 . 

l 11 feld-mareseiallo Vuchassovich era il 3 a Lodi , c spera , so il nemico non si presenti con 
troppe fonte, di sostenerti ancora qualche tempo suli’Adda. Questo generale non ha potuto salta, 
re la flottiglia del lago Maggiore. Spera pcrùche il capitano Mohr porrà ogni cura asalvsre quel, 
la del lago di Como. j 

» Secondo il suo rapporto', dovrei credere che i progetti del nemico sieno* ancora dubbiosi. 
Frattanto so ai dirigesse contro di lui, ritir.-rvbhesi su Mantova, osservand j Pisiichottono, men- 
tre io radunerei tutte le mie forse disponibili; spero tosto di dare il colpo decisivo. 

» Il generale Skal continua ad osservare il Po , e sono un poco più tranquillo sulla sicurezza 
di questo fiume, come dell'approv visionamene-, ben presto terminato, dell*- piasse forti riguar- 
do alle artiglierie. 

» Sono con illimitata considerazione, di vostri eccellenza, l’olibcdientissimo servitore ME- 
LAS, generai di cavalleria. 

Torino, 5 giugno sSoo. 
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snndria mentre Mclas in persona rimaneva a Torino per osservare talli 
gli avvenimenti. Sul generale Otto dovevano cadere! primi colpi; per- 
chè , appoggiato sopra Alessandria , poteva"dar baltaglia , spiegando 
vigorosamente le sue schiere alla Bocchetta ; consistevano in 3 o bat- 
taglioni di granatieri ungheresi e croazi , truppe eccellenti che dovevano 
operare sotto il cannone d’ Alessandria , protette al bisogno da tulli i 
corpi riuniti dell'esercito austriaco. Il generalissimo degl’Itnperiali , tan- 
to sul principio sbalordito dal passaggio dell'esercito di riserva pel San 
Bernardo , cominciava a penetrare lutto il piano di Bonapartc ; ninno 
poteva più illudersi ; non traltavasi solo d’ un debole corpo di riserva 
sul quale potevasi scherzare impunemente ; 90,000 Francesi trovavansi 1 
uniti per eseguire la più ardila delle operazioni , nelle fertili pianure del- 
la Lombardia. 

Eseguita la riunione delle schiere del Console intorno al Lago Mag- 
giore , presero le operazioni un carattere d‘ audacia anche più impe- 
tuoso ; Murai non esitò a marciare su Milano , la magnitica città , 
sede della repubblica cisalpina. Nessuna resistenza fu opposta ; gti abi- 
tanti ricevettero i Francesi senza entusiasmo ; alcuni patrigni vennero 
ad incontrarli , c siccome sapeva Bonaparle che bisogoava colpire l’ im- 
maginazione dei popoli d' Italia col!' aspetto delie cerimonie religiose , 
siccome voleva respingere le accuse d’ empietà , per acquistarsi il cle- 
ro , ordinò colla sua sovrana autorità , che fosse cantato un Te Deum 
in quella cattedrale ambrogiana , tutta di marmo , splendida prova dcl- 
F avanzamento dell' arte in Italia * . Si ricostituijn quanto atta forma 


x Si pubblicò il balletti 1x0] togliente per risvegliare lo spirito pubblico. 

Milano, 5 giugno. 

x II generai Marat è entrato il • in Milano; ha fatto subito circondare la cittadella; tre ore do- 
po ha fatto il suo ingresso nella città il primo Console o latto lo stato maggiore, in meuu ad un 
popolo animato dal più grande entusiasmo. Gli orrori commessi dagli agenti dell* Imperatore a 
Milano sono senza esempio; non ù stato risparmiato nè il setto , nè P età , nè i talenti. Il celebre 
matematico Fontana gemeva sotto il peto dei ceppi. Il suo solo delitto era d’ avere occupato un 
posto nella repubblica. 

v Milano, 6 giugno. 


s Soldati, 

> Uno dei nostri dipartimenti era io potere del nemico, la eoitomaxiuno era nel mezzodì del. 
la Francia. 

j La maggior parte del territorio del popolo Ligure, il piu fedele amico della repubblica, era 
invaso. 

a La repubblica cisalpino, annichilata nella pattata campagna, ora divenuta proda dal grotte- 
sco governo feudale. 

s Soldsti I voi vi avanzate . . . • il territorio è da voi salvato. Alla coite mozione e al timore 
succede nella nostra patria la spcransa e la gioia. 


I 
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la repubblica ; nuovamente si proclamò l’indipendenza del Milanese, 
colle sue fragili istituzioni che nna campagna fortunata dell’Austria su- 
bito rovesciava. Nel medesimo tempo impadronivasi Lannes a Pavia d’una 
gran parte dei magazzini di Mclas ; egli era una specie di cavaliere del 
medio evo , andava innanzi , sempre alla ventura , in cerca di perigli e 
di conquiste. 

Frattanto il movimento del generale Otto eseguivasi con una certa re- 
golarità ; aveva lasciato Genova per la via d’ Alessandria ; di là volgendo 
a destra si diresse verso Tortona e Voghera : Ire giorni di marcia for. 
zaia erangli bastati per appoggiarsi sul Po , dove fu raggiunto da una 
diecina di battaglioni austriaci destinati a proteggere la sua marcia. Sul- 
I’ altura dinanzi a Casteggio , una lega lungi da Montebello , schicra- 
vansi gli Austriaci di fronte ai soldati di Lannes, più numerosi ma gio- 
vani. Qui impegnossi il primo aliare serio dopo l'arrivo dei Francesi nel 
M ilanese ; fu ostinato ma decisivo. Aveva seco Lannes il generale Victor , 
e gli onori della giornata rimasero a questi due commilitoni. Furonvi 
impetuosi attacchi , i generali doverono mostrarsi come semplici soldati 
per dare esempio aqnei battaglioni di coscritti che secondavano le vec- 
chie mezze brigate; si fecero prodigi di valore , le truppe illustraronsi , 
c il resultato fu una gloriosa vittoria per Lannes. Questo scontro san- 
guinoso , cui diedesi il nome di battaglia di Monfebelio 1 , obbligò il 

a Renderete la liberti e l’indipondenst al popolo genovese. Per tempre uri dai suoi eterni 
nemici liberato. 

a Siete nelle capitole della Cisalpina 1 
> Il primo atto della campagna è compito. 

a Milioni d'uomini, voi tutti i giorni gli sentite, vi attejlano la loro riconoscenza. 

» Ma che! impunemente dunque «ari stalo violato il territorio francese? Insterete che ‘orni ai 
suoi focolari raserei lo che Ha portalo lo spavento nello vostre famiglie ? Già voi correte alle or. 
mi ! Si, correte a riscontrarlo, opponetevi alla sua ritirata, gli allori strapp itegli dei quali erasi 
ornato; sappia il mondo che la maledizione sta sopra agl'insensaU che osano insultare il tornio* 
rio del gran popolo. 

s L’effetto di tutti gli sforai nostri sarà, gloria, pura da ogni nube, e solida pace ». 

Il primo Cumole. — BO.N'APAUTK ' 
i Ecco il dispaccio diretto da Bcrthier ai Consoli sulla l>attaglia di Mosicbcilo. lannes vi ò ap- 
pena nominato. 

Berlhier geo crai io» imo dell’esercito al primo Console. 

Dal quartior generale di Broni, g giugno. 

a Ilo l’onore di rendervi conto else avendo sentito essere il generaleOttoparlito da Genova con 
3o battaglioni, ed essere giunto ieri a Vogherà, ho ordinato al generai Lannes di lasciare la po» 

•‘rione di Broni per attaccare U nemico dove lo avesse riscontrato , e al generai Victor di soste- 
nerlo col suo corpo. 

a II generai Watrin ha riscontrato i primi posti nemici a Sun Diletto: le principali formo del 
nemico occupavano Costeggio e lo allure a destra , con molta artiglieria appostata: presentava I 
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generai Melas a sgombrar subito Torino per riunire le sue forre Terso 
Alessandria. In questa posizione era difficile evitare un fatto d'armi ge- 
nerale ; eran padroni i Francesi della maggior parte delle vie; occupa- 
vano Lodi , Bergamo ; il Po polerasi dire di loro ; pareva impossibile 
agli Austriaci qualunque ritirata se non rischiavano unabatlaglia, edal- 
P una parte e dall’altra vi si erano decisi. 

Eranvi dei punti favorevoli per Melas ; la composizione dell’ eserci- 
to di Bonaparle non era buona ; il corpo sotto Moncey , composto di 
vecchi soldati, era troppo lontano da Alessandria per giovare in una 
battaglia; Desaix giunto appena d’Egitto , non era ancora che a Tor- 
tona con una divisione che non poteva giungeresu! campo di battaglia 
che tardi. Eccettuate queste mezze brigate, la maggior parte delle trup- 
pe erano senza esperienza delle manovre d’ una battaglia ; poteva Me- 
las attaccar con vantaggio poiché aveva Bonaparle troppo sparpaglia- 
to le sue linee. Era stato allora raggiunto dai generali Elsnitz e ISelle- 
garde, disponeva di grandi forze ; doveva dunque dar battaglia? pote- 
va, d’altronde, dispensarsene? qual via eragli aperta? poteva Melas o 
portarsi su Genova e di là penetrare nella Toscana, o passare il Po ed 
il Tesino per guardar Mantova , o aprirsi un passaggio per la riva del 
Po, combattendo l’esercito francese, o, finalmente, chiudersi in Geno- 
va : tutto ciò era pericoloso in faccia ad un ardito nemico. 

La disposizione dell’esercito francese fu tracciata dal primo Console. 
Le divisioni Chabran e Lapoype guardarono il Po, il distaccamento la- 
sciato a Ivrea osservò l’ Orco ; il corpo del generai Moncey occupò Pia- 
cenza , e fu incaricato di guardare la Sesia e l’Oglio dal confluente di 
questo fino al Po , spingendo le osservazioni su Peschiera e Mantova ; 

una fona di citta i5,ooo nomini. La vcnteiim «ottava in «za brigata, la sesta, liTenldiotiecon. 
da e la quarantesima, dopo avere sloggialo la vanguardia nemica , attaccano la linea di fronte 
corcando di prendere alle «palio la «uà destra. Il nemico ai è ostinalo a mantenere le sue posiate* 
ni» Non é «tato mai fatto un fuoco cosi vivo. Lo schiero sonosi a pii ripreso reciprocamcn'.c at- 
taccalo. Un battaglione delle quarantesima che «i abbandonò ad un movimento retrogrado, die- 
de qualche vantaggio al nemico; allora Victor fece avanzerò la divisiono Chamberlac. La vento- 
aimaquarta attaccò la «ìnistra del nemico, la sconfisso e decise la vittoria. Il villaggio di Costeg- 
gio, come molle altro posizioni, è «tato preso c ripreso più volt*. La brava legione duodecima de - 
«B ussari, che sola lottava centro la cavalleria nemica , ha operato prodigi. Il ncmioo i stato in- 
seguito fin presso Voghera. 

) Il multato di questa giornata ci di 6, ooo prigioni c cinque pesai di cannone coi loro casso* 
ni. Il nemico ha aralo più di S, ooo morti o feriti ; usi ne abbinino avuti circa aoo , fra i quali 
trovasi il capitano de'Ia venlesimasccouda recti» brigata leggera, o il mio aiutante di campo La- 
bordc, Irggvrmcnto ferito nel capo. 

I Vi farò conoscere il nome dei prodi che sonosi particolarmente distinti. Tutti i corpi meri- 
tano elogi s. ALESS. BERTI! 1 EH. 
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nel tempo slesso la legione italica occupò Brescia; il resto dell'esercito, 
con Bonapnrle alla testa , marciò contro il nemico Il combattimento 
diveniva inevitabile; il i4 giugno , all’ alba , il Console si diresse con- 
tro Tortona e Castel-N uovo; i soldati di Victor , ardilo compagno di 
Lannes , alla vanguardia , passavano la Scrivia a Dora , ed impadroni- 
vansi di Castel-Nuovo ; il corpo sotto Desai* accampò a Ponte-Corona. 
Queste disposizioni preparavano una marcia avanzata contro San Giu- 
liano, mentre Melasconcentravasi a Marengo. 

Il nemico mostrossi al levar del sole. Non appena è dato il segnale 
e la divisione Gardanne, sostenuta dalla ventesiraaquarla leggera, bel- 
la legione del vecchio esercito , corre a passo raddoppialo sulla retro- 
guardia austriaca ; questa ricusa il combattimento, per scegliere il suo 
campo di battaglia. Melos mascherava il suo movimento per distrarre 
1‘ attenzione di Bonaparte e fargli scomporre la sua linea. Tutto faceva 
supporre che Mclas non attaccherebbe , e che pensava o di passare il 
Po e il Tesino , o di portarsi su Genova e Bobbio. Il Console Bonaparte 
rimase ingannato, prese le misure per opporsi agli Austriaci sulla riva 
sinistra del Po ; poteva tentar Melas questo passaggio a Casale, lina 
divisione del corpo sotto Desaix recasi su Rivalla girando Tortona. Sul- 
1' altura di Castel-Nuovo si pongono ponti volanti per passare rapida- 
mente il Po, e con un movimento di fianco riunirsi alla divisione d'os- 
servazione sulla riva sinistra di questo fiume. 

Mentre alle sette della meltina eseguivasi questo movimento, la divi- 
sione Gardanne che formava la vanguardia , viene fnriosamente attac- 
cata e sorpresa dagli Austriaci. Tante forze spiegate fanno allora co- 
noscere i loro progetti; una magnifica cavalleria imperiale schierasi 
protetta da sessanta cannoni. Le truppe sotto gli ordini di Victor subito 
si ordinano sotto il fuoco nemico; una parte forma il centro che occupa 
il villaggio di Marengo , l' altra compone l'ala sinistra diesi stende Gno 
alla Bormida ; il corpo del generai Lannes è all'ala diritta. L’esercito , 
ordinalo sii due linee , aveva le ali protette da un grosso corpo di ca- 
valleria. 

Là cominciò una bella battaglia ; gli Austriaci si distendono ed esco- 
no io tre colonne. La destra marcia contro Pragarolo rimon' ri.ln la 
! Bormida , quella del centro contro Marengo per la via maggiore ; tu 

i II racconto Sella battaglia di Marengo i alato afigurato del JMenator«;non Ita Bonaparte rrao 
gius'.ixia al generai fiollermann , Ita lutto aaxorbilo. ile confrontalo lo deacriaioni antlriaca o 
francc*«. 
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sinistra finalmente contro Costei Ceriolo. Il generai Victor arrisa ller- 
thier d’ essere attaccato da tutte le Forze nemiche ; sorpreso in mezzo 
alle sue operazioni , il Console fa subito arrerlire la riserra di cavai- 
Ieria , e il corpo di Desaiz. Grande è la confusione , perchè le dirisioni i 
sono sparse sopra un’ estensione di più che quattro leghe. Bonaparte re- 
casi celeramenle sul campo di battaglia ; trova , giungendovi , la zuffa 
impegnala su tulli i punti. Con pari accanimento da ambe le parti com- 
baltevasi. Il generai Gardanne da due ore sosteneva 1’ attacco della di- 
ritta e del centro del nemico senza perdere un pollice di terreno , mal- 
grado l’ inferiorità della sua artiglieria. La brigata sotto il comando di 
{ Kellermann , composta della seconda e ventesima legione di cavalleria 

e dell’ ottava de’ dragoni , sosteneva la sinistra del generai Victor. La j ■ 
quaranlesimaquarla e centesimaprima di linea non faccvan torto alla loro 
antica reputazione. 

Il fuoco divien più vicino ; mostran gli Austriaci una gran tenacità. 
Gardanne obbligato a lasciare la sua posizione di vanguardia , ritirasi 
a scaglioni e sceglie una posizione obliqua. La destra è al villaggiodi 
Marengo , la sinistra sulle rive della Uormida. In questa nuova situa- ! 
zione prende di fianco la colonna ungherese che marcia contro Marengo { 
e le dirige contro vivissime scariche. Nelle file di questa molti cadono , 

1 un istante esita ; già molte parti cominciano a piegare , ma ricevuti 
nuovi rinforzi continua la sua marcia. Victor difende il villaggiodi Ma- 
rengo. Ma I’ esercito , preso all' improvviso, sconcertato nelle sue mos- 
se, è in pericolo su tutti i punti. 

Mai vidcsi simile confusione ; alcuni battaglioni comprati di reclute 
appena tengonsi in ischiera ; vedonsi fuggitivi in tutte le direzioni , e 
qui comincia la bella parte di Kellermann coi suoi vecchi reggimenti di 
cavalleria. Il generale sostiene vigorosamente la sinistra ; l'ottava dei 
dragoni assale e mette in rotta una colonna di cavalleria nemica ; as- i 
salila a sua volta dai corazzieri tedeschi , la decima e ventesima di ca- 
valleria la sostengono e fanno più di ioo prigionieri. La destra del ne- 
mico si avanza su Castel Ceriolo ; il suo centro ricevendo continui rin- i 
forzi giunge ad impadronirsi di Marengo e vi fa prigionieri due batta- j 
glioni. I cacciatori abbandonano in disordine il campo di battaglia ; e 
la cavalleria nemica menava su loro impetuosi colpi di sciabola. Il bravo 
Lannes comanda la linea scoperta nel piano ; resiste all' artiglieria e 
sostiene l'assalto della cavalleria ; ma non può respingere il nemico senza 
| trovarsi investito dalla sinistra. Manda la quarantesima mezza brigala 
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e venlosimasecomla n rinforzare la divisione Chamberlac che perdeva ter- 
reno. Il nemico sovente respinto nel centro , sempre ritorna all’ assalto , 
e finisce con invadere il villaggio di [Marengo. Allora Victor, dopo mil- 
le prodigi , ordina un movimento retrogrado sulla riserva. La battaglia 
sembra perduta , sta il disordine nelle file , gridi di terrore si fanno 
sentire I 

Il generai Lannes , il prode , il degno soldato , vedesi attaccato da 
forze infinitamente superiori ; due lince d’ infanteria lo tengono chiuso 
in un cerchio di fuoco ; I’ artiglieria fulmina sulla divisione Walrin e 
la ventesimaotlava saldissime. Sul punto di esser circondate da un corpo 
numerosissimo , vengono in loro soccorso i dragoni guidati da Cliara- 
peaux. Il fuoco degli Austriaci è terribile ; i granatieri ungheresi si avan- 
zano sotto la loro bandiera ricamala dall' Imperatrice. Il primo Console , 
saputo che il corpo di riserva di Desaix non era ancora sul campo di 
battaglia , portasi in persona verso la divisione Lannes per allentare il 
suo movimento di ritirata. Ma i suoi ordini sono appena eseguili ; agi- 
tato assiste a questa ritirata che si eseguisce in faccia al nemico ; co- 
manda varj movimenti alla settantesimaseconda mezza brigata , i soli 
giovani soldati abbandonano il campo di battaglia ; le vecchie truppe 
si ordinano senza confusione. Ben presto compiesi laritirata protetta da 
ottanta cannoni che arrestano la marcia degli Austriaci e vomitano sulle 
loro schiere nna grandine di palle. Nobili figli della Francia , nulla può 
far piegare i loro battaglioni ! si serrano e si muovono col medesimo 
sangue freddo che se fosse alla parala. Dove un prode manca un altro 
subito succede. Giammai videsi un più regolare , un più imponente 
movimento. 

In questo istante credevasi Melas sicuro della vittoria ; una numerosa 
cavalleria , sostenuta da molti squadroni d'artiglieria leggera, investi- 
vano la destra e minacciavano di circondare l' esercito francese. I gra- 
natieri della guardia del Console marciano per soccorrere la diritta ; 
s’avanzano e sostengono Ire assalti successivi , mentre vedonsi compari- 
re le vecchie bandiere della divisione Monnier che fa parie della riserva. 
Berlhier dirige due mezze brigate sul villaggio di Castel Ceriolo con or- 
dine di assalire i battaglioni che sostengono la cavalleria. Il corpo at- 
traversa il piano e s' impadronisce di Castel Ceriolo respingendo un as- 
salto della cavelleria ungherese. 11 cenlro però e la sinistra continuano 
a retrocedere. La ritirata , chi può arrestarla ? Berlhier è costretto a 
sgombrare il villaggio ; e lo fa con mirabile sangoe freddo, circondato 

Cipttiifui. VoULP.t. *8 
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dalla cavalleria austriaca da lui tenuta in scacco Giunge alfine I" osrr 
cito sul piano di San Giuliano, dove la riserva, comandata daDesaiv- 
era distribuita su due linee , prolcllca diritta da dodici cannoni , coman. 
dati dal generai Marmont , e sostenuta asinislra da due divisioni di ca- 
valleria. 

Erano le quattro dopo mezzodì di una di quelle belle giornate estive 1 
sotto il sole d' Italia ; la riserva potè vedere la ritirata dei suoi più gio- 
vani compagni in faccia al fuoco degli Austriaci. Ma questa era composta 
di vecchie truppe; quando il segnale fu dato, le insegne crivellate dallo 
palle si agitarono su quelle fronti per dieci campagne fatte brune. 

Desnix alla testa della nona leggera legione , scagliasi impetuoso in 
mezzo al nemico , e lo assale colla baionetta. Il resto della divisione 
Uoudet , imita questa mossa sulla diritta ; tutto 1’ esercito su due linee 
avanzasi a passo di carica e riprende il suo ardore. Se il Console aveva 
commesso un errore strategico sparpagliando troppo il suo esercito , 

Melos ne commise un anche più grande troppo distendendo le sue ali. 
Quando vede avanzare le belle truppe della riserva in colonne serrale , 
che venivano svolgendosi tome un serpente di fuoco , sbalordito fa ri' 
tirare la sua artiglieria ; la sua infanteria comincia a piegare. 

Al primo suono del passodi carica , quando la vittoria tornava a sor- 
riderci, fu ferito Desaix da una palla mortalmente, cadde senza proferir 
parola; tutti i discorsi che gli si fecero dire sono falsi ; furono prepa- 
rati per Irar I’ entusiasmo ai piedi del Console. Desaix fu colpito nel 
dosso , strana ferita per un tanto prode ed impetuoso guerriero. Egli 
era voltato verso i suoi soldati colla spada alla mano per affrettarli ad 
avanzare. Le schiere furiosamente precipilansi sulla prima linea austriaca 
che resiste dopo essersi ripiegata sulla seconda; ambedue al tempo sles- I 
so assalgono colla baionetta. I Francesi un momento vengono arrestali , 
quando Kellermann dà il suo assalto ; trema il suolo sotto ai piedi dei 
valorosi cavalieri che pongono in fuga gli Austriaci e lor fanno 6,ooo 
prigionieri , fra i quali il generale Zacli , capo dello stato maggiore del- 
lo esercito , il generai San Giuliano c quasi tutti gli ufficiali che cir- 
condavano Melas. 

Nulla era deciso ; gli Austriaci avevano una terza linea d infanteria 
sostenuta dal rimanente dell' artiglieria e da tutta la cavalleria. Lannes 
colla divisione Walrin , i granatieri pedestri della guardia dei Consoli i 
e la divisione Botole! marciano contro questa riseria ; l’artiglieria co- 
| mandala da Marmont fulminai! centro. Lamagnilica cavalli ria condot- 
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la da Murai , i granatieri a cavallo comandati dal brigadiere Beyssicres , 
assalgono la cavalleria austriaca , I' obbligano a piegare precipitosa , 
la sconfiggono , e il grido della vittoria si fa sentire. 

Cosi fini la battaglia di Marengo, disputata tanto, fino alle cinque della 
sera la vittoria fu per gli Austriaci : Uonaparte aveva commesso l’ er- 
rore di divider troppo le sue forze ; Melas commesse 1’ altro di troppo 
distendere la sua linea ; uia comunque si riguardassero i resultati della 
giornata , non erano cosi decisivi , die l’ esercito austriaco dovesse sol- . 
toporsi a dure condizioni ; le perdile erano quasi uguali; dall'una parte 
e dall’ altra molti erano gli uccisi , molli i prigionieri. I Tedeschi ave- 
vano degnamente combattuto ; ma uno dei grandi talenti di Bouaparte , 
la sua arte nella guerra , fu sempre di Irar profitto dal minimo successo 
per ottenerne considerevoli elfelti. Non solo sapeva guadagnar la vit- 
toria , ma servivasi anche d' una magica arte per sbalordire i suoi ne- 
mici ed esagerare la loro cattiva posizione , per ridurli a capituiare. 

Aveva Melos molti mezzi di ritirala , specialmente su Mantova dove 
poteva assicurarsi una buona posizione. [Son so qual vertigine avesse 
preso il vecchio generale, ma lo spavento fu nel suo cuore ; l’energia 
non è che passeggera nei vecchi ; è simile all’ impulso che fa impugna- 
re la spada , come al vecchio padre del Cid , per farla cade: e , al pri- 
mo scontro d’ una mano giovine e pronta. Impiegò il Console il generai 
San Giuliano, fatto prigioniero nella battaglia , per fare un accomoda- 
damento coll'esercito Austriaco ; esagerò i pericoli di Melas, gli fece 
vedere che , circondalo da ogni parte, oragli difficile la ritirata ; dove 
onderebbe? Ignorava la fortuna di Bonaparle ? Vorrebbe incontrare la 
sorte di Wurmscr ? 

Quindi si proposero le condizioni , collegate ad un segreto disegno 
che debbo far noto. L’ Austria gelandosi sul Piemonte , voleva impa- 
dronirsi d’ Alessandria e di Tortona , staccate , come diceva , dall’an- 
tico Milanese ; pretendeva di non restituirle al re del Piemonte nel caso 
che venisse rialzato il suo trono. Quando entrò il primo Console si fece 
correr voce che egli proponevasi rendere alla casa dei Carignani i suoi 
stati, rovesciando la repubblica Cisalpina, costituzione senza vita e sen- 
za potenza d’opinione; ora , dopo la battaglia di Marengo , faceva cre- 
dere il primo Console che le città forti delle quali chiedeva momenta- 
neamente la cessione erano non solo destinale ad assicurare la posizio- 
ne dei Francesi durante l’armistizio , ma che dovevano servire anche 
di base ad un trattalo per il ristabilimento della casa di Carignano. 
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Tale senza dubbio non era l’ intenzione del primo Console , meno il 
caso d'una pace generale coiringhilterra; ma insommajfece valere questa 
considerazione presso Melas , e ciò diede luogo alla singolare conven- 
zione provvisoriamente accordata , che fece tanto arrossire gli ufficiali 
dell'esercito austriaco • Questa portava: » Che i castelli di Tortona, Ales- 
sandria, Milano, Torino, Pizzighettone, Arona, Piacenza, Cuneo, Ccva, 
Savona, la città di Genova e il forte Urbano, verrebbero consegnati ai 

i Ecco questa convenzione corno fa inviata da Bonaparte ai Consoli. 

Torre di Garofulo, 16 giugno. 

i L'indomani della battaglia di Marengo, cittadini Consoli, il generai Melaa ha fatto chiederò 
ai posti avanzati il permaso di mandarmi il generai Skal. Si ò fissalo nello «tea» giorno la con" 
vcnzionc della quale troverete qui unita una copia a* 

Contenzione fra i generalizzimi delPoaercito francezo ©d imperiale in Italia. 

Art. i. Vi sarà armistizio e sospensione dalle ostilità fra l'aercito imperialo e quello della re- 
pubblica francese in Italia, fino alla risposta della corte di Vienna. 

Art. a. L'esercito imperiale occuperà tutti i paesi compresi fra il Mincio, laFossa Maestra ed il 
Po, cioè Peschiera, Mantova , Borgo-Forte , e dalla riva rinistra del Po: sulla riva deatra , sola, 
mento la fortezza di Ferrara. 

Art. S. L’esescito imperiale occuperà pure la Toscana e Ancona. 

Art. 4 - L’esercito francese occuperà i pacai compresi fraja Chiesa, l’Oglio e il Po. 

Art. 5 . Il paese fra la Chiesa e il Po non sarà occupato da alcuno dei due eserciti. L* esercito 
imperiale potrà provvedersi di viveri nei paesi che fooevan parte della provincia di Brescia. 

Art. 6 . 1 castelli di Tortona , Alessandria, Milano , Torino , Pizzighettone , Arona e Piacenza 
■aranno consegnati aU'osercito francese, dal %i pratile al i. messifero ( dal 16 al so giugno ). 

Ari* 7. I castelli di Cuneo, Cera , Savona , la città di Genova, dal ■. al 4 messifero ( ao al aS 
giugno ). 

Art. 8. 11 (urie Urbano dal 4 *1 fi ( dal a 3 ad l 5 ). 

Art. 9. L’artiglieria delle piazze sarà classata nel modo seguente. 

Art. i. Tutta l'artiglieria di calibri e fonderie austriache apparterrà alll’esereito austriaco. 

▲rt. a. Quella di calibri e fonderie italiane, piemontesi e francesi, all'esercito francese. 

Art. S. Le provvisioni da bocca saranno divise; metà a disposizione del co m mi s sa ri o intenden- 
te dell'esercito francese r metà di quello deH’esereito austriaco. 

Art. 10. I prctidj esciranno cogli onori militari, o si porteranno coile armi e i bagagli a M an- 
tova, per la via più corta. 

Art. 11. L'esercito austriaco ri recherà a Mantova per la via di Piacenza in trecolonne;Ia pri- 
ma dal *7 al i* mesaiforo; la seconda dal s. al 4 messifero: la terza dal 6 all' 8 messifero. 

Art. ib. I cittadini Dejean , consigliere di stato, e Darò ispettore delle riviste , sono nominati 
commissari perchè provvedano all' esecuzione dei particolari della presente convenzione , tanto 
per fare gl’inventari, che per provvedere ai sussidi pel mantenimento delle truppe, ed altri trà» 
a porti, ed a qualunque altro oggotto. 

Art. i 3 . Kiun individuo potrà essere maltrattato per servigi reri all'etercilo austriaco o per o- 
piuione politica. Il generalissimo austriaco farà rimettere in libertà gl'individui che fossero sta» 
*i arrestali nella repubblica cisalpina per opinione politica , e che ri trovassero nelle fortezae da 
lui comandato. 

Art. < 4 . Qualunque sia la risposta della corte di Vienna, sommo dei due eserciti potrà attac- 
care l’altro che dopo averlo prevenuto dieci giorni prima. 

Alessandriai iS giugno 1800. 

ALESS. BEBTHIEB. 

MELAS, generale di cavalleria. 
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Francesi > ; ed a questa condizione permettevasi all’esercito imperiale di 
ritirarsi su Mantova , come se nella sua posizione militare non avesse 
potuto assicurarsi un passaggio colle armi. Strana fatalità di quei cor- 
pi austriaci costretti in massa a cedere dovunque 1 

Non si può dire lo stupore cagionato da questa convenzione fra gli 
ufficiali superiori comandati dal generai Melas, nè qual delirio produ- 
cesse una tal sommissione. Come , per una battaglia disputata Gno alla 
sera, guadagnala e perduta nello stesso giorno , cedevasi l' intero re- 
sultalo d' una campagna ! cedevansi le piazze forti riconquistate con 
tante pene e fatiche ! Allora fu che si potè credere esservi qualche co- 
sa di prodigioso nella fortuna di Bonaparle ; ella comandava ai de- 
stini. 

Il bullettino della battaglia di Marengo fu steso secondo l' interesse 
esclusivo del primo Console ; l’assalto del generale Kellermann aveva 
deciso la battaglia , ed appena se ne parlò, per non assorbire la parte 
che toccava a Bonaparle. Desaix era caduto senza proferire una paro- 
la , e gli si fecero fare dei discorsi , come se moribondo , non fossesi 
interessalo che del Console! La battaglia era stata vinta dalla riserva, 
e tutto l'onore ne fu dato a Bonaparle che Irovavasi col corpo princi- 
cipale in piena ritirata. Ma allora eravi Top nione che nulla potesse 
farsi se non dal Console , che la posterità dovesse esser sua. 
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CAPITOLO OECIMOQLARTO 

RITORNO DLL PRIMO CONSOLI! A PARICI DOPO LA BATTAGLIA 
DI MARENGO 

Stalo degl: nini — lotosi de'rsj'JiliMi.— Piaao di Crai, di Binato, pnn.istian il tallito — Priiu 
mova d ima sciita.— Coitistcìlpi della v. a — Viaggio di Eonapart*.— Sogjicrno i Lìdm,— Gioia de’Pa- 
rijiai — Piittta opinine.— Festa,— Potami notale del jmo Comoda. — Disgradi di Ltci-oo o di Carni 1 .. 

( dal Giugno al Novembre 1800) 

a campagna che aveva Bona parte così glorio- 
samente finita in Italia non aveva solo uno 
scopo di vittoria, di conquista e di pacifica- 
zione ; non trattavasi solo di ricacciare il ne- 
mico oltre i confini e le dure leggi imporgli 
(1 un trattato ; lo scopo del primo Console 
riuniva anche un pensiero di governo inter- 
no. In lutto ciò che operava digrandioso, di 
inaraviglioso , aveva gli occhi fissi su Parigi , non affannavasi che per 
T opinione pubblica , e di contiouo pensava qual effetto produrrebbe 
una gran nuova nella capitale. Terminata con Marengo la campagna, 
fu pienamente contento riguardo a questo pensiero ; riceveva*giornal- 
mente bollettini della sua personale polizia ; seguiva passo a passo il 
progresso e la decadenza della sua popolarità. 
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Aveva Bonaparle in ciò i suoi buoni molivi ; dopo la sua partenza 
da Parigi fransi formali dei conciliaboli col disegno di minacciare il 
suo governo ; non era il potere del Console talmente assoJalo che non i 
si potesse pensare a rovesciarlo ; la costituzione dell’ anno Vili era ap- 
pena nata ; non erari un braccio tanto forte da contenere I' opposizio- 
ne da questo dispotismo amministrativo sollevata ; eranvi segrete riu- 
nioni , chicdcvasi quando la nazione sarebbe alfine liberala da questo 
Corsticcio che erasi per sorpresa insignorito del potere. Il partilo a- 
nnrchico odiava , quello dei patriotti aveva molivi e ripugnanza più 
giuste; coloro che erano stati beffati, come Dannou, Riouffe, Cbénier, 
vendicavansi dell'inganno unendosi ai malcontenti. Avrebbero deside- 
ralo che Bonaparle fosse sparito nella tempesta come Romolo in mezzo 
ai lampi c alle nubi '. 

Il partito patriottico aveva capi già pronti : Dernadolle comandava 
un esercito assai considerabile sulle coste del Morbihan, ne aveva oblia- 
lo la sua amica querela ; Augereau era in Olanda , e questi due gene- 
rali niente di meglio consideravano che d’ aiutare a Parigi un movi- 
mento cagionato o dalla morte del primo Console, odal suo allontana- 
mento dagli affari o dai rovesci che fossero per provare le armi della 
repubblica. Non era Bonaparle il fuggitivo dall' Egitto da Ciéber tanto 
energicamente denunziato? non era il dittatore cheaveva assorbito tut- 
te le politiche libertà ? Anche oggi a dispetto della costituzione';, non 
erasi posto alla lesta d’ un esercito certamente per opprimere al suo 
ritorno la Francia anche con maggior violenza? Bernadotle, Jourdan, 
Carnot , Augereau non avevano tanta forza da poter lottare contro il 
primo Console? 

Non eranvi nel governo uomini tanto forti e devoti da resistere a 
questa specie di morale congiura, che nel Tribunato aveva il suo prin- 
cipio. Cambacérés era debole e pusillanime , doveva già temere che 
Bonaparle non lo compromettesse ; mancavagli lutto ciò che fa l'uomo 
di stalo nelle circostanze che esigono energia di carattere. Cosi era il 
console Lebrun, anima troppo speciale , per porsi mai alla lesta d'una 
resistenza politica. Talleyrand assorbito negli affari esteri, non aveva 
un carattere di fermezza e di divozione tale da poter contare su lui, e 
la società della Staci l'avrebbe facilmente guadagnato per mezzo di 
Chénier , l’ intimo amico dell'antico vescovo di Aulnn. Carnot era al 

t Racconto cTim confwnporanao. 
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ministero della guerra , ed i repubblicani desierebbero certamente le 
sue simpatie ! aveva anche già espressa qualche sconlenlma su Bona- 
parle e sulla cattiva tendenza della costituzione dell’anno Vili ; quan - 

10 facilmente non sarebbesi potuto trarre nel partito contrario a costui, 
come i repubblicani solevano chiamar Bonaparte? 

| In quanto a Fouchè, sarebbe stato cosa puerile contarci sopra ; il mi- 
nistro della polizia lavorava sempre per il governo che pareva più si- 
curo ; non era in perfetta armonia con Bonaparte, aveva già motivi di 
j lagnanza e di stizza a cagione del suo predileggere i giacobini ; Sca- 
riche affidale a Duroc, a Junol, la creazione della prefettura sotto Du- 
bois , profondamente ferivanlo ; aveva Fouchè piò rapporti con Bcrna- 
dolte ■ che col primo Console ; in corrispondenza regolare col genera- 
lissimo dell’ esercito delle coste , al bisogno avrebbelo chiamato come 

11 braccio militare capace di secondare un movimento. Fouchè non se 
la diceva bene che coi palriotti , non amava un padrone; e Bonaparte 
voleva esserlo. Pure, secondo il suo costume, il ministro teneva i pie- 
di su due stalle , dando s; eranza a tutti e pegni a ciascuna opinione ; 
se prometteva ai palriotti di sostenerli per liberarsi dal Consolato, scri- 
veva nel tempo stesso a Bonaparte tutto ciò che ordivasi contro di lui, 
e questo gettava l’inquietudine nell’anima del primo Console. 

Il piano dei patriotli sembrava essere allora di disfarsi della polen- j 
za di Bonaparte, e, se fosse stato vinto in Italia, si faceva pronunzia- 
re la sua decadenza dal Senato : Moreau c Bernadolte erano chiamati 
al Consolato insieme con Carnot , e cosi formavasi un triumvirato mi- 
litare fortemente devoto alla repubblica. Sarebbesi pure modificata la 
costituzione per assicurare alla nazione maggior guarentigia e libertà; 
dichiarata la patria in pericolo , convocavasi una Convenzione , e così 
la si finirebbe con questo Conuccio che dovunque voleva imporre egli 
e la sua famiglia. Bisognava sentire con qual grossolana energia espri- 
mevansi i palriotti su tutti i Bonaparte ; l' inalzamenlo di questa fami- 
glia era il soggetto delle solite doglianze dei repubblicani ; temevano 
scuoprirvi i germi d' una dinastia. 

In tale stato della pubblico opinione, vedesi facilmente come avesse 
necessità il primo Console di vincere a Marengo; e gli faceva bisogno 
di un fatto sorprendente , d' nna vittoria che potesse esaltare le imma- 

z Si osservo ri che le relazioni di Fouchè con Bernndotle , non ion mai cenale un momento ; 
bisogna sovvenirti d’ un fatto : nel 1809 » Fouchè designò Bornadotlo per comandare le guardie 
nazionali contro gl’ Inglesi. Ritornavano ai loro antichi progetti e forse preparavano La loro trama' 
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ginazioni e fulminasse i suoi acerrimi nemici, il primo dispaccio giun- 
i i lo a Parigi non era favorevole ; non dava che il principio della gior- 
nata, quando il piano era ricoperto di fuggitivi 1 ; adunaronsi conci- 
liaboli dove si proposero i più estremi partiti ; se fosse giunta la con- 
ferma della sconfìtta , il potere del Console era finito. Furonvi tutto il 
giorno riunioni presso Cabanis : andavano ad Auteuil presso alcuni 
dei principali cospiratori ; andavano anche pressoFouchè , per chieder- 
gli che bisognerebbe fare nel caso che divenisse indispensabile una mi- 
sura di salute pubblica. . 

Quindi, l' indomani, quando la vittoria fu annunziata, la più strana 
agitazione regnò fra i compromessi ' ; la stella di Bonaparte era tor- 
nata a brillare ; come farsi perdonare i suoi portamenti, tanto più che 
Fouchè erasi affrettato, appena saputa la vittoria, a dirigere una lun- 
ga memoria a Bonaparte sulle mene del partito palriolta , scusando i 
motivi che in questa circostanza avevanlo regolato. Non bisognava 
salvar la patria nel caso che una sventura avesse colpito la fronte glo- 
riosa del primo Console? Fouchè invitava Bonaparte a portarsi subito 
a Parigi per sventare gl’ intrighi dei suoi nemici. 

Sul campo di battaglia di Marengo , aveva compreso Bonaparte la 
necessità di profittare al più presto della vittoria , non solo contro gli 
Austriaci, ma riguardo pure ai suoi nemici interni. Niuno sapeva più 
di lui trar partito dagli slanci dell’ opinione pubblica ; il bullettino del- 

i Erano coal disposti gli animi, quando nella aera del to giugno, giungono dueeorrier» di com- 
mercio con nuoTe deir esercito , annunziando che il alle cinque della sera , la battaglia data 
Ticino ad Alessandria era stala perduta dall’ esercito consolare che trovava*! in ritirata ; ma che 
la pugna durava tuttora. Questa nuova colla rapidità del lampo sparsa in tatto le classi intero»*, 
te, produsse negli animi l’effetto della scintilla elettrica sul corpo umano. Si cercano , si raduna- 
no; ebi va alla casa di Cbàcier, di Courtoù, «hi nella società della Staci, chi va da Sieyós, ehi da 
Carnot. Pretendono tutti che dcbbaii torre dalle zanne del Corto la repubblica che ei metta in 
periglio; che bisogna ricouquiatarla più libera e più «aggia: che à necessario un magistrato prin. 
ci pale ma che non sia uè dittatore arrogante, nò imperatore di soldati. ( Testi mon in osa d* un con- 
temporaneo ). 

• L’indomani, giunge il corriere del primo Console cogli allori della vittoria ; il dispiacere di 
alcuni non può soffogare l’ebbrexza generale. La battaglia di Marengo, simile a quella d’Azio f 
faceva trionfare il nostro giovane triumviro e sollevavalo al colmo del potere, fortunato anch'egli 
ma meno saggio dell’Ottavio di Roma. Era partito primo magistrato d' uu popolo ancor Ubero v 
cd era per tornare come conquistatone. Sarebbe** detto , infatti che a Marengo aveva meno con- 
quistato l’Italia che la Francia. Da quest’epoca data la voga di queU’ adulazione disgustosa e ser- 
vile, della quale l’ubriacarono tutti i magistrati ed autorità , nei quindici anni del suo potere. 
Videti uno dei suoi consiglieri di stato, Rocdercr, già lare dei suo nuovo padrone una divinità, 
ed applicargli in un giornale i noli veni di Virgilio : 

Deut nobit haee otiafeeit. 

( Co contemporaneo ). 

CapcBgue. Yol.I.P.*. «9 
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la battaglia fu interamente rivolto ad onorare il primo Console con quel 
suo ammirabile talento di compilazione militare ; non vi si parlava che 
di lui ; tutto alla sua fortuna legavasi , lutto celebrava i suoi concepi- 
menti, le sue mirabili operazioni , appena una parola , come dissi , di 
Kcllermann, e lutto il discorso di Desaix riguardava la gloria e l’ono- 
re del primo Console ; ora , senza dar tempo all’ opinione d’illuminarsi 
e raffreddarsi, Bonaparte lasciò l'esercito per recarsi frettolosamente a 
Parigi *. 

Quale indicibile entusiasmo ! La sera della nuova della battaglia di 
Marengo , tutta la popolazione spontaneamente fece V illuminazione , 
s’improvvisarono decorazioni, emblemi, nei quali raggiante compariva 
la figura <lel primo Console. Sul suo cammino fu onoralo piu di un re; 
a Lione pose la prima pietra della piazza Beliecour , come avrebbe fat- 
to Luigi XIV; ma ei voleva giungere celeremente a Parigi, per vedere 
da se stesso chi fossero stati i suoi nemici, su quali amici potesse con- 
tare. Fu nn viaggio trionfale e rapido quello di Bonaparte a Parigi ; 

s II primo C olitole b giunto a Lione, il 9 ramifero, all* 5 della aera, senza esservi annunzia, 
to nè appettato. Era tua intensione rettare incognito ma non gli è «tate possibile. È scoio ai Ce. 
lettini. Avvertito del «no arrivo, il prefetto ai è portato da lui cogli alati maggiori della divisio- 
ne e della piasse, e il commissario generalo di polisia, come poro i prendenti e corami*? ari do* 
diverti tribunali, le autorità cavili ed amminialrative. Il Consolo lia parlato a ciascuno delle fan" 
■ioni che gli erano proprio con tal conoscimento de’ falli che prora niuna parte dcll’amrainistra - 
«ione essergli ttranicra. Tutta la/illà è stata illuminala il 9 e io. La medaglia battuta in quest’ 
occasiono rappresenta da una parte I* effigie di Bonaparte con questa uccisione : 

A Bonaparte , rìedifcatore di Lione, 

Permmae , prefetto , 

In nomo dei Lionati riconoscenti. 

Dalf altra parto una ghirlanda di quercia in messo alla quale era scritto : 

Vincitore a Marengo , 

Duo volt» conquistatore d'Italia , 

Il to moisi/eo, nell anno PII! della Repubblica , 

Primo del tuo Consolalo 
Quella pietra poneva. 



Da Lione scrisse una lettera ai suoi due colleghi del Consolalo. 


Ai Consoli della repubblica francese. 


Lione , tg giugno. 


s Giungo a Lione, cittadini Consoli, mi vi fermo per porre la prima pietra della piana Beile, 
cour ebo si sta rifacendo. Questa circostanza sola poteva ritardare il mio ritorno a P«rigi } non 
ho potuto resisterò all’ ambizione di accelerare il ristabilimento di questa piozsa che ho veduto 
tanto bella, e che oggi ó cosi orribile. Mi si fa sperare che fra due anni sarà interamente finita. 

s Spero che prima di quest’epoca il commercio di questa città , orgoglio dell’ Europa intera a 
avrà riacquistato la sua primiera prosperità. 

1 ?» saluto. 1 BONÀPÀBTE. 
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vi arrivò la notte del a al 3 luglio, diciotto giorni dopo la battaglia di 
Marengo. 

Il giorno dopo non si parlò che di Bonaparle , del suo viaggio , del 
suo arrivo; si tenne dietro ad ogni suo passo con più sollecitudine che 
non facevasi ai re. » Il primo Console è giuntola notte scorsa alle ore 
due della mattina. Aveva seco nella carrozza il suo aiutante di campo 
Duroc e il suo segretario Bourienne. Non era aspeltatocheoggi al Ira 
monto. I Consoli , i ministri , e il Consiglio di stato avevano disposto 
per andare a riceverlo a Villejuif. E partito di Lione al mezzodì del 
29 . Alle nove e mezzo aveva posto la prima pietra della piazza Belle- 
cour. È passalo per Digione, dove ha fatto la rivista del nuovo eserci- 
to di riserva. Sul ponte di Montereau è uscito il dado ad una delle ruo- 
te grandi della carrozza , e s'è rovesciala; il primo Console è rimasto 
leggermente ferito nel capo ; il suo segretario ha sofferto un po' più. I 
Consoli non hau potuto vederlo che questa mattina ; la notte era trop- 
po avanzata quando è giunto ; eracoricato un quarto d’ora dopo quan- 
do essi si sono presentati per vederlo. Alle nove quando i Consoli e il 
segretario di stato entravano presso il primo Console, il cannone delle 
Tuillèriee quello di Moatmartre hanno annunziato il suo arrivo. A mez- 
zodì i ministri e il Consiglio di stalo sonosi presentati ai Consoli. Le 
prime parole di Bonaparle sono state : — Cittadini, io vi vedo dunque! 
Ebbene avete voi lavorato molto dopo la mia partenza ? — lina stessa 
risposta è uscita quasi a un tempo da venti bocche : — Non quanto voi, 
Generale! — Ha parlato circa tre quarti d' ora della sua campagna , 
della condotta delle truppe francesi , dell'esercito austriaco , delie di- 
sposizioni dell* Italia riguardo alla Francia , delle circostanze diecian- 
no sperare la pace, e il suo parlare non dava indizio nè della caduta, 
nè della stanchezza , nè della moltiplicità delle sue rimembranze. Ad 
un' ora pomeridiana i Consoli sono passali nella salajl' udienza conso- 
lare. 11 senato conservatore vi si trovava riunito ; il suo presidente , il 
cittadino lloyer Ducos, diresse al primo Console un discorso nel quale 
si trova questa frase : — E gloria per il senato esser conservatore di 
questa costituzione che sapete tanto bene difendere. — Il primo Con- 
sole ha risposto , in nome dei due Consoli ; a vedendo fra i senatori il 
generai Kellermann , gli diresse queste parole : — Vostro figlio si è 
molto distinto, egli sta bene, trovasi a Genova. — Una deputazione del 
Tribunato, del Corpo legislativo, il Prefetto di Parigi , i corpi militari 
hanno successivamenlc reso i loro omaggi al primo Console. Ha detto 
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agii ufficiali delia guardia : — La guardia a’ è caperla di gloria : dove* 
va far fronte ad una truppa multo più numerosa di esaae l'han battu- 
ta, — jll primo Console spera una pace prossima. Le truppe Austriache 
la vogliono come la Francia 1 >. 

La più viva, la più esagerata adulazione lo circondò ; anche coloro 
che avevano mostrata la più acre opposizione, lo più insubordinata vo- 
lontà si precipitavano dinanzi al Console , e rinnovarono quelle scene 
di Roma avvilita, cosi mirabilmente da Tacilo descritte. Finché Bona- 
parle stava in Italia esposto a tutti i rischi della guerra, altamente par- 
ificasi contro di lui , facevasi anche proposito di rovesciare il Cesare 
che prendeva la porpora ; ma vincitore a Marengo , chi poteva essere 
suo avversario? Divenne allora il salvatore della Francia e dell’ eser- 
cito ; cosi si avviliscono gli uomini ! Il Console giungeva colla strana 
convenzione firmata da Melas ; non solo veniva come trionfatore , ma 
anche colle speranze delia pace ; l’ armistizio non era una sospensione 
dalle armi ? Bonaparte parlò poco , obliò con alcuni le trame ordite 
nella sua assenza; fu meno dissimulato con altri. Persuaso che fosse- 
ro i Giacobini coloro ebe specialmente avevano contro lui congiura- 
to , Bonaparte si spiegò con forza a Fouchè * sulla condotta di quelli 
che chiamava gli amici di Carnot, di Jourdan e di Bernadotte 3 . 

li ministro, mentre biasimava gli nomini cheeransi mostrati scono- 
scenti e infedeli al primo magistrato della repubblica, e rammentava che 
aveva egli prevenuto Bonaparte , non dissimulò che i palmiti erano 
scontenti di ciò che accadeva da qualche mese ; doveva a suo parere 
il Console porre più riguardo nei suoi atti, non favorire tanto aperta- 
mente i principi e gli uomini dell' antico governo dalla repubblica per 

t i Parici h aiata iiltuoinata per la gioia dell’ Arrivo dai primo Cenaole. Miao ordina aree* 
prescritto queit’illuminarionc; non per questo è stata meno generale, ed e «osi riuscita più bel- 
la. La casa dell’ambasciatore d'Olanda s’è fatta principalmente distinguere. Gli abitanti tutti di 
Parigi erano sparsi per le tic , pcrcorrovaulc pioni di contenutila. Non grida rasi ; fina Bona- 
parla', ma lutti parlavano del primo Consolo e lo benedivano; non gridar osi : eira la liepubbli m 
ca ; ma era da tutti sentila o no godevano * ( Giornali del tempo ). 

% s Ebbene I mi han creduto rovinato; e volevasi nuovamente far prova dolla Deputazione di 
salute pubblica 1 ... • So tutto .... ed erano di quegli uomini che io ho salvato, ebe io ho ri* 
s par miato 1 Mi erodono un Luigi XVI t Non v’illudete più. Una battaglia perduta ò por me una 
battaglia guadagnala .... nulla temo; farò rientrare tutti questi ingrati , tutù questi traditori 
nella polvere; saprò salvare la Francia a dispetto dei faiiosi e dei turbolenti ...» (Un con leni, 
poraneo ). 

3 » Ma non mi dite tutto, riprende Bonaparte: non volevasi porre Carnot alla testa del gover- 
no? Carnot ebe s’è lasciato burlare il 18 fruttifero, incapace di conservare 1* autorità due mesi , 
e ebe non si mancherebbe poi mondarlo a perire a Siuuamarj ( Un eoo temporaneo ). 
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sempre annichilati : > Voi fate troppo per costoro e non abbastanza 
pe’patriotti ». Qui , Pouchè non abbandonava i suoi amici , faceva il 
difensore dei caratteri e degl' interessi della rivoluzione ; Bonaparte ri- 
mase un po’inasprito , ma pure comprese quanta saggezza e giudizio vi 
fosse a non romperla ancora coi repubblicani. 

Chi nonsarebbesi lascialo trascinare dal prestigio d’un potere, che in- 
grandivasi sotto leali della viltoria?Non vi fu mai un entusiasmo maggiore 
di quello ispirato dal ritorno del primo Console a Parigi ; le feste , le 
luminare non finivano ; Bonaparle fu davvero l’ uomo del giorno 1 ; 
non si parlò che di lui ; ogni opera drammatica era fatta per dar lno- 
go ad una strofe di circostanza ; fu cantato di lui sul teatro, nelle pub- 
bliche feste ; gli furon dati balli ; gli furon fatte arringhe nel palazzo 
della città come ai re delle antiche dinastie. Fin le mode presero il no- 
me di Marengo ; qualche ballerino diè pure questo nome ad alcune 
contraddanze ; furono fatte allora fino delle salse sotto l' ispirazione di 
questa vittoria ; voleavi un animo veramente superiore per resistere al- 
le tentazioni eccitate da tal fanatismo. Come non affermare il potere, 
quando un popolo intero ve 1‘ offre ? Come non prendere la dittatura, 
quando il lione popolare divien tanto mansueto che viene a tergervi i 
piedi colla sua lunga criniera? 

Intanto trovavasi il primo Console posto fra due scuole politiche . 
La prima patriottica e forte , nella sua grandezza e nel suo prestigio 
voleva conservar le repubblicane istituzioni ; contava gli oratori del 
Tribunato, cultori di quella maschia ed entusiasta letteratura che ave- 
va secondalo i progressi della repubblica nei giorni della Convenzione 
e del Direttorio ; questa difendeva l’ opera sua tenacemente ; figlia del 
secolo XVIII, non rinnegava la sua origine : conservava l'indole an- 
tireligiosa e quel sentimento di libertà che ricordava al Console gli au- 
steri doveri dcllu sua magistratura. Bonaparle non amavala punto, la 
trovava imbarazzante, piena d’ imperiose esigenze ; importunavate nei 
suoi futuri disegni. Mirando ad una monarchia , trovava in questi re- 
pubblicani un ostacolo che non osava urlare di fronte , ma che impedi- 

i Ecco fino m qual punto giungeva l’adulazione; »i lesse nel giornale di Roedcrer. 

» 11 generai Caifarelli ricevè ieri una scatola sigillala che cinque dame incognito incaricavano 
lo di rimettere al primo Console. Questa sera aperta la scatola vi ai è trovata una corona di allo, 
ro intrecciata di mirto ed i seguenti versi. 

Ti cinga il crin la Pace , e inai l’amore 
Tolgati Marte : al genio tuo dovuto 
È questo mirto, il lauro, al tuo valore. 
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va lo sviluppo del suo piano d* unità. L'altra scuola , tutta monarchi- 
ca , voleva ricostituire l'antica società a favore del potere assoluto , 
ed ecco il perchè tanto piaceva al Console. Roederer , Esménard , 
de l'ontanes , impiegavano una lingua che molto meglio toccava Bo- 
naparte , perchè era dolce , armoniosa ; questa pariuvagli di uiouar- 
i chia , e tal parola piaceva al Console come il suono d' uno giramento 
che ci rilà le arie a noi simpatiche ; lo toccava nelle libre del suo cuo- 
re , per la sua irresistibile inclinazione a fondare una nuova dinastia. 

| Le maniere di questi uomini , tanto gentili , tanto rispettose, piacevan- 
gli più , delicatamente lusingavano le sue vanità. Sorridere alle poesie 
di Bouillers 1 , a una graziosa strofe di Segar , quel carattere di buona 
compagnia , era il suo sollievo ; queste forine piacevoli trovavate nelle 
società , nei balli , all'Opera e agl' Italiani * , dovunque il primo Con- 
sole andasse a riposare la sua vita piena di tanti pensieri. 

Seguiva in ciò Bonaparte un poco il gusto del suo tempo ; salvo al- 
cune rozze voci dei sobborghi , lutto tendeva all’ antico stato di cose ; 
le forme monarchiche erano ritornale nella società ; eravi frenesia di 
piacere al Console , o abitasse alla Malmaison o alle Tuillerie. Il paese 
aveva goduto abbastanza della repubblica ; quella maschia austerità di 
costumi non conveniva a una società troppo avanzata c troppo dissolu- 
ta ; una repubblica voleva virtù troppo nobili , anime troppo belle ! 
Col suo naturale istinto comprendeva Bonaparte che la Francia aveva 
bisogno d’ un governo forte , e che una monarchia era presto fatta con 
uomini monarchici , e questi sentimenti spiegano le sue predilezioni. 
Temeva l’esercito; sapeva essere profondamente repubblicano. Nei 
campi viveva dovunque la memoria delle vittorie sotto la bandiera tri- 
colore ; era il Console attentamente osservato dall' inquieta gelosia dei 
generali che lo vedevano con pena salire a tanta altezza : Moreau , 
Bernadolle , Augcrcau , Jourdan , Brune , Masscna potevano risolversi 
a lasciare le loro vecchie memorie d’ uguaglianza per indossare la li- 

i » Bonaparte aveta dotto di BtmlQors, bisogna cancellarlo dalla lista degli emigrati ; ci farà 
delle cantoni >. 

s > Il primo Console molti plico va le fette, ed animarale con iocoraggianicnti, quando non po . 
leva colla «uà proteina. Volerà dio i ministri tutti contribuissero al manie ni mento della pubbli» 
ca gaietti; e neppure T«llcjrand, malgrado il suo titolo di vescovo, fu dispensato dal dare un bai. 
jo. V» si videro riunite porsene d’agni eluso, d'ogni partito. Garat vi esulava; vi ballarono Vo- 
stri* e madamigella Chaiucroj; La-llarpe vi leggeva versi; il curato Beraier applaudiva, e i no- 
mi di Larocbcfoucauld-Liancourt, di Segar, di Crillon; quelli di madama Noailles, Castellan e, Ai. 
guillon, Vorgcnncs, davano a tal fèsta un aipctlo monarchico i ( Racconto d'uu contemporaneo ). 
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vrea d' un dittatore ? erano eglino bastantemente a ciò disposti ? Ave- 
vano aoch’ essi resi grandiosi servigi ; potcvan mostrare sui loro corpi 
gloriose cicatrici , come i centurioni e i tribuni di Roma. Crcdevasi 
che non avrebbero veduto con ira e dispetto tendere il primo Console 
la mano a nomi aristocratici , a marchesi tornati dall’ emigrazione , od 
anche secondare un sistema che l’antico governo sostituirebbe altare- 
pubblica , oggetto del loro culto ? Quest’ esercito patriottico a Parigi 
univasi coi G iacobini , coi T ribuni e coi malcontenti ; non dovevasi of- i 
fenderlo se non volevasi farsi nemici tutti i palriolti ; più d' una volta 
i consigli di Fouché tornarono alla mente di Bonaparte ; ne comprese 
l’ importanza , s' accorse che non era ancora venuto il momento per 
osare di distruggere la rivoluzione ; temporeggiò dunque, perchè era 
quella una potenza altera e forte. 

Al suo ritorno da Marengo , videsi il Console richiamare con una 
certa affettazione le memorie della repubblica una e indivisibile. Giunge 
il i4 luglio , trattasi di celebrare 1’ anniversario della presa della Ba- ì 
! stiglia ’ ; nulla di certo era più opposto alle opinioni e ai sentimenti 
di Bonaparte dell’ insurrezione del popolo , lo avrebbe fatto colpire a 
mitraglia se avesse tentato d’ impadronirsi d’ un posto o di violare un 1 
ordine militare , come aveva fallo sugli scalini di San Rocco; ebbene, 
il Console ordina che quest’ anniversario venga celebrato colla più gran 
solennità ; vengono recitale orazioni , con un’ ipocrisia di libertà si 
riscaldano tutte le idee del 1789, dalla costituzione de' I' unno Vili 
allora distrutte ; e se le ceneri di Turena in questa cerimonia vengono 
portale agl' Invalidi , Carnot si alTretta a dire > che sarebbe stato Tu- 
rena un buon repubblicano , ed avrebbe combattuto per la difesa della 
; patria 2. Fontancs ebbe l' incarico di scrivere l' inno del i4 luglio , e 
siccome vi erano parole che offendevano un poco i Giacobini , si alTrellò 
Bonaparte a sopprimerlo , per rendere omaggio ai principj della repub- 
blica. Il Console chiamò il popolo , il sovrano di lutti nel brindisi fat- 
1 lo a questa maestà nel banchetto patriottico *. 

s > I Consoli Accompagnati dai ministri e dal consiglio distato aonosi portati al tempio di Mar- 
te. Il corpo diplomatico ha preso il suo poslo, appena giunti i Consoli; la navata e le tribune e» 
rano piene d’uomini e di donne. Eransi premurosamente conservati luoghi distinti per il Sena* 
lo, i Tribuni ed il Corpo legislativo* sono stati eseguiti duo canti trionfali io francese ed in ita* 
liano. Vi hanno cantato due celebri virtuose italiane Bianchi 0 Grassini. I principali cantanti 
francesi erano Lajs, Chéron , Garat e Richcr. Allorché questi duo canti sono stati terminati , il 
ministro dell'intorno ha pronunziato un discorso >. ( Un contemporaneo ). 

a La sera tutta Parigi era illuminata. Verso le sette fu inalzato un pallone ehe foce ad unagtan- 
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Il 2 settembre celebrasi un altra festa , in onore sempre della fonda- 
dazione della repubblica , e il Console vi si mostra ancora con tolti i 
colori d’ un ardente patriottismo ; cerca di calmare il timore , non vuol 
dar credito ai rumori che corrono sui tentativi da lui fatti per insigno- 
rirsi della monarchia ; vuole riordinare la Francia , ma rigetta la por- 
pora : non ha ancora la follia d' osare di farsi re. 

Nel tempo di quest' effervescenza vennero in luce due scritti che pro- 
dussero una viva sensazione; il primo intitolalo \ gli addii a Bonaparte, 
del quale ho già parlato , poiché uscì fuori cinque settimane prima della 
battaglia di Marengo 1 , tendeva a convincere i realisti che il Console 
lavorava per conto proprio e che se ricostruiva In monarchia , lo faceva 
solo per suo profitto , ninno poteva dubitarne ; bisognava sgannare i 
gentiluomini che credeano ad una restaurazione preparata dal Console ; 
i borbonici con una estrema semplicità , immaginavansi ogni anniver- 
sario che ilonapartc volesse proclamare Luigi XVIII , e ristabilire il 
trono c l’ altare ; regnava in questo opuscolo uno spiritoso ridicolo ; si 
parlava con massima convenienza del Console , mentre gli si dimostra- 
vano i suoi progetti d' ambizione c di regno. 

Il secondo scritto era tale da allarmare il partilo patriottico , era 
come un esperimento che si faceva dell’ opinione sul ristabilimento del 
potere monarchico confidalo a Bonaparte ; era intitolato : Parallelo 
' fra Cromwell , Mondi e Bonaparte * ; esaminava con particolare at- 
tenzione quale di questi tre personaggi storici avessero avuto più for- 
tuna , più celebrità ; e come è naturale fu preferito l’ eroe che davasi 
missione di ricostruire la società : j che mancava a quest’ edilìzio ? 

de allctti una fortissima esplosione. Allo dieci fu incendiala una macchina di fuochi tP arlìGzio 
■ ul ponle della Concordia ; allo dieci e metto vi fu gran concerto ralla temuta del eastetlo. La 
fetta fini con danze ai Campi Elisi che furono prolungate fino « nolto avanzatissima. 

» Dopo le cerimonie del Campo di Marte, gl’invalidi che avevano ricevuto medaglie d’oro ac- 
compagnali da due dei loro camerati, uno dell’cti di centoquatlro anni, l’altro di centoscttc, de- 
gnarono dal primo Coaaola eoi membri delle principali autoriti della Repubblica. Bonaparte 
chine a quei vecchioni »e fowero trattati dai giovani invalidi con tulli i riguardi dorati alla lo- 
ro età; risposero di >1, ed aggiunterò; l Noi non facevamo tante prodezze in venti anni quanto 
ezsi in una campagna* .Sono «tati fatti i seguenti brinditi, //primo Coni ole.— ÀI i4 luglio e ai- 
popolo francete ooitro sovrano. Il fecondo Console.— Ai nostri eserciti ed agli eroi vincitori del* 
P Italia e del Danubio- il terzo Console. — Alla pace che sarà il fruito delle nostre vittorie.—// 
cittadino Royer-Duco$, presidente del senato conservatore. — Alla costituzione che ha riunito 
tutti i Frane si. Li cittadino Jard ■ PonviUtert , presidente del Tribunato — Alla filosofia e alla 
liberti civile. Il generai Iìerihier. — Al Governo, al Senato conservatore, al Tribunato eal Corpo 
legislativo. In tulio questo eravi molto liberalismo. 

i Aprile iSoo. 

a Settembre iSoo. Parlerò iu seguilo di questo libro. 
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D ECI MOQ U A RTO 
I’ eredità come base ». Questo fu mandato alle prefetture da Luciano 
allora ministro dell' interno. Alcuni di quei prefetti erano troppo devoti 
al parlilo palrictta per non consultar subito Fouché loro guida c loro 
bussola. Che significalo aveva un tale invio? erano quelle le intenzioni 
del Console? dovevasi parlare aglijimminislrati nel senso d' una mo- 
narchia o d' un impero ? Alcuni non dissimulavano neppure il cattivo 
effetto prodotto da questa pubblicazione fra i devoti ai principi della ri- 
voluzione. Fouché andò subito a spiegarsi con Donaparle ; era secondo 
lui una cosa malissimo pensata spingere con tanta precipitazione l'opi- 
nione in una via che niuno era ancora forte abbastanza per battere ; 
Bonaparte finse d’ ignorar tutto dichiarò esser questa una balordaggine 
di suo fratello , e che tale scritto non poteva esser opera che di Roederer 
e d’ una fazione che erasi impadronita del ministero dell’interno. 

Bisogna rendersi ragione di questa situazione di Luciano. Frasi o- 
perato un certo cambiamento nel carattere del giovine fratello di Bona- 
parte ; si sa che prima del 18 nebbioso Luciano vedeva molto i giaco- 
bini e i patrioti» ; inizialo nei loro clubs , aveva presieduto alle loro 
; sedute; nella famiglia Bonaparte compariva come l’ espressione più 
ordita delle idee e sentimenti repubblicani. Ma dacché era ministro , 
Luciano aveva preso costumi più monarchici. Per la sua propensione 
fortissima alla letteratura erasi circondato di prosatori e di poeti , e 
questi che non son mai parchi d’ adulazione , lo paragonavano a Me- 
cenate presso il novello Augusto ; giovane di ardente immaginazione 
era divenuto mollo aristocratico , veniva fino accusato d’ una condotta 
mollo somigliante ai costumi dell' antica reggenza. Uomo franco , re- 
sisteva ai rimprovi di suo fratello , e siccome avevagli reso immensi 
servigi il 18 nebbioso , siccome avevagli dato il Consolato , parlavagli 
con libertà , e ciò era quel che meno poteva sopportare Bonaparte ; non 
voleva né uguali né padroni nel mondo: dovunque annunziavasi la di- 
sgrazia di Luciano e il suo prossimo viaggio a Madrid , dove andava 
a risiedere come ambasciatore straordinario. Questo fatto fece fin d’ al- 
lora vedere uno dei lati deboli del carattere di Bonaparte. 

La disgrazia di Luciano fu quasi contemporanea alia dimissione di 
Carnot ; Bonaparte non 1 ' aveva mai amato , perché anche Carnet sa- 
peva resistergli con tutta la rozzezza delle forme repubblicane, e Bona- 
parte a niuno permetteva parole d'opposizione. D'altronde aveva avu- 
to sentore dei tentativi di Carnot nel tempo della campagna di Maren- 
go , e lasciar non voleva in mani cosi ostili il dipartimento della guer- 

CaprGgue. Yol.I.P.t. So 
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ra. Il dispaccio d'unagcntc segreto dell'Inghilterra indicale cause di que- 
sta dimissione del ministero, che presso llonaparle crasi fatto il rappre- 
sentante dei patriolli : 2 Carnot è caduto affatto in disgrazia del primo 
Console. 1 / 8 ottobre la sua dimissione è stata accettala. Un decreto del 
primo Console ha reso il ministro della guerra al generai Berlhier , am- 
basciatore straordinario a Madrid. Fino al suo ritorno d portafoglio del- 
la guerra sarà confidato a Lacuèe. Carnot è andato ad abitare in una 
terra della sua moglie presso Sainl-Omer ; conosco poco l’intrigo vero 
del gabinetto delle Tuillerie per sapere per qual motivo sia stalo Carnot 
! cosi bruscamente e villanamente rimandato. Forse per gelosia , per li- 
| more di sentire attribuire al genio di Carnot il successo della campagna 
j j del 1 800 , o per cacciare dal governo un antico collega di Robespier- j 
re ? ciò ignoriamo Abbiamo sentilo dire che Carnot avesse un gran 
partito fra i repubblicani ; che questi non celasse le sue opinioni , nè le 
sue trame ; che Carnot avesse sovente fatte osservazioni al Console sul- 
la pompa monarchica che brillava intorno a lui , sulle inquietudini e sul 
dispiacere che questa cagionava , sulle speranze che ne concepivano i | 
realisti. Altri dicono clic il Console lo trattasse da ragazzo , lo facesse 
venire a lavorare a casa come un segretario , e lo cuoprissc d' ingiurie I 
quando non trovavansi d’ accordo sulla pace o la guerra ; altri dicono 
che da quindici giorni questi non andasse più alle Tuillerie, che vi man- 
dava il lavoro fallo , al quale il Console fuccvu poi le sue post ile; solo 
il tempo può gettar luce su questo miserabile intrigo. Cosi è finita la car- 
riera politica di quest' uomo che fatto aveva la forluua di llonaparle , 
e che poteva, cinque anni sono, farne cadere con un tratto di penna la 
testa ai suoi piedi 2. 

Comunque sia , la dimissione di Carnot fu accettata, c llonaparle si 
riserbo affatto la direzione del ministero della guerra ; questa ritirala 
produsse uno spiacevole effetto , e i repubblicani vi videro una gua- 
rentigia di meno per le loro opinioni e i loro interessi ; Carnot infatti 
gli aveva sempre difesi , mormorava senza posa delle forme monarchi- 
che delle Tuillerie , dei modi quasi reali di llonaparle , dell’ aria di 
Giuseppina , delia sua società aristocratica : la libertà era dunque ban- 
dita ? Il primo Console aveva preso tale uso di lavorare che non con- 
veniva a Carnot ; non voleva questi esser sempre pronto al suono del 
suo campanello come se un re lo avesse chiamato: voleva servir lo sta- 
lo e non un uomo , la patria e non un dittatore. 

Per calmare il cattivo effetto di alcune di queste misure nel partito 
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repubblicano , Buuapnrle scrisse una lederà a Jounian nominandolo 
ambasciatore presso la repubblica Cisalpina ' ; parlò del vincitore 
di Fleurus , dei servigi resi alla repubblica , in termini nobili ma alquan- 
to ambigui. JourJuu rispose con un biglietto pieno di dignità e conve- 
nienza , accettò ma senza compromettersi. Chi avrebbe allora potuto 
opporsi alle tendenze dcH’opinione? non volevosi più la repubblica , lutto 
andava avanti con distinzioni ed apparenze , tulio prendeva un’ impronta 
monarchica ; i divertimenti , i piaceri stessi ; l’ indole francese si risve- 
gliava ; si pausava ai concerti della Grussini , alle romanze di Garat , 
agli oralorj d’ llayden. Non era ancor giunto l'inverno c ricominciava- 
no i balli ; teneva Bonaparte una vera corte alla Malmaison ; c sebbe- 
ne per anche in modesta abitazione , conservava la superiorità del suo 
grado ; non erauvi più uguali con lui. Posto sempre fra due forze una 
delle quali dicevagli : a Ricordati , Bonaparte , della repubblica , tua 
madre , della sua ondeggiante bandiera , dei suoi vecchi soldati » , 
mentre I’ altra dolcemente Iraevalo alla sovranità e voleva porre sulla 
sua fronte l’ imperiale corona , doveva egli di continuo tener sveglia 
l’opinione con nuovi servigi ; aveva vinto a Marengo , resiavagli da 
fare qualche altra cosa : aveva promesso la pace ! potrebbe darla? 

i II primo Console della Repubblica al generai Jourdan.— i II governo erede dì dover dare un 
seguo di distinzione al vincitore di Fleurut.£a che non fu iua colpa seoon trovo*** fra lo schiero 
dì Marengo* 1 Consoli non dubitano, cittadino generale, che voi non siate per portare nella mis- 
sione che vi confidano quello spirito conciliatore e moderato che può solo rendere la nazione 
francese amabile ai suoi vicini* lo vi saluto i. 

BONAPARTE. 

La risposta di Jourdan è più chiara, c non 6 priva di nobiltà: pone in questa sempre il gover- 
no nel luogo del primo Concole. Del roto non parla punto dello ragioni che gli Imnuu impedito 
di trovarsi a Marengo ; cosi ignorasi se questa disgrazia sia stata colpa tua o del governo* 

Il generai Jourdan al cittadino Bonaparte, ì. Console. 

s Cittadino Console:— ■ Accetto con riconosceuza il segno di distinzione eoi qn il governo vuo- 
e onorarmi. Corrisponderò alla sua confidenza colla mia premura nell'ese^uire i suoi ordini; c, 
se i miei talenti corrispondono al mio u'Ij, sari soddisfatto della mia condotta. 

> Il governo mi troverà tempro nel numero degli uomini che rispettano lo leggi e i magitlra. 
ti tanto quanto ausano la patria e la liberti. Saluto c rispetto s . 

JOURDAN. 
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TRATTATIVE DOPO LA BATTAGLIA DI MARENGO 

Stilo deU'wtìU amteaco dopo la bsltajlia Sifjao dejli afùisli.— Trattalo di midi teff losliltmi. — Gl'In- ! j 
Slesi intani a Genova — invio del Conte Geo Giuliano a Parisi.— Trattativa con Taileyiand.— Missione di Du- 
re; per Vienna.— tónto dell'Auilria di ratiStan il trattata.— Storia delle otjoiiaaiom di Otto in lDStiltana — ! 

Camlinenta della politica rasa. - Cause reali deU aDerlone di Paolo I pel primi Console. - (tóme dei neutra - ; 

li.— Team dsH'lEstiliara.— Teoria delta Ruisia a della Frantti. — Rothira ddls edeD'lii 3 hi|tena. TeataliT* 

per no trattato a parta. — Invi: d'in'ambasciata riso a Parigi. 

j 

( alai Giugno al Dicembre 1800) 

! ! 

A convenzione che segni la villoria di Ma- 
rengo era siala come una sorpresa falla dal 
giovine vincitore ad un vegliardo di settan- 
lasci anni ; vivamente addolarato per una 
triste sconfitta , Melas fu dal resultalo della 
battaglia come colpito da un fulmine. Que- 
sta convenzione non era clic 1' cflello d' uno 
spavento accortamente sparso dal primo Con- 
sole, mezzo sempre per lui dei più efficaci. Quando aveva ottenuto una 
vittoria , ne spingeva i resultali agli estremi ; ninno seppe mai più d> 
lui profittarne : più inesplicabile infatti della battaglia di Marengo , era 
il fatale scoraggimenlo clic questa aveva posto nell’ anima del genera* 

Melas. 
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Quindi questo trattato che rilasciava (ante piazze forti alla Francia 



maggiore dell’esercito austriaco ; ognuno che avesse un po' di cuore 
gemeva in vedere piazze conquistate con lunga guerra rimesse (piasi 
senza trar spada al generale francese. Dovunque si facevano energiche 


proteste, e se il rispetto della disciplina non avesse ritenuto lo stato 
maggiore dell’esercito austriaco, sarebbe stala insultata la canizie di 
Melos, sarebbero opposti alla piena ed intera esecuzione degli artico- 
li decisi d’accordo col primo Console. Corpi d’ esercito interi seguita- 
rono a battersi come se non fosse esistila alcuna convenzione ; strani 
rumori circolarono sopra alcuni ufficiali d'ordinanza del generai Me- 
los, accusati di corruzione. 

La cessione specialmente di Genova era I’ oggetto più difficile ad c- 
seguirsi ; si rimetteva la piazza al Francesi', gli Austriaci non erano 
stali soli all'assedio di questa città ; gl’inglesi avevano prestato le lo- 
ro forze, e l'ammiraglio Keith era stato uno di quelli che avevano fir- 
malo la capitolazione accordala a Massena. Era dunque la possessione 
comune alle due potenze alleate. Quindi gl’inglesi chiesero, con qual- 
che ragione, se, parte essenziale come erano nelle operazioni militari, 
e lord Keith avendo apposta la sua firma su tutti gli atti , potessi fare 
un trattalo a parte dall' Austria senza il concorso degl’ Inglesi; il gene- 
rai Melas poteva obbligare i suoi alleati a cedere conquiste comuni 
senza loro partecipazione? L’ammiraglio inglese dichiarò che sarebbe 
andatoa d impadronirsi dei furti ‘ piuttosto che vederli restituire ai Fran- 
cesi. Gli ordini di Melos, giunti a tempo furono cosi precisi che il co- 
mandante della piazza apri le porle ai Francesi prima che fossevi il pre- 
sidio inglese nei forti. Lord Minto, ambasciatore a Vienna , diresse a 
quel gabinetto una nota molto secca su questa infranzionc. 

Tale era la posizione dell’ Austria che doveva risolversi o aduna 
guerra violenta e sostenuta , oppure ad una pace che potesse assicu- 
rarle gli acquistali vantaggi. Poche ore prime della battaglia di Ma- 
rengo, Thugut firmava un trattalo di sussidi con lord Milito; le due 
potenze eransi talmente avvicinate da convenire fra loro che » non po- 
trebbero in alcun caso separarsi I’ una dall’ altra in un definitivo acco- 
modamento s L’ Inghilterra prometteva due milioni di lire sterline di 
sussidi , e come pegno dell’ esatta esecuzione delle sue promesse , fa- 


t Nota dì lord Kailli, luglio 1800. 
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ceva depositare centomila lire sterline in oro alla banca d’ Amburgo 
perchè fossero a disposizione del gabinetto di Vienna. Per mezzo di 
questi sussidi , prometteva I’ Austria una leva di centomila uomini per 
continuare cou perseveranza la guerra continentale ; l Inghilterra ob- 
bligavasi ad assoldure l' esercito di Condè , quindicimila Siciliani , Na- 
poletani, Genovesi insorti , e a non deporre le armi che dopo ottenuto 
un resultalo. 

In questo mezzo giunse la nuova della battaglia di Marengo e della 
convenzione tanto strana che ne era seguitata. I,e posizioni prese dal- 
l’esercito francese mettevano in pericolo il movimento degli Austriaci; 
non era più sicura la loro ritirata per il Milanese c il Tiralo, un corpo 
francese occupava i Grigioni. Moreau, dall’ altra parte, entrava in Mo- 
naco e passava il Danubio a Gassaw , arditamente avanzava contro gli 
stali ereditari; la posizione diveniva dunque sempre più delicata pel ga- 
binetto di Vienna di fronte a quello di Londra; desiderava avere i pro- 
messi sussidi, 1’ oro deposlo alla banca di Amburgo destava singolar- 
mente la sua sollecitudine , co uè un essenziale soccorso nello stato di 
penuria in cui trovavasi l’Austria; nel tempo stesso bisognava arrestare 
i progressi dei Francesi cheavanzavansi rapidamente contro Vienna. 

In (ale situazione, lo stesso imperatore Francesco II chiese uu armi- 
stizio, mentre inviava contemporaneamente il Conte SanGiuliano a Pa- 
rigi, incaricalo d’ una missione speciale per trattare della pace col pri- 
mo Console. Il Conte di San Giuliano era latore d’ un autografo impe- 
riale che conteneva i pieni poteri per un trattalo , senza parole ambi- 
gue 1 ; veniva anche diretta una lettera al primo Console, e l'impera- 
tore parlava a Bonaparte con una specie d' ammirazione e di rispetto. 
Il Conte di San Giuliano , d’origine francese , dolalo era di eccellenti 
maniere, e fu accolto a Parigi con straordinaria benevolenza. Il primo 
Console godeva a far vedere che i monarchi dell’Europa ricorrevano a 
lui ; comparve dunque per tutto, nel suo palchetto all'opera , uei suoi 
circoli, accompagnato dal Colite Sau Giuliano che diventò l’uomo alla 
moda; gli affari reali Iratlavausi fra Talleyrand e l’invialo austriaco; 
era egli tanto forte da poter lottare coll’esperienza e finezza dell'abile 
diplomatico? * 

f ) Voi pr**Ifrrte fedo a tulio ciò clic il C >nle dì Sin Giuliano vi dirà por (urie mia ed io r«. 
tifieberò lutto ciò e'i© egli farà i. ( Lotterà dcM'ioipcratore Francesco li al primo Concole ). 

« > Si da con cura a Parigi il bultellino giormlirro del Canto San Giuliana-SappiainocheJ.il 
i sa fino al *5 giugno aveva già avuto due conferenze cou Tallrjrand, che era italo aM’Opora nel 
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Bisogna qui osservare elio eranvi due modi di Irallaro per una pace 
definitiva. Se l' Austria negoziava direttamente colla Francia senza il I 
concorso dell' Inghilterra , perdeva i vaulaggi che questa poteva darle 
e rinunziava col fatto ai due milioni di sterline di sussidi, e all'oro de- 
positato alla banca d’ Amburgo per i bisogni dei suoi eserciti ; se al j 
contrario desiderava trattare insieme coll' Inghilterra , prcsentavansi 
immense difficoltà, perchè gl’ interessi e le situazioni non erano ugua- 
li. Era il gabinetto di Londra di faccia n Ronaparte nello stato d’ avvi- 
limento in cui Irovavasi l’Austria che trattava col primo Console? L'In- 
ghilterra aveva molto guadagnalo , e alla fine la conquista non le a- 
vera tolto niente. Piti non era uomo da abbassarsi di faccia a colui che 
aveva sempre trattalo con disprezzo ; tutte le colonie francesi e olan- 
desi, il Capo di Buona Speranza, l' Isola di Ceylan, erano in potere ilel- 
l' Inghilterra ; era questa per prender Malia nel tempo stesso che forza- 
va i Francesi a capitolare in Egitto. Per In guerra erasi ingrandito il 1 
suo commercio, ognianno impadronivasi dei galioui spagnoli, e impe- 
diva qualunque piccola manovra delle flotte di Francia. Quando dun- 
que l’ Inghilterra prendeva parte ad una negoziazione regolare, si pre- 
sentava come eguale ; se la Francia aveva Tutto conquiste sul continen- 
te , ella dominava i mari. Ed ecco In ragione delle difficoltà sempre 
rinascenti che opponevansi a negoziare seriamente. Non avrebbe mai 
voluto l’Inghilterra porsi sul piede di concedere lauto quanto I’ Austria; 
bastava aver letto le discussioni del Parlamento per convincersi di que 
sta verità. 

Tal ley rari d aveva chiaramente spiegale queste difficoltà al Conte di 
San Ciuliano ; tutti i suni sforzi avevano avuto per scopo di separare 
I’ Austria dall’ Inghilterra , per imporle più dure condizioni ; traendo 
grado a grado 1’ agente austriaco inesperto , gli aveva fatto firmare a 
parte un trattato segreto senza che vi si facesse parola dell'Inghilterra. 
Per questo , l'alleanza fìssala con lord Minto veniva distrutta ; l’Austria 
ponevasi in modo sotto la proteziooc della Francia ' ; stipula vasi il rin- 

palco del primo Console, accompagni to dal genera! Murai e dalla suaiposa, sorella di Bonapar. 
le, e die, da uni finestra del l'appartamento di Bènizech, amministratore del palano dei Canio* 
li, era «tato spettatore della rit i«U della guardia consolare nella quale il primo Cnniole dispen- 
si le sciabole d' onore. 

ì Siamo autorusati a credere elio San Giuliano non sia incaricato dì alcuna proposizione di j 
pace, e che l'oggetto principale del suo viaggio sia di reclamare contro l'occupazione della \al. j 
tellina fatta dal generai Mnnccy, operazione comandata da Manen» in onta olla convenzione di j 
Alessandria 1. ( Nota degli ageuli inglesi, luglio 1800 ). 

i Articoli segreti e preliminari di pace del Conte San Giuliano. 
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nuovaT.enlo delle convenzioni di Campo-Formio ; solo le indcnnizzazioni 
dai preliminari di Lcohen assicurale all’ Austria in Alemagna , eranle 
promesse in Italia. E per far ciò eranvi molti motivi ; da un lato evita- 
varisi le difficoltà sorte nel congresso di Rasladt riguardanti il Corpo 

a Sua M setti l’Imperatore , re d’ Taglieria e di Boemia, ec. re. ed il primo Console della re- 
pubblica rranreae t in uomo del popolo francese, ugualmente animati dal desiderio di por fine ai 
mali delia guerra con una pace pronta, giusta o solida, han coareouto degli articoli preliminari 
seguenti. 

a Art. i. Yi sari pace, amicizia e buona intelligenza fra Suà Maestà l’ Imperatore e Re , e la 
repubblica francese. 

» Art. «. Fino alla «rachiusione d’una pace definitiva , gli eserciti rim tiranno tanto in Italia 

I rhe in Alrmagna respettivamente nella posizione nella quale si trovano , senta stendersi di pia 
seno il mezzodì dell* Italia. Dal eanto tuo , Sua Mieli imperiale obbligasi a concentrare tutto 
le forze che potesse avere negli stati del Papa, nella fortezzi d'Ancona, a far costare la lesa stra- 
ordinaria die si fa in Toscana, e ad impedire qualunque sbarco di nemici della repubblica fran- 
cese a Livorno e sopra qualunque altro punto delle coste. 

» Ari. . 1 . Il trattato di Campo-Formio sarà preso per baso della definitiva pacificazione, salvo 
i cangiamenti divenuti nrrestari, 

i Art. A* Sua Maestà imperiale non impedisce che la repubblica francese conserti i e-mfini del 
Reno tali quali erano stati approvati a Rastadl , cioè la sinistra del Reno , dal punto nel quale 
questi lascia il territorio della Svizzera fino a quello nel quale entra nd territorio della rapali 
Mici Baiava , ed obbligasi inoltre a cedere alla repubblica francese la sovranità e proprietà di 
Friràthal e tutto ciò che appartiene all’Austria fra Zurzach e Basilea. 

s Art. 5 . La repubblica francese non intende di conservarsi C ossei, Kelh, Ehrenbreislcine Dui* 
aeldorC Queste piazzo saranno rasale, sotto condizione che non possainaltarti sulla riva diritta del 
Reno, fino alla distanza di tre 'eghc, alcuna fortificazione, sia morata, sia di terra. 

s Art. 6. Le indenniataaioni ebe Sua Maestà lTmperatorc e Re doveva avere in Aiomagna in 
virtù degli articoli segreti di Campo>Kormio , saranno prese in Italia ; e sebbene si riserbi alla 
pacificazione definitiva di convenire della posizione e quantitativo delle dette indcnnizzazioni , 
pure si stabilisce qni per bave che Sua Maestà l’Imperatore e Re possederà contro i paesi che ac* 
cordatagli in Italia il trattato di Campo Formio , uu equivalente al possesso di Salisburgo dalla 
parlo del circolo di Baviera, situato fra l'arcivescovado di Salisburgojerivedell’lnn e di Salsa, 
e il Tirolo, compresovi la città di Wasterbourg sulla riva sinistra dcll’Inn, col circondario di aa 
r »Pgi° di tremila tese, e del Fricbthat che egli redo alla repubblica francese. 

> Art. *j. Le ralifieasinui dei ptvseali articoli preliminari saranno cambiate a Vienna prima 
del ij terra ifrro. 

a Art. 8. Immediatamente dopo il cambio dì questo , continueranno le trattative per la pace 
definitiva. Si converrà da una parte e dall’ altra del luogo della negoziasiono. I plenipotenziari 
vi zi riuniranno al più tardi venti giorni dopo il suddetto cambio. 

» Art. 9. Sua Maestà l’ Imperatore e Re, c il primo Console della repubblica francete •* obbli- 
gano reciprocamente, sotto parola d'onore, a tener segreti i presenti articoli, fino al cambio del* 

| le ratifie > sioni. 

1 Art. io. I poteri del Conte San Giuliano estendo contenuti io una lettera deU’Impcraloro al 
primo Console, i pieni poteri rivestili delle necessarie formalità saranno cambiati colle ratifica* 
sioni dei proventi preliminari , i quali non obbligano i respettivi governi che dopo la ratifica- 
zione. 

a Noi sottoscritti abbiamo fissali e firmali i presenti preliminari di pace, a Parigi, il g termi- 
ftro, anno Vili della repubblica francese ». ( 18 luglio 1800 ). 

I G. CONTE DI SAN GIULIANO, generale. 

I C. M. TALLEYRAND. 
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Germanico cui volerà la Francia trattar con riguardo; dall'altro. l'Au- 
stria che appetiva molle piazze nell' Italia , sia uclla Romagna , sia nel 
Piemonte , cosi assicuravasele indirettamente. Sotto questo rapporto il 
Irallato non era svantaggioso alla casa d'Austria ; ma , come è stato 
già detto , i suoi impegni coll' Inghilterra non potevano esser violali 
senza compromettere 1' esecuzione del trattato dei sussidi ; ed ecco ciò 
die renderebbe molto delicata la posizione del Conte di San Giuliano 
quando si tratterebbe di ratificare. Pure fecesi gran rumore per questi 
preliminari ; Furono annunziati come le clausole prime d' una pace ge- 
nerale. 

Le trattative del Conte di San Giuliano dovevano combinare con un 
trattato di pace separato che verrebbe ugualmente proposto alla Gran- 
Breltagna ; sperava Talleyrand con questo mezzo ottenere migliori con- 
dizioni , ed avevasi qualche probabilità di giungervi in seguilo d’ una 
comunicazione fatta dall' ambasciatore d’ Inghilterra a Vienna ; circo- 
stanza che fu ansiosamente afferrala. In una nota molto estesa , lord 
Minto dichiara : a non essere il suo governo lontano da una pacifica- 
zione , purché posasse sulle basi generali del diritto pubblico e sopra nn 
equilibrio perfettamente combinalo; l’ Inghilterra era pronta ad inviare 
nn rappresentante al congresso che verrebbe fallo dietro le intenzioni 
della Francia c dell’ Austria ; ella vi prenderebbe parte come potenza 
attivamente interessata 1 . 


I 


i 


I 

ì 


| 

I 


I 


i Estratto d’ima nota del barone Thugul a Ta'lejraud, in data di Vienna, l’it agosto 1800. 

» L’ Imperatore mi ha ordinato, signore, di far pervenire al primo Console, per vostro orno , 
rinvilo per l'immediato congresso dei respettivi plrnìpotensiarì, i quali di buona fedo c con salo 
ai «ccupiuo a concertare, nel minore gasiti di tempo possibile, i mezzi di ristabilire la tranquiU 
I i in generale, dietro la quale l’Europa soffrente invano da tanto lampo sospira ; S. M. ora lusin- 
gisi di trovare in questa misura il pronto adempimento dei suoi voti pacifici, eoa tanta maggior 
sicurassa in quanto eba il Ue della Gr^n-Bietlsgas , suo al'eato, gli ha fatto dichiarare d* esser 
pronto per parte sua a concorrere a queste stesso trattative , corno resulta dalla qui unita copia 
della nula ufficialo rimessa da lord Minto, inviato straordinario e ministro plenipotenziario di S. 
M. Britannica. Aou si tratta più dunquu che della scelta del luogo per la riunione dei plenipoten- 
ziari, del quale senza dubbio sarà facile convenire, e per il quale pensa Sua Maestà clic, per faci- 
lilaru le comunicazioni dei plenipotenziari coi loro rospettivi governi, sarebbe a proposito pre- 
ferire un punto presso a poco centrale, come Schélcstadt, Luuérille , ecc.; od un altro luogo, tu 
quale, per guadagnar tempo, potrebbe il governo francese intendersela direttamente col governo 
britannico. Dietro la dichiaratione ebo ho qui l’onore di trasmet eie a V. Eccellenza , d’ ordino 
espresso di sua Maestà , e dietro le disposizioni ugualmente parifiche di S. M. Britannica , non 
dipenderà più oramai che dal governo francese t'accelerare il felice momento che render deve il 
riposo All’Europa, da una divoratrice guerra Unto crude'.menla straziata ». 

Firme to . — BARONE DE THUGUTs 


» Al signor Tallejraod. 

> Il sottoscritto inviato straodinario • ministro plenipotenziario di S- M. Britannica ,non ha 
ni a tiralo di trasmettere alla tua corte tutte le comunicazioni cLe gli sono state fatte d’ordine deU 
Caprfiguc. Vol.l.P.t. 3 s 
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Questa noia di lord Minio fu immodinlamonlo trasmessa da Thugut 
a Talleyrand, come un mezzo per allargare il cerchio delle trattative e 
mantenersi sopra un terreno più esteso e vantaggioso. Talleyrand ne 
scrisse subito ad Otto rimasto a Londra colla missione officiale d uo 
cambio di prigioni. Otto il più abile , il pù potente dei diplomatici al- 
lora in missione, fu incaricalo d'indagare da lord Crenville le basi che 
verrebbero proposto nei preliminari olferti dall' Inghilterra e dalla 
Francia. La questione seria era questa: si concluderà un armistizio? 
quali ne saranno le condizioni e gli efTelti rapporto alle due parti con- 
traenti ? 

Questa questione dell’ armistizio era fondamentale , e Bonaparle po- 
neva un grand’ interesse a farla risolvere nella sua più grand’ estensione 
in ciò che toccava il diritto marittimo , ed ecco perchè: la sospensione 
d’ armi doveva aver per effetto di permettere alle flotte francesi d'uscire 
dai porli con ogni libertà ; ora , in questo momento aveva bisogno la 
Francia di vettovagliare Malta assediala dagl’inglesi , e di mandar soc 
corsi all’ esercito d’Egitto da ogni parte minacciato. Si comprende l’ in- 
sistenza del Console nel voler fissare I’ armistizio marittimo nelle con- 
dizioni le più estese ; quindi lord Grenville, che vede in tutte le loro 
conseguenze i disegni di Bonaparle , insiste dal canto suo perchè i ter- 
mini dell' armistizio vengano essenzialmente (issati , c le condizioni ac- 
comodale in modo che l'approvvisionamenlo dell’Egitto, di Maliarde!, 
le colonie , non si estenda al di lèdei bisogni del tempo nel quale dura 
l’armistizio , quindici o venti giorni ; altrimenti sarebbe un cambiare 
la posizione respeltiva delle parli. In risposta agli argomenti di lord 
Crenville , Otto presentò noia sopra nota per dire che la posizione della 
Francia e dell’ Inghilterra era uguale a quella dell’ Austria e della Fran- 

I i 

Plmperatore, da S. EffeBcnm il borono di Thugut, relativamente «He corrispondenze clic hanno 
avuto luogo fra S. M. I. e il governo francese, «opra trattative di pace» Il sottoscritto si 4 trova» 
to conseguentemente incaricato di attestare la soddisfazione che ha provatoS. M. per questo pegno 
di confidenza per parte di S. M. I. e R., e non differisce, dietro Pautorisxazione che ha ricevuta, 
e dichiarare che S. M* Britannica, desiderando darò alP Imperatore od all* Europa intere 1« più 
evidenti prore della sua perfetta e cordiale uuioue con S. M. I. e lt. , e del pregio in che tiene 
la conservazione costante dell'intima amiciiia che 4 così felicemente stabilita fra le loro corone e 
i loro popoli, 4 disposta a concorrere colPAustrìa alle negoziazioni che potranno aver luogo per 
una pacificazione generale, e ad inviare i suoi plenipotenziari per trattare della pace dì concerto 
con S. M. 1. e R., appena le sar4 nota P intenzione del governo francese d' entrare in trattative 
con S. M. Britannica. 

s II sottoscritto coglie premurosamente quest'occasione per rinnovare a S. Eccellenza le assìcu» 
razioni della sita più distinta considerazione ». 

f’irmaie.— MINTO. 
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via , e elio , por conseguenza , poiché I’ armistizio era s'alo concliiuso 
hi Aleniagnu , novera estendersi nelle medesime condizioni all' alleala 
naturale dell' Austria ■ , la quale crasi obbligata a non trattar inai se- 
paratamente nelle negoziazioni. 

l\on aveva alla fine né l' una parte né l’ altra volontà di trattare. Tutte 
quelle diplomatiche negoziazioni fra Otto , il caralier Georges . Drum- 
uiond non avevano altro scopo che guadagnar tempo per veder che piega 
prendessero le cose ; aspettava impazientemcule l’ Inghilterra la capito- 

i A tua Eccellenza Milord Cren» ili* , segretario di Sialo nel dipartimento degl» aff'ri «lari» 
• Sua Maestà imperiale avendo fatto comunicare al governo della «pubblici francete una 
noia di lord Minto, inviato straordinario v ministro p'enipotensiario di Sua Maestà il re della 
Gran-Brettagna pretto la corte di Vienna, dall a qual nota resulta che il desiderio di Sua Moe.tà 
Britannica sarebbe di veder terminare la guerra che divide la Pranà» e l’ Inghilterra j il sotto* 
scritto è specialmente autorissato a chiedere a Sua Maestà Britannicaultcriori schiarimenti sulla 
proposizione che è stala trasmessa dalla corte di Vienna, e nel mode. imo tempo, visto ehi parrei), 
he impossibile che in questo momento ud quale l'Austria e l'Inghilterra prenderebbero una pi r. 
to comune allo trattstive, la Francia si trovasse in sospensione d'armicoirAustriaedin continua, 
sione ili cs ili tù colt’Inglnlierra pii sottoscritto è ugualmente antoruzato a prò por re eh e un armi* 
stillo generale sia concluso fra gli eserciti a le flotto dei due stati, prendendo riguardo alle pias- 
se bloccate o assodiate misure analoghe n quelle che hanno avuto luogo in Aleuiagna , rapporto 
alle piasse d'tlma, d’Ingnls'.adt e di Philisbourg. 1 

s II sottoscrìtto ha ricevuto dal suo governo i poteri necessari per trattare c ronchi udore quest 
armistizio ; egli prega Sua Ecccllcnsa milord Grcnville di porro questa nota sotto gli occhi di S* 
M. Britannica e di trasmeUcrgl.eno la risposta >. 

Londra, il 6 fruttifero anno Vili ( *4 Agosto 1800 ). 

iVrmjtj. — 0 rii). 

’ Il sottoscritto ha avuto I’ onore di porro sotto gli occhi del re la risposta oIIIoL.il e do! governo 
rancete che ha ricevuta da) signore Otto il 4 del corrente, come pure il progollo d'armistisio che 
egli mi ha comunicato il giorno *te*ao. 

> Lo spirito di questa risposta è disgraziatamente pochissimo aU'uuisono colle apparente di di- 
sposizioni conciliatrici che erano stale tananai manifestate. S ? rosi inculcò possibile nel inamente 
presente rendere all'Europa una permanente tranquillità, questo sc^po dev’essere raggiuuto per 
mezzi affatto dilfereali da quella controversia, che questa è fitta per produrre. 

a Infatti si propone ebo il blocco dei porti o arsenali marittimi dei nemici del ro sia tolto; che 
questi nemici alihiano la f colti di far cambiare stazione alle loro flotte , e di dividere o riunire 
le loro forze come piu vantaggioso giudicheranno per i loro piani futuri ; 1* importa» ione delle 
provvisioni e munizioni navali e militari deve essere interamente libera ; anche Malta o i porli 
d'Egitto, sebbene si riconosca essere attualmente b'oec.iti , devono essere liberamente approvvi* 
storniti, e per un tempo illimitato, in diretta contraddizione con quinto è «tato slipul sto nell'or* 
mistizio col l'Ale magna relativamente a liima cd Ingolstadt, alle qualipiazse puru si dice che vo« 
glionsi uniformare, e si aspetta che il nostra governo*' obblighi verso gli alleati della Francia 
prima anche che per parte loro possa avere una obbligazione reciproca : meni rechi noi medesi- 
mo tempo totalmente si omette daH'aliro lato di far menzione degli alleati del re. 

s Non si può supporre che il re veda motivo alcuno che l'obblighi ad accedere ad una proposi- 
zione che tonto chiaramente repugna alla giustizia ed alla eguaglianza, e che è tanto nociva non 
• do agl'interessi di Sua Maestà, tua a quelli ancora dei suoi aUcali *. 

Dowing-Strect, 7 settembre 1S00. 


Firmato.— CREN VILLE. 



244 


CAPITOLO 


lozione di Mallo , e lo sgombramelo dell' Egitto per stabilire liosi piò 
Torli c lurghe in un (rollato definitivo di pace , ed ingrandire le sue 
pretensioni. Ben presto giunge a Londra la nuova che la bandiera bri- 
tannica sventola su Malta , e da questo momento lord Crenville mostrasi 
più diffìcile e rompe interamente i rapporti diplomatici che aveva con 
Otto ; insiste perchè I' armistizio sin limitato non assoluto. 

Incidenti frattanto d’ una natura anche più seria complicavano le trat- 
I (ative generali. Abbinino detto con qual senso di profondo disgusto Paolo 
i I aveva sentilo la condotta dell' Austria rapporto al vecchio Suwarow 
| ( che era allora spirato nelle braccia delP Imperatore ) , e l'abbandonn- 
mento delle truppe russe impegnate in Italia. Lord Wilworlh , diplo- 
matico dei più ragguardevoli e ministro presso il gabinetto di Pioli olmr- 
go , ebbe l’ incarico di calmare lo Czar per tenerlo unito piii fortemente 
alla legge. Oltre i trattali di sussidj che era incaricalo di negoziare , e 
le clandestine distribuzioni ai familiari del palazzo d' inverno , lord 
Wilworlh lusingò tutte le idee di Paolo I : la restaurazione dei lini-bo- 
ni , il ristabilimento dell' ordine di Malta , del quale l’ Imperatore sareb- 
be il capo ; e di più secondò la cavalleresca passione che spingeva lo ; 
Czar a dichiararsi il protettore di tutta la nobiltà europea. Lord Wilworih, 
uomo serio , aveva sagrificato il suo carattere a questa diplomazia un 
' poco estranea alle questioni positive ; volendo mantenere lo Czar nei 
legami dell' alleanza tanto indebolita dopo la battaglia di Zurigo , cer- 
cava di penetrare il fondo del disegno di Paolo I. In questo mezzo una 
! certa parte nei fatti militari , il generai Dumouriez , giunse a Pietro- 
burgo. Vi venne spontaneo, vi fu inviato dal ministero inglese? Ignorasi, 
j Dumouriez piacque singolarmente allo Czar ; uomo d’ immaginazione, 
carattere avventuriero , il vecchio generale proponeva a Paolo I di fi- 
nirla colla rivoluzione francese con un vigoroso movimento ; non si 
trattava più di seguire in un modo subordinalo una regolare campagna 
in Italia ; ma 80,000 russi dovevano marciare uniti su Magonza . mentre 
un altro corpo si sarebbe imbarcato per la Brettagna e la Vundea ; sol- 
leverebbesi la Bassa- Nonna nd ia , la chouannerie ilei Morbihau , per 
proclamare Luigi XVIII , servir di centro ai vandeisli e agli chouant , 
mentre l’ Austria manterrebbe la guerra in Alemagna ed in Italia. Paolo 
I divenne entusiasta per questo piano ; non parlava che di Dumouriez , 
che aveva alla sua presenza tanto bene discussi tutti i possibili dalle bat- 
taglie: carattere esaltato Uno alla passione , lo Czar amava quegli uo- 
; mini che alTroolarano il grandioso senza commuoversi. 
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Verrebbe eseguito? Le cose non erano a lai punto ; vi bisognava il 
concorso di molti avvenimenti per giungere a tal risultato. Erari d' uopo 
soprattutto del concorso dell’ Austria c della Prussia ; si sarebbe otte- 
nuto ? Un improvviso caso a un tratto cangiò la politica della Russia ; 
giunse allo Czar la nuova cbe I Inghilterra , padrona di Multa , i’ oc- 
cupava militarmente senza parlare di restituirla all’ ordine secondo i 
suoi diplomatici .impegni. Ora , non erosene dichiarato Paolo I il Gran- 
. maestro ? L’ Inghilterra non feriva lutti i progetti dello Czar quando , 
fingendo nobili simpatie , nascondeva sotto a queste un desiderio di pos- 
sedere un posto militare nel Mediterraneo? Il gabinetto russo bì lamentò 
amaramente di questa inaudita violazione d’ una convenzione firmata ; 
lord Wilworlh obiettò : : che l’ Inghilterra non erasi impossessala de- 
finitivamente di Malta che dia rilerrehbcla coinè un pegno marittimo 
per lutto il tempo della guerra , salvo un ulteriore accomodamento ». 

Già profondamente inaspirilo da questa risposta , ricevè lo Czar la 
nuova di alcune ostilità commesse dall’ Inghilterra su’ navigli danesi che 
ostinavansi a non voler riconoscere il diritto di visita 1 che questa ar- 
rogatasi riguardo ai neutrali. Tale questione toccava da vicino Paolo 
1 ; perche non prenderebbe la suprema direzione d’ima lega clic avreb- 
be per scopo di far rispettare la bandiera neutrale? Perchè non segui- 
rebbe la politica di Caterina II , che davagli una preponderanza tanto 
grande nel diritto marittimo? Quando non sarebbe poderosa la posizione 
d’ nn gabinetto difensore dei veri principj dei diritti delle genti? I Da- 
I nesi, gli Svedesi non sarebbero che ausiliari presso la potenza assorbente 
del gabinetto di Pietroburgo ; e qui pure come nella questione dei Bor 
boni , l’ Imperatore rvndevasi popolare mentre ingrandiva l’ influenza del 
soo gabinetto. 

Quando seppesi a Parigi la vera situazione di Paolo I , studiaronsi 
tulle le sue inclinazioni per trame il miglior partito possibile in una 

l II e5 loglio le fregate di S* M. Britannica la A'emert, lo Tir licore , lo Previdente, 1 a Frec- 
cia ed il cutter il Nilo , che incrociavano dittanti ad Oatenda , incontrarono Lo fregato di S. M. 
Danese la Fronda, di 38 cannoni, capitano f irebbe, ehe scortar o tei baslimentijmercantili. So- 
spettando il commodoro inglese che questo convoglio fosac carico di mnniaioni novali per i nemici 
I di S. M. Britannico, volle visitarlo. Il capitano dello fregato danese annunciò ebeti ai opporreb- 
be, e feee quindi tirare tuli* lancio dalla Nemesi quando la vide armata. Quatti primi colpi di 
cannone uedaeroun nomo a bordo della Nemesi» S’ impegnò allora un oombaUimonto elio durò 
venticinque minuti. La fregata danese tutta disarmata , abb issò la bandiera dopo avero avuto 8 
«omini uccisi a molti foriti. Le due fregala inglesi , la Nemesi a la Freccia , hanno avuto per 
ciascuna due uccisi e qualche ferito. La fregala e tatto il convoglio sono stati condotti nella rada 
I di Dune* ■( Times). 
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negoziazione ; non esisteva ancora rapporto diretto fra la Francia e la 
Russia ; tutto facevasi pel canale della Prussia , potenza intermedia. Fu 
a Berlino che ebbero luogo le prime conferenze fra Beurnonville e Krudner, 

I' uno rappresentante della Francia e 1' altro della Russia ; ilaugwitz 
regolò con molta accortezza queste spiegazioni. L’ effetto della confe- 
renza fu una nota segreta diretta a Paolo 1 in nome del primo Console , 
per offrirgli una specie di sovranità della bandiera neutrale c il possesso 
provvisorio di Malta in caso d’ un trattato definitivo. Alcune lodi , ed 
alcuni regali presentati al cameriere Kutusow, alcuoe donne di teatro 
che presero parte ad intrighi di palazzo , ecco le cause diverse degli av- 
venimenti d' una decisa natura che improvvisamente scoppiarono a Pie- 
troburgo. Si senti che Witworlh aveva ricevuto i suoi passaporti 1 e 
che la Russia separavasi definitivamente dalla lega militare che da due 
anni minacciava la Francia. Non era questa per ora una riconciliazione 
col Console , era solo una situazione neutrale e benevola. Paolo I crasi 
offeso mollissimo delle pretensioni dell’ Inghilterra riguardo a Malta ed 
alla bandiera neutrale, e ciò cangiava tutta la politica del primo Con- 
sole rapporto alle altre potenze dell* Europa. 

A Parigi , si è veduto che il Conte di San Ciuliano , sotto il presti- 
gio di Talleyrand , firmava i preliminari d’ un trattalo di pace. Siccome 
vi mancava la ratificazione dell’ Imperatore d’ Austria , il Conte San i 
Giuliano propose di farsi accompagnare a Vienua dal geucral Duroc , 
che tanto bene era riuscito a Berlino. Quando furou dunque finite le 
feste per il ricevimento dell’ inviato austriaco , ei parti da Parigi col- 
[ f aiutante di campo favorito del primo Console * , e si posero ambedue 




z i II più grand'arrenimcnto ò Parer rimandato bruscamente Paolo I il ministro (Piagli il Ur- 
rà alia corte di Russia, lord Wilwurth , e Casamajor destinato a successore di questo a S. Pietro- 
burgo, in qualità d'incaricato d’affari di S. M. Britannica. Sonasi raduti , la panata settimana» 
giunger* io Inghilterra i due inriati sulla stessa fregata eonllailes, ministro britannico alla cor- 
te di Svesia. Lo circoliamo precedenti alla loro partenza tendano a confermar* i rossori di rot- 
tura fra queste due corti e il gabinetto di Londra. Trattati oiTensivi • difensivi, conchiusi o rici- 
ni a conchiuderti fra le quattro potenze del Nord, sono gli altri indisi della formazione di quest* 
alleanza s. ( Nota del ministro austriaco, loglio xSoo ). 

a i L’arrivo del generale Conte di San Giuliano a Parigi aveva aperto un ratto campo alle 
•pcculasioni ; la tua partenza per Yienna; il io luglio, accompagnato dal generai Duroc, aiutan- 
te di campo confidenziale del primo Consolo , il medesimo che fu inriato quale * tempo fa in 
Prussia e che fu ai bene accolto dal re e da tutta la corte , ha fatto circolare da ogni parte il ro* 
moro che le bali dai preliminari di pace fra la Repubblica e S. M. P Imperatore crino state de- 
cise e firmate a Parigi il 16 luglio. Questa nuora renata direttamente da Parigi a Londra , ci è 
•tata dopo confermata dalle lettere d’ Amburgo e specialmente dagli arrisi d'Olanda. Infatti quo“ 
sta nuora mandata al direttorio hataro, dal ministro olandeso a Parigi , Sbimmelpenink , è stata 
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in cammino attraverso I’ Alemagna. Ben presto il governo ricevè un 
dispaccio telegrafico da Strasburgo , che annunziava essere stalo Duroc 
arrestalo ai posti avanzati austriaci , senza ottenere il permesso di pas- 
sar oltre, e che il Conte San Giuliano era stalo mandato in una fortezza. 
L’Imperatore ricusava di sanzionare i preliminari. 

Per spiegare questo fatto che fece una viva e profonda impressione 
nel corpo diplomatico 1 , bisogna rammentare quel che accadeva allora 
a Vienna. Ilo già parlato del trattato di sussidj che legava I' Austria al- 
l’ Inghilterra ; il Conte San Giuliano aveva agito a Parigi senza positi- 
va istruzione ; leal militare, crasi lasciato prendere alle parole di Tal- 
leyrand ed agl’ incanti indicibili dei discorsi del primo Console. I pre- 
liminari segnali a Parigi , erano aflalto opposti agl'impegni presi dalla 
corte di Vienna colla Gran -Brettagna ; come conciliare preliminari di 
pace colla promessa fatta di non trattare che unite ? lord Minto avreb- 
be potuto denunziare al mondo la cattiva fede del gabinetto austriaco. 

In tal momento due donne avevano un gran potere sull’ Imperatore ; 
la puaMriiMuperiosa Carolina di Napoli , regina già una volta cac- 
capitale , e che doveva la sua corona all' ammiraglio 
Nelson, quella testa cavalleresca in mezzo a tutti gli splendori di gloria 
che brillavano sulla sua fronte. Carolina era tanto intimamente legala 
coll Imperatrice , la parentela aveva su loro tanta forza! Aveva giurato 
un odio implacabile ai Francesi , e percorreva il mondo per procurar 
loro nemici ; I' altra era I’ Imperatrice stessa tanto potente sull’ animo 
di Francesco II , die ella dirigeva coi prestigi che ha una siciliana gio- 
vinetta d’ ardente immaginazione sopra un candido fidanzato d’ Alema- 

’oggelln d*un messaggio di qunlo direttorio ai cornigli legislativi. E romperò che il giorno 
guenle a quest* comnnicasione, il ministro francese in Olande, Sémnnrille, hi» fattoi meri re nel- 
la ganetU di Leida un* nota colla qaale dichi ra non ararne riccrnto alcuna officiale informa- 
«ione da parte del «uo (governo. Ciò h* «mentito la nuora , ed ha fatto abbonare i fundi pubbli* 
ci» che dappertutto erano aliati in ragione di questi rumori di pace. Il «pereto del futaro deatino 
deirEurupa , resta dunque riposto nel portafoglio di Duroc. Ora «iecome questo agente diploma- 
tico non ò dovuto giungere a Vienna prima dell’ 8 o io di questo mese ( agosto ) non sarò che 
verso il «5 che polrassi conoscere a Londra il vero oggetto della «uà missione i. — ( Thè Couritr), 

i » Dumo ò ritornato a Parigi, la mattina del so agosto ; quindi il suo viaggio non è «tato dia 
di so giorni. Ei non trovò il primo Console alle Tuillcrie: andò «abito a raggiungerlo alla sua 
residenia della Malmaison. Sappesi appena fu arrivato , che non era «tato Ann a Yien ta , e che 
il goneral Kray avevaio ritenuto nel suo quartier generale d'AU-Ooettingcn, Ano aH'arnro della 
risposta del gabinetto austriaco. Gli speculatori di aggiotaggio a Parigi «parsero subitoli rumore 
che questa risposta non era «oddisficente , ed i fondi pubblici abbassarono in uni proportene di 
quasi io per ioo (il terso consolidato abbassò dai «8 franchi a’Si e meato, e le rendite provviso- 
rie da «4 franchi a 19 ed una frazione )». ( Dispaccio d’un Generale prussiano} agosto 1800 ). 
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pria. I.a regina di Napoli , c Maria-Teresa Giuseppa d’ Austria , era la 
zia della giovine Imperatrice , di cuore napo'etana, ambedue eccitava- 
no la guerra conlro la Frauda. Curiosa cosa nella vita di Napoleone ! 
Console , imperatore , furono sempre le donne che sollevarono alle ar- 
mi contro di lui I’ Europa ; quando le fronti dei re inchinavansi davanti 
I a quella maravigliosa fortuna , le donne conservavano la fierezza del 
loro grado anche nella sventura. In l’russia fu pure una regina che 
montando a cavallo , eccitò la gioventù conlro Napoleone nelle giostre 
di l’ostdam , e in Russia , I’ Imperatrice vedova , la vecchia madre 
d Alessandro, non volle mai trattare con questo uomo nuovo cosi gran- 
de che crasi posta su'la fronte la corona; con quel glorioso Imperatore 
che abbracciava lo Czar a Tilsilt e ad Krfurlb. 

Quando dunque il generai Duroc giunse ai posti avanzati , gli fu an- 
nunzialo di dover subito tornarsene dui primo Console. Thugul rifiutava 
' la sanzione ai preliminari firmati a Parigi dui Conte di San Giuliano : 
il motivo non era fondalo sopra un assoluto rifiuto della pace , e sopra 
la volontà di rientrare immediatamente in campagna; il ministro austria- 
co dichiarava : » Che se la sanzioue veniva rifiutata era unicamente 
per soddisfare a lord Minto , ambasciatore della Gran-Brettagna , che 
manifestava il desiderio pel suo governo , d’ intervenire nelle trattative 
generali , e concludere una pace stabile e comune col concorso dell’In- 
ghilterra >. 

1/ Austria dava questa ragione della non ratificazione degl’ impegni 
contratti ; non era ciò un pretesto per un nuovo movimento militare '! 
Volevasi esperimenlare mi' altra volta la sorte delle armi ; I’ arciduca 
Carlo ‘ e l' Imperatore stesso giuravano sulle loro spade di vendicare la 
casa d’Austria e di mostrarsi di nuovo nelle battaglie. Accaddero scene 
cavalleresche sotto gli ocelli dell’Imperatrice e della Regina di Napoli, 
come ne accadono sempre in quei vecchi castelli alemanni che han con- 
servato i costumi de I' antica società feudale. L’ Imperatore partilo per 
I’ esercito , ne prese il comando in persona ; i pieni poteri furon confi- 
dali all’ arciduca Carlo , che giovine ancora , dava cosi ammirande spe- 
ranze. 

I 

i Ecco l’alto «lei g * lancilo col quale l’arciduca è chiamalo alle anni. I 

* S. A. R. r arciduca Carlo che , per ragione di salute , « calo obbligato di allontanarsi per 
• qualche tempo dall'esercito, «essendosi ristabilito, è piaciuto a Sua MimU di con Ter irgli il roman- 
do «iell* esercito d'Alemagna. S. A. R. si è portato a Praga, il per prender» il coni indo gene- 
r ule; ri iì propouo nel tompa >ieuo di conservare il comando delle legioni boeme e morave, delle 
quali ha provvisoriamente dato il comando al generali* d'artiglieria conte Storay. 
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Frattanto Thugnt , esitando a compromettere la sua corte , non aveva j 
voluto rompere completamente ogni trattativa colla Francia; un dispac- 
cio d' un agente inglese spiega il (piadr» della vera situazione dell' Austria. 

< Il gabinetto di Vienna erasi legato il 20 giugno, con un trattato solen- 
ne a non negoziare che unitamente all’ Inghilterra ; ventiquatlr' ora do- 
po aver (innato questo trattato , si è trovato sorpreso dalla nuova della 
disfatta di Marengo; ma mentre adottava provvisoriamente la convenzio- 
ne conclusa io Italia, ha risposto alle proposizioni del governo Trance- , 
, se : 1 — t Che Sua Maestà imperiale non era mai stata lontana dal con- t 
eludere colla repubblica francese una pace onorevole e solida , tendente 
ad assicurare il benessere dei divèrsi statiche gemono sottu il peso della 
guerra ; ma che Sua Maestà crederebbe mancare al suo scopo facèndo 
una pace separata ; che lascia quindi alla repubblica il Ture propos /.ioni 
per una pace generale, nella quale anche la corona d Inghilterra ver- 
rebbe compresa 9. Questa risposta fu fatta al cominciare di Luglio * . 

In conseguenza corrieri ed ambasciatori hanno attraversato tutti gli stati 
; del continente , con note ed inviti di potenza a potenza, per pensare ai 
mezzi di porre efficacemente un termine a questa effusione di sangue . 
ma qui il problema più che mai si complicò ; l'impossibilità di fare una 
pace duievole comparisce più manifesta, a misura che più da vicino si 
esamina la situazione delle cose , e la natura delle diverse pretensioni. 

Il gabinetto di Vienna già ha dichiaralo che il ristabilimento della re- 
pubblica Cisalpina metteva in pericolo gli stali ereditari della casa d’Au- 
stria , e minacciava le libertà del resto dell' Italia; che se frattanto il 
ristabilimento di questa repubblica è una condizione sine qua non , ri- 
marrà a vedersi ciò che la Francia proporrà per la sicurezza ed inden- 
nizzazione dell' Austria. Da un altro lato obiettasi all'Austria che , al- 
lorquando era essa padrona del Piemonte e di Genova , non mostrava 
un interesse tanto forte per le libertà del rimanente dell’Italia , e che 
tal cambiamento di principi sull’equilibrio dell'Europa, dovuto a'Ia batta- 

1 Durante questo tempo continuavano le trattativa a Londra; leggerai! nel la gauetta di corte: 
a I ministri di S. M. Britannica deliberavano allora lui dispacci ricevutida lordMinto, in do* 
la del i5 agosto, ma dei quali ignorasi questa mattina interamente l'oggetto (*8). Dna boicot- 
ta dal continente, ricevuta poco fa , colle ganette di Vienna del iS , ci fa sapore che ers giunto 
da Parigi in questa capitale uu nuovo corriere di Bonvparle , partito molti giorni dopo Duroc , 
che portava a S. M. I. due progetti da parte del primo Console: l'uno per una paco separata fra 
lafriDcis e l' Austria, l'altro per una pace unitamente all'Inghilterra. Sono, ei viene oggi assira, 
rato, questi due progetti che sono alati ultimamente soggetto della deliberazioni dei ministri io. 
g'eei, e che han dato occasione al piccolo insilamento avvenuto nei fondi d' Inghilterra. Prose a* 
temente non è possibile penetrare di pia la vera siluasione delle cose >. 

Capefigue. Vot.l.P.a. 5* 
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glifi di Marengo, a b'ion diritto può sembrare per stia parie sospettissimo i . 

Questa osservazione tanto agra alludeva all’attitudine presa dall’Au- 
stria nell’ ultima campagna in ciò che riguardava la casa di Carigna- 
no. L’ agente inglese seguitava il suo esame, i La situazione della par- 
le settentrionale d II’ Italia assicurando a quello che ne sarà possessore 
il dominio di questo bel paese , il possedimento di quella sarà un con- 
tinuo soggetto ili guerra. L’ Austria , impndronendosi bruscamente del 
Piemonte , aveva il coraggio di non mascherare i suoi ambiziosi pro- 
getti d’ ingrandimento ; faceva dei malcontenti , ma non ingannava al- 
cuno. Il primo Console al contrario , coi suoi consolati e le sue repub- 
bliche , si dà l’aria di creare stati indipendenti ; oppone altamente la 
sua condotta a quella dell’ Austria ; sbalordisce l’Europa coi discorsi 
dei suoi oratori , coi suoi proclami e giornali ; si dà un’ apparenza di 
moderazione in seno alla vittoria ; i numerosi panegiristi che egli ha 
sul continente dell' Europa finiscono di spandere la confusione ; ma non 
è più che verosimile che appena un trattato di pace avrà consolidato la 
pretesa indipendenza di queste repubbliche italiche, la Francia vorrà 
impadronirsi di Livorno , come d’ un porto c d’ un deposito inglese ; 
di Roma, per mendicare l'affronto fallo a Giuseppe Bonapartee alle ce- 
neri di Duphot ; e di Napoli e della Sicilia , per punire questi paesi dei 
soccorsi dati alle squadre inglesi , e per impedire che i vascelli britan- 
nici possano nuovamente trovare nei loro porti punti d’ appoggio per 
continuare il blocco di Malta, e molestare le grandi operazioni innova- 
trici che Bonaparle ha ancora in mira di eseguire sul Mediterraneo ? » 
Questa nota diretta a Londra esaminava la politica d' invasione del 
Consolato in ciò che aveva di minacciante per l’Europa. Bisognava dun- 
que ottenere lo scopo della pace in concorrenza coll’ Inghilterra. Perciò 
Tluigul si affrettò ad inviare i dispacci di lord Minto aTalleyraud , con 
preghiera di comunicarli al primo Console e di preparare , sia a Pari- 
gi , sia in una città loalana , gli elementi d’ un congresso. Fu allora 
che Talleyrand trasmise ad Otto a Londra poteri limitati per Ormare un 
armistizio in terra e in mare * , difficoltà immensa , perchè toccava la 

t Ecco il leito di qncsli pieni-poteri, quale trovasi agli affari esteri. 

> Bormpnrlc, primo Console della repubblica francese in virtù de! l'articolo 4-i delta cn«|»tuiio. 
ne, d k al cittadino Otto commissario del governo per il cambio dei prigioni in Inghilterra, potè, 
re di proporre ncconsentire e firmare, conformemente alle sue islruùoui, un armistizio generale 

| con S. M. il re della Gran-Brettagna. 

> Fatto a Parigi, al palazzo del Governo, il k fruttifero anno Vili della Repubblica >. 

Firmalo il primo Console BONA PARTE- 
il segretario di stalo, UGO. B. MAliET. 
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sovranità dei mari alla quale , contro i principj stabiliti dai neutrali , 
l‘ Inghilterra pretendeva. i 

In questa complicanza d' interessi , Cobentzl invialo del gallinella 
austriaco a Pietroburgo , giunse improvvisamente a Vienna ; aveva pro- 
| vaia la medesima sorte Wilworlh , ambasciatore inglese. L’ imperatore | 
Pa ilo avevagli ordinalo di lasciar subito la sua corte , per una di qoe le ! 
stranezze che erano del carattere dello C'ar *. Donde era venuloam 
cambiamento cosi completo? Chi tratto aveva l’ imperator Paolo a tal 
risoluto e fatale passaggio ? Da qualche tempo la burrasca preparavns i 
e scoppiò improvvisa sull’ orizzonte per rompere l" ultimo legame del- 
l'alleanza del >799; (inora Paolo I aveva manifestato semplici scontenti 
contro I’ Austria ; oggi , altamente dichiaravasi contro essa e minse- 1 
ciavala fino della guerra. * 

Tutto così cangiava faccia. Alla metà dell'anno 1800 , alcune trat- 
tative erano state incominciate a Berlino per avvicinare lo Czar al primo 
Console ; Bonaparte conobbe tutto ciò che di generoso poteva compren- 
dersi nell' anima altera dell’ imperator Paolo : volendo dunque acqui- 
starsi la brusca amicizia dell' Imperatore di tutte le Russie , e parlare 
alla sua indole appassionata per le grandi cose, senza prevenirlo, gli 
mandò 8,000 prigionieri russi fatti dal generai Brune nelle campagne 
d'Olanda. Pose in questa munificenza una cura particolare , fece vesti- 
re tutti quei prigionieri colla divisa russa ; ufficiali , soldati , ricevet- 
tero tutti armi e bandiere, come se si fosse voluto cancellare la memo- 
ria di tutte le disgrazie. Tali atti dovevano andare a genio a Paolo l 
d indole tanto grandiosa , c da tal momento comincia a corri-pondere 
alle attenzioni del primo Console. Dapprima non è egli ebe scrive ; so- 
vrano d' un grand' impero , non ha fede bastante nella nascente repub- 

1 Frattanto CobcnUl fu ben pretto costretto a lasciar Pietroburgo -ciun che to Osar ridono 
periuetlcrc alla tua cancelleria c al tuo incaricato d’ atfari di restare dopo lui. Lord Wìtworth , 
ritto ugualmente di malisiiin'occliio, lo segui poco dopo. Paolo non rollo neppure ricercrc allo- 
ra Filmalo del tuo genero, il palatino d' taglieria , temendo ebe questa missione filia'o non sa- 
la* so qoalcbo intrigo politico; il tuo ministro K. slitte he IF lasciò Vienili , dorè era accreditalo , e J 
il conto WorontolF partì di Londra col pretesto di andaro ai bagni. Se questa non era ancora u - j 
na rottura decita , latto almeno presagirà che presto arrebbo luogo|, tanto più che Pr.olo richia- 
mò allora il corpo di truppe rutto slatinato a Jersey, ed ordinò a Vioméuil di ricondurlo nei tuoi 
■tati. Ma il gorerno inglese, che voleva parere agli occhi del primo Consolo di onere in armonia 
colla Rustia, ottenne dal generale che ritardasse il rimbarco dei ttu*»i, prometlend >gli di ricom- 
pensarlo p.-r ciò cho l' umore rcndicaliro dell* imperatore Paulo gli farebbe perdere. V toménti l 

fu deitiluilo con ordine di non più comparire in Rut.ia, od il ministro britannica lo fece nomina- 
re in Portogallo, Capitana generale. ( Rapporto dui ministri prussiani, settembre tSoo ). 
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blica e noti è quanto basti ammiratore del magistrato che la governa. 

Ma mentre dà i passaporti a lord VVitworlh e a Cobentzl , fa scrivere 
dal conte Roslopchin , suo ministro , a De Krudner , ministro a Berlino, 
perchè prevenga il governo francese che : < Egli non repugoa più a (rat - 
lar seco , se si ammettono certe condizioni , e particolarmente la sua 
carica di Gran-maestro di Malta 1 i , capriccio cavalleresco che lega- 
! vasi allora a vedute di sovranità marittima nel Mediterraneo. 

I Su ciò, il gabinetto delle Tuillcrie scrive che non solamente ammette 
; i reclami dell' Imperatore di Russia , ma che potrà porsi , come già ba 
1 fatto , alla testa d’una lega marittima per sostenere il diritto dei neu- 
trali contro il dispotismo dei mari preso dalla Gran Brettagna. In con- 
seguenza Krudner abboccasi con Beurnonville a Berlino ; il gabinetto 
prussiano interviene sempre come mediatore ; il primo Console insiste 
perchè Paolo I si ponga alla testa d’ una gran lega dei neutrali ; cioè 
adulare le sue inclinazioni , accarezzare gl' interessi russi , ingrandire 
in fine la potenza marittima di Paolo I. E ben presto si sente cbe un’am- 
basciata russa è mandala a Parigi ; e lo Czar che ha rimandato Cobentzl 
e lord Wilworth , senza riguardi , prepara egli stesso con gran cura la 
, legazione che destina pel primo Console ; qaest’ ambasciata fu data al 
generale Barone di Sprengporlen * ; giungeva a Parigi in mezzo alle 
gioie ed ai piaceri dell’ inverno. 

Cosi tutto andava a seconda del primo Console ; la sua posizione di- 
plomatica era buona ; riguardo all' Austria , aveva per base i prelimi- 
nari firmati a Parigi dal Conte San Giuliano ; l’ Inghilterra che aveva 
Onora disprczzato le sue proposizioni , apriva una negoziazione diretta 

i 11 maggior Caerniscbeff porli a Parigi usa nota, datala da Galachina, il l6iettcmbre 1800, 

• firmata dal conto Rostopchin. 

> Sua Maestà l* imperatore di tatto le Bussi® , arando arato eonoscensa delle lettere aoritte mi | 

| suo Tice-cancelliere, conte de Pania, mi ha ordinato di far aapere al primo Console che la bnona I 

! armonia non può ««ere riatabilita ae non con ['adempimento de* suoi desideri , già annunciati a 
| generai Beurnonville. 

l 1. La reta di Malta, colle sue dipendenze, all’ordine di San Giovanni di Gerusalemme, del 
quale 1 * Imperatore di tutte le Russie è il Gran-maestro ; a. il rUtabilima ito del re di Sardegna i j 
nei suoi alati quali erano prima che i Francesi enlr .isserò in Italia ; S. I* integrili degli alati del 
re dello Duo -Sicilie; 4 - di quelli deU’elettore di Borierà; 5 . di quelli di Wurlemberg a* 

Firmato il coote ROSTOPCHIN. 

a » Il generalo rutto Sprengporlen ha dovuto partire da Boriino il 17 novembre , per portare 
a Bruxelles e di li a Parigi; è incaricato d’uoa missione particolare dell' Imperatore delle Russie 
pel primo Console. È # una risposta alle prime proposiaioni di pace fatte dal governo francese all* 
imperator Paolo. La natura delle comunicaxioni posiate fra il governo francese equetlodi Rustia, 
formano un contratto marcalo con quelle delle altre polente; ò unagara digenerosità fra due uo- 
mini fatti veramente per stimarti scambievolmente 1. ( Gmzetla di Berlino ). 
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col Coasole ; ed Otto era ammesso a Londra io qualità di plenipotenir 
ario presso quel lord Greoville che aveva cosi bassamente parlato di Do- 
! naparle ; finalmente Paolo I che non ha guari gettava i suoi Cosacchi 
e Suwarow in Italia per far proclamare i Borboni e rovesciare la repub* 
blica, Paolo I attestava coll'invio d un ambasciatore 1 il desiderio d'un'ul- 
leanza colla Francia , o almeno d' un riavvicinamento politico. Chi po- 
teva oramai lottare colla fortuna dì Uonaparte ? Qual era quel partito 
tanto audace da sfidare i suoi disegni ? Non ostante tutto quell’ edilìzio 
del Consolato non reggevasi sopra una sola persona? Le reliquie delle 
opinioni forti non erano ancora tranquille in Francia, ed inauditi 
attentati si ordirono allora contro il primo Console vittorioso e pacifica- 
tore. 

i Ecco di quali personaggi ai tamponerà la legasiooe:— Il generai barondl Sprengporten, col 
I titolo d'ambaaciatorc; il prìncipe Giuseppe Doigoreski, il consigliere di cori* llomberg, segreta- 
rio di legaaione • Dresda; il capitano conte di Tissenhauseo; Wioter, ufficiale dicorrispondouta, 
• Sebcping , figlio del gran-maresciallo di Curlandia. Questa brillante riunione giunse da Bru- 
xelles a Parigi ilji8 dicembre alla bella locanda della Grang • Bit elitre. Il generai Clarke ebe 
era auto mandato da LuaéviUe a Bruxelles per rìcererla » I* ba accompagnata fino a Parigi a. 

( Gazzetta dC Amburgo ). 
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Trsui dei peniti —Attentiti «tiro A Causai*.— Coariliatalo Sei statini.— GS arrabbiata, —lite romane. — U 
tarti di Casaro. — Cerecthi. Dani . Aréna . Topinn-Uta.— le Basitine Menali.— Unti dagli operai e dei 
tabborjhi. — Tentativo desìi citouins.— Gaoraio e i suoi projalti.— Saint Réjeat . Cattai e la tutta Marnale.— 
Origioe di questa trama.— Happctla di pelisia.— li Console contro i giacobini. —Risai u; rane di atei stante» 

( Dui Settembre 1800 °t Gennajo 1801 ) 

piami hanno un profondo istinto per cono- 
scere ciò che gl i comprime o gli offende ; san- 
no indovinare la testa potente che gli arresta 
nei loro progetti, e gli giurano un odio eterno, 
la prendono di mira nelle loro più sanguinose 
risoluzioni. Dopo il 1 8 nebbioso, Bouaparte , 
primo Console, era la mira indicala al risen- 
timento dei partiti estremi; sapevano lutti che 
1’ edilizio inalzato dal Connsolato stava lutto intero nella persona del 
primo Console , e che una volta tolto lui dalla scena , niente resterebbe 
dell’opera clic il suo genio aveva intrapresa ; tale c la situazione dei 
governi che si ristringono in un uomo ; i suoi nemici sanno bene che 
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quando hanno colpito il cuore di quello, le istituzioni odiose spariscono, 
e che la società si toglierà all' ordine di cose da quell' uomo fondalo. 

La stabilità e la grandezza dei popoli deve risultare da altra causa ; per 
quanto grande sia una mente o un volere , ei non è lotto nella vita d' uno 
! stalo. 

Ecco la spiegazione dell' accanimento dei parlili sotto il Consolato 
contro la persona del primo magistrato. Non era Bonaparte il solo che 
potesse difendere la sua opera ? Il paese non aveva fiducia né nella sua 
famiglia , nè nei suoi colleghi , nè nei suoi amici ; eppoi , che sareb- 
be rimasto del governo e della costituzione dell'anno Vili senza Bo- 
naparlo ? Cambacérès resterebbe in piedi per impedire l’opera d’ una 
t ricostituzione sociale? debole e pusillanime , avrebbe fatto festa a qua- 
lunque governo gli avesse perdonalo ; e Lebrun offriva una risoluzione 
più ferma , nel caso che il primo Console fosse rimasto soccombente sot- 
to il pugnale ? * Tutte le forze ostili al governo dovevano dunque vol- 
tarsi contro Bonaparte ; ogni partito accanilo , ogni governo nemico 
doveva averla colla sua vita, perchè in lui era !a sola energia politica 
della società ; il pensiero d' un attentato sanguinoso nasceva allora co- 
me una cosa naturale nelle anime disordinate. 

Se I' entusiasmo era forte nella classe borghese per Napoleone , il 
restauratore dell'ordine, alcune misure violenti e sconsigliate aveano 
irritato il partito patriottico. Non si può dire il danno prodotto alla po- 
polarità di Bonaparte dalla pubblicazione dell’ opuscolo del quale Ito 
già parlato : il parallelo fra Mouck , Cromwell e Bonaparte , perchè in 
quello svelavansi i disegni definitivi del Console. L' oggetto di questi 
era provare : » che nulla eravi di meglio pel popolo francese che ve- 
dere l' eredità nella magistratura confidala a Bonaparte » : questo an- 
nunziava in tal modo pensieri di dinastia. E vero clic erano stati lesti 
a disapprovare codesto tentativo ; Bonaparte aveva muslruto la sua col- 
lera con Luciano per questa imprudenza ; ma ciò che vi fu di curioso , 
è che Fouclié colle sue abili investigazioni scuopri essere stalo il mano- 
scritto corretto di mano dello stesso Bonaparte *. Il ministro finse di 

i Ville*! anche nel t8i*, nella espirazione Millct, che il governo di Bsnaparte reggeva*! tal* 
la vita d'un «ol uomo. 

■ * Appena Fouehà fa entralo nel gabinetto di Bonaparte che »i «labili fralaro il tegnente dia- | 

logo colla mattina vivaci.», da ani parte, e dall’altra con una flemma imperturbabile e legger* 
mente cardenie». « Co*'é queit*opu*colo ? Che se ne dire a Parigi? — Generale, non c’è che una ; 
voce per dire che è estremamente dannato. — Ebbene , allora perché 1’ avete lasciato comparire ? 
i un’indegnità. — Generale, doveva usar qualebo riguardo all* autore.— Riguardo! Cosa 
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non conoscere questa circostanza , quando il primo Console gli ordinò 
di cercarne l' autore per mandarlo al Tempio ; ina di nascosto fece spar- 
ger roce che l'opuscolo era opera del primo Console , e ciò irritò nl- 
l‘ estremo il partito patriottico. 

Quinci quante doglianze non ebbero questi repubblicani da fare con- 
tro il primo Console : « Come ! Cesare non celava più i suoi disegni ! 
Non sorgerebbe un Bruto ! Gli uomini di cuore e di coraggio manche- 
rebbero ! Il popolo oblierebbe sé stesso ! Perchè il pugnale non onderebbe 
a passare il petto di colui che tentava rivestirsi della porpora dei re ? 
Roma , più non sarai che un' ombra? Libertà , non avrai tu altrimenti 
generosi figli ? Repubblica , non resterebbe!! più che la morte? Che Tu 
dell'antica virtù dei tuoi vigorosi seguaci? > In la! guisa cercavano 
esaltarsi nei conciliaboli segreti ' ; di congedo il Carnot aveva inasprito 


volete dire? Dovevate fi rio porro nel tempio.-— Ma, Generate, è il vostro fratello Luciano che ha 
preso que*t*opuse >lo «otto la tua protezione; ì alato stampato e pubblicato per tuo ordine ; final* 
mente, è uscito da! ministero delt'interno. — Ciò che m* impoeta? allora il vostro dovere , come 
| ministro della politi*, era di fare arrestare Ludi no e rinchiuderlo nel Tempio. Quest* imbecille 
non sa ebe immaginare per eompromeltermi ! s Dopo queste parole il primo Console usci dal ga. 
binelto chiudendo bruscamente la porta. Bourienne, rimasto solo con Fouehé, gli chiese spiega- 
siooe di quel aorri setto che ere comparso piò volle sulle sue labbradarantela collera di Duna par. 
le, perchè vedeva che doveavi essere qualche cosa di celato. Far portare l* autore al Tempio, g't 
disse allora Fouchò , sarebbe difficile! Spaventato dell* effetto che produrrebbe il parellelo fra 
Munck, Cromwelt e Bonaparte, appena ne bo avuto conoecensa, mi fon recato a essa di Luciano 
per fargli sentire la sua imprudeusa: allora, invece di rispondermi, ò andato* cercare un mano- 
scritto che mi ha mostrato , e sapete quel che vi bo veduto? corrosioni c annotazioni fatte dalla 
mano del primo Console *. ( Deposizioni d'un testimonio oculare ). 

i Io riporto una serie di rapporti segreti della poUxiaaji giacobini. — Del s8 fruttifero anno 
Vili ( 19 agosto). 

t É provato che gli arraòóùtii meditano un attentato, che sono vivamentetospinti , senta forse 
saperlo, da un'altra frasione pagata dallo straniero. Si sa che Duperron , uno dei capi delle con. 
tro-polisia era il più arrabbiato degli arrabbiati , ed uno dei principali capi del partito, Egli 
ha di certo un successore , del quale ora si fi premurosamente ricerca. La massa dei cittadini é 
strani 1 * a queste trame. Parigi i tranquilla Doli* 8 fruttifero anno YIII ( aS agosto ). 

sDeve esservi oggi una riunione di alcuni arrabbiati principali nella quale devonsi trattare di* 
versi progetti. Il prefètto di politia vi ha fatto introdurre uno dei suoi agenti che saprà e 
intenderà latto. Quest* agente ha saputo far relasiooe con Cbàtesuneuf , uno dei più arrab- 
biati \ qua -ti sin gli nasconde nulla di ciò che meditano i fratelli ed amici. Chàtoauoeuf sareb- 
be già stato arrestato se non si fosse temuto di non ritrovare un messi sicura d* esser sempre to- 
nati in giorno. La tranquillità la più perfetta regna nei sobborghi 0 nella città — 18 settembre 
c Gli arroòbtaf* seguono eoo costaoia i loro sinistri progetti. Esisto veramente una trami , ma 
non ti è potuto ancora conoscere tatto le sne diramasioni. I capi sono scon vociati ; aleu ti subal- 
terni sono arrestati, e resulta dalie loro dichiarati-mi e confronti che eedon» all'impulso , segre- 
to e celato , d’ uomini ebe ano conoscono o che non vongooo loro indicati ebe mollo vagamente. 
Questi sono quegli arrabbi ti che operano dietro il proprio furore, che riuniscono l'audacia sH 1 
esperienza doi moti di rivolutione , e capaci di sfidare tutti i pericoli e tutti i rischi. Ricevono 
dell’oro , ma da una mano invisibile die gli eccita, 0 non giunge nelle loro mani che dopo molti 
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i palriolli. Questo Córso non poteva dunque più soffrire la voce dei più 
virtuosi difensori della patria ; tutto ciù che era libero importunavalo , 
anche la parola ; o Bruto I o Cassio ! davanti la statua di Pompeo Ce. 
sare cadde coperto della sua toga consolare ; perchè la sorte stessa non 
sarà ella destinata a Bonaparle ? 

Esiste in tutti i partili una frazione esaltata che , separandosi dall' in ■ 
sieme , sola avanzasi ad eseguire i suoi diregni con un tremendo entu- 
siasmo ; nulla la trattiene , niuua morale condizione raffrena i suoi pro- 
getti , cos'è per questa il saugue , il disordine , lo stesso delitto? tutto 
nobilitasi nelle sue idee , nella sua volontà. Ciò che orribile sembra a'- 
la nostra coscienza sociale ed educata , comparisce a loro furie e gene- 
roso ; invocano Sparla e Roma ! Il partito patriottico possedeva tali no- ' 
mini esaltati : alcuni erano vecchi giacobini che cransi mescolati ad ogni 
fatto d’ insurrezione dal 1793 , e che avanzavano dirittamente ad ef- 
fettuare il sistema democratico. Questi rinvenivansi in tutte le congiure ; 
avevano sostenuto Baboeufe la legge agraria , Irovavansi in ogni som- 
mossa popolare , e le loro ramiGcazioni erano grandi nei sobborghi fra 
gli operaj poveri. Allato di questi giacobini scelti ed incorreggibili , e- 
ranvi anche giovani menti esaliate che per i loro studj storici e pel sen- 
timento d’ artista , eransi appassionati contro la tirannia : quando voi 
leggevate, tuttora giovanetti, Tacilo e Svetonio , non v’ è egli accadu- 
to di odiare tutte le tirannie , e la vostra mano non sarehbesi ella ar- 
mala d' un pugnale per colpire istoricamenle ( poveri fanciulli ! ) quelle 
teste di dittatore, di console odi re , usurpatrici della libertà? Se Par' 
te vi ha appassionati per la statua antica , che non provate voi dinanzi 
a quelle memorie del passalo , nelle quali le grandi immolazioni son 
dipinte come azioni sublimi ! Qual maraviglia che giovani allievi di 
David , abbiano trasformalo in generose azioni i sagrifici alla libertà ? 
Era dunque per alcuni . antica ahiludiue dei clubs ; per altri , esalta- 
zione dei sentimenti patriottici. 

La polizia conosceva a fondo costoro , e niuoo più di Fouché era 
capace di sorvegliare at'cntamentc antichi fratelli ed amici coi quali il 
ministro da gran tempo viveva. Fouché non voleva loro male ; in par- 1 

giri. Non hanno che uno scopo, la rotini del governo; non vo i ino che seeomlnrinmonlc le conte* 
guente che possono risultare; prima di tutto distruggere, ceco i( loro unico tcopo, salvo il riter. 
harsi «lopo il pensiero del come ti sostituir!. Si prendono gli altri a misura che vengono indicati 
dagli arrestati ; sono gii in numero di ig : ai rimonta con prudenza alla sorgente e si prendono 
tulle le precauzioni necessarie per giungere alla verità >. 
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ticolare sfogavasi con essi su costui; difendcvali dovunque , (luche uon 
avessero falle qualche imprudenza , allora era costretto a consegnarli 
per dar pegni di fedeltà al primo Console ‘ . Col suo naturale spirilo , 
aveva Fouchc lor trovato un nome , una qualificazione , perchè la pri- 
ma condizione , quando vuoisi distruggere un parlilo , è di dargli un 
titolo , un segno che lo scredili nell’ opinione pubblica, l-n polizia dava > 

dunque ai palriolli esaltali , il nome di arrabbiati ; fuvvi da questo 
punto una fazione di arrabbiati ; il vocabolo era ingegnoso. Come mai 
i borghesi di Parigi avrebbero sofferto degli arrabbiati, specie di cani 
furibondi scagliati contro la intera società ? essi dovevano armarsi con- 
cordemente per i medesimi motivi per i quali eransi accesi d’ indigna- 
zione contro i briganti , altro segno distintivo egualmente dato ni rea- 
listi cbotians : arrabbiali da una parte , briganti dall' altra , impos- 
sibile era che la polizia non avesse in suo favore in tal guerra , tutti 
quelli che fossero di qualche cosa possessori , tutti coloro che consolidar 
potevano il governo stabilito. 

Da gran tempo la polizia seguiva colla più grande attenzione i dis- 
corsi e i progetti dei repubblicani esaltali ; dappertutto ascoltavasi alle 
porte , e convien dire che questi uomini parlavano con un’imprudenza , 
j una non curanza per la quale allegravansi gl’ intimi agenti del primo 
Console. Ora dovevasi attaccare Bonaparlc alla Malmaisou * , poi as- 
pettarlo quando usciva dall’ Opera per pugnalarlo ; questi volevano ini- | j 
nnre le Tuillerie , quelli fracassare colle palle di una macchina infer- 
nale la carrozza di Bonaparte ; qui progenerasi di vestir la divisa della 
guardia consolare , là d’ impadronirsi violentemente di qualche appar- 
tamento delle Tuillerie , finalmente di ucciderlo alla caccia alla Mal- 
maison , dovunque supponevasi clic potesse mostrarsi. 

In queste trame erano più le parole ardile che le azioni reali ; ac- 
cadeva di queste congiure come dei c/ubs , vi si parlava mollo e non 
si concludeva nulla. Non vuol dir ciò che quegli uomini non fossero j j 
capaci di lutti i colpi che premeditavano , esistevano ancora a l’arigi 

t i Foueliò soffoga»» giornalmente simili imb-eillilà, nelle «jouli crederà font tenia l'inganno 
quanto la eatlira rolontn. Quelli die desiderarono da lui una repressione più energica, Io sospet , 

tarano quasi complice ». ( Memorie sloriche ). 

a » Jurenot, antico aiutante di campo d* IIcnriot , con una ventina di arrabbiati , tramava d* 
attaccare c«l uccidere il primo Console alla MalmaWon. Fouehè Io impedì , c lece arre -tare Ju*e‘ ì 

not. Ma era impossibile ottenere alcuna confezione ; non poteTasi penetrare il segreto di questo 
tramo , nè conoscerne i reri autori. Fion , Dufour e Rossigttol passavano per i principali agcnt* 
della eo'piratione; Talot c Laignclot per i suoi direttori inrisibili. Avcrana fra loro un libellula' 
era Mctgc, uomo risoluto, attiro che non arerà il secondo ». ( Memorie contemporaneo ). 
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troppe reliquie di tulle le epoche della rivoluzione ; si erano veduti io 
tulle le sommosse , in mezzo a tulle le agitazioni , nel i4 pratile , nel 
■ 8 fruttifero , nelle cospirazioni del Campo di Marie, o nell’ audace 
tentativo di Gracco Babcuif. Alcuni avevano macchialo di sangue la 
| loro vita con azioni che facevano fremere ; eranvi gli uomini del sei - 
tembre, gl* insorti del io agosto , feroci repubblicani elle lotte le leggi 
sacriiicavano al trionfo del loro pensiero. Ma non era questa una ra- 
gione pel Console per proscriverli ; non era stalo aneli' egli giacobino ? 

Fouché solo era logico perdonandogli. Come mai Cambacérès , Merlin , 
ltéal , avrebbero potuto mostrarsi difficili per tali ragioni? Vero è che 
questi uomini erano pericolosissimi , potevano cospirare ; ma allora non 
esisteva una vera trama , un disegno deciso ; Fouché avea il criterio di 
non far punire giudicialinenie ciò che egli chiamava millanterie c chiac- 
chiere ; contentavasi di tempo in tempo di farli prevenire d' esser seg- 
gi , perchè egli sapeva lutto , e rispondeva della vita del Console. 

Frattanto le menti riscaldavansi oguor piò , eranvi , tra gli uomiui : 
che frequentavano le società repubblicane , alcune leste anche piò esal- 
tate perchè sotto le impressioni dei costumi d' Italia e del suo sole. Due 
specialmente , artisti moslravansi piò bollenti ; non parlavano che di 
pugnali che dovevano colpire il nuovo Cesare : il primo chiamavasi 
Ceracela , giovine scultore , d’ italiana origine , repubblicano per mas- 
sima , che credeva in Roma e nelle austere virtù democratiche , carat- 
tere affatto antico , virilmente eJucalo e forte ; era sul principio dive- 
nuto entusiasta del Console, il magistrato democratico , il generale dd- 
| le Piramidi ; ma quando poi videlo sulla via della dittatura gli giurò un 
| profondo odio. Sul principio del suo entusiasmo , aveva chiesto C rac- ; 
chi di fare il busto di Bonaparlc ; quando credette che aspirasse allo, 
tirannia , non chiese piò questo favore che per avere occasione di libe- 
rare piò prontamente la patria avvicinandosi alla sua persona. Un pit- 
tore suo amico , Topino-Lebrun, allievo di David , vestendosi della toga 
antica , divise i disegni di Ceracelo, per profondo odio contro Bonaparlc: 
voleva aneli’ egli colpire 1’ usurj a ore della sovranità popolare : eransi 
ambedue intesi con altri nemici del primo Console , come Aréna , De- 
merville , F amico di Barrère , aulicamente impiegato nella Deputazio- 
ne dì salute pubblica. 

I Ben presto la polizia entrò di mezzo in questa cospirazione. Si è ve- 
duto clic Fouché , cosi facile ed indulgente per quelli elio chiamava le- 
ste folli , tenevate in freno con semplici minaccio, con qualche consiglio 
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abilmente dato , ed anche con deuaro distribuito Tra i principali di es- 
si ; ma accadde che un certo uQiciale darei , che esaltavasi straordina- 
ri intente per la causa repubblicana , venisse posto alla confidenza da 
questi uomini non curanti della vita , che cospiravano apertamente nelle 
taverne c nei luoghi pubblici , e specialmente alfabbadia Aux , Bois , I 
dove giornalmente riunivansi. darei , ufficiale in ritiro , vide bene che 
avrebbe potuto fare la sua fortuna vendendo i segreti dei congiurali , 
non si diresse a Fouché, che avrebbe anche calmalo l'affare, trattati - 
dosi di fratelli c di amici ; andò direttamente al gabinetto del primo 
Console ed alla sua polizia militare , vi ricevè del denaro per aiutare, 
la trama , e i congiurati seguirono il loro istinto di confidenza c di ab- 
bandono , mentre darei continuava a tradirli codiandoli anche al com- 
pimento dell’ opera. Il primo Console goderà moltissimo che In sua po- 
lizia avesse scoperto qualche cosa senza Fouché ; era facile mostrare al 
suo ministro che In sua vita non dipendeva nssolulamenlc da lui , per- 
chè, realmente, era [ladrone Fouché di farlo pugnalare. Quando il ga- 
binetto del Console comunicò al ministro gl' indizi ricevuti da darei , 
Fouché mostrò una serie di rapporti , i quali sviluppando il principio e 
le cause della cospirazione , la indicavano come un folle disegno, pas- 
salo , come tanti altri , dalla testa dei congiurali. 

La sera del 17 , un rapporto segreto della polizia perfettamente cir- 
costanziato fu diretto a ffonaparte per comunicarlo al consiglio di stato ; 
è questo curioso , drammatico c destinato a preparare il fatto che è per 
accadere all' Opera. « 1 1 ottobre, cinque ore di sera Nuovi progetti 
debbono scoppiare. Il cittadino darei , capitano , offre i utezti di pre- 
venire un attentato e di arrestare alcuni dei colpevoli. Egli è andato a 
casa di Demerville. Questi dopo aver scrutinalo lesue opinioni politiche 
aveva creduto di poterlo iniziare in una vasta congiura, llonaparte deve 
esser pugnalalo , e cambialo il governo ! Demerville nomina molli con- 
giurali. Generali , impiegali sono da esso indicati. Si è darei affretta- 
to di partecipare al cittadino Lefcbvre le notizie che aveva arquislate. 
darei Ita fatto una nuova visita a Demerville. Questi l’ita invitato a pro- 
curarsi quattro uomini sicuri ; gli vieti quindi consegnala una somma 
di tao franchi ; 60,000 franchi son promessi per ricompensa della loro 
azione. Eseguito il colpo, i congiurati s’impadroniranno dell’ Arsena- 
le , dei quaranta a sessaula cannoni clic sono a Vincenucs ; 2,000,000 
esistenti nelle-casse della lotteria basteranno per le prime spese ; le pri- 
marie assemblee saranno convocate , ed assicurala la somma promessa 
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ai militari. Nello stesso giorno Demerville avverti llarel che non biso- 
gnava perdere un sol momento e per trovare gli nomini e per procu- 
rarsi le armi : una nuova somma di 100 franchi vien rilasciata per questa 
compra, llarel in faccia ad un testimonio , n Ceracelo , osservò che es- 
sendosi informalo del prezzo quella somma non poteva bastare. Prouiet- 
lesi di far nuovi sforzi , e infatti nella serata , il romano Ceracelo ri- 
mette di nuovo 160 franchi. Il rj lilialmente tutto è determinalo ; il 18 
all’ Opera , Uonapnrle deve perire. Mare! portasi nuovamente dal mini- 
stro della polizia generale , che lo manda alla prefettura , dove gli veu- 
gon dati i quattro uomini sicuri che devon far la parte di congiurati. 

La mattina del 18 , llarel compra quattro paia di pistole ed altre armi ; 
due paia son rimesse a Demerville , un paio a Ceracelo ; ei deve con- 
durre Ire uomini decisi Darei , dal cauto suo , riceve sei pugnali dalle 
mani di Demerville. Quattro ne confida a quattro cittadini che gli hanuo 
poi deposti alla prefettura 1 1. 

Aveva detto Darei che l'assassinio del primo Console avrebbe luogo al- 
l'Opera e che i congiurati cran pronti; Donaparte non esitò un momeuto 
n portarvisi, la sua guardia fu raddoppiata; equi accadde la piò bella sce- 
na che il governo avesse potuto mai concertare *; nulla aveva da temere 

! | 

i Questo rapporto è firmalo Duboit. 

l a Un individuo acriaae a] gabinetto del pi imo Console per annunziargli eh* aveva coso io*. 

) portanti da comunicargli ; Fu fatto «mire. — Io «i Fu sapere ( ditegli), elle la vili» di llonapar- 
te i nel più gran pericolo : sonori olio persone risoluto di assassinarlo. Io sono di quo ti numero. 

Il rimorso ebe ne proYO mi costringe a farri questa confessione— .Bouriennc corre dal ministro 
della polis», il quale chiede «e era fissato il giorno nel quale doveva esser commesso il delitto.— 

Non lo è ancora ( gli «ien risposto ) , perché i congiurati aspettano d’ essere al numero di dodic* 

— • — È facile, replica il ministro, di dar loro quattro persone die fingeranno di prender parte al 
loro disegno , e ebe ei daranno il mudo di farlo andare a «noto — . Tiene incaricalo l'individuo 
ebe h venuto a far questa diclini raziono , di p re ventar» lo quattro persone ai suoi camerati, figli 
lo fa, ognuno di loro va a ricevere trenta luigi presso un* persona che è conosciuta : si rinnl-co- 
1 no in una trattoria. Alla fino del pranzo viea fissalo il giorno nel quale deve esser commesso l’as- J 

I tossì n io ; ti sceglie il giorno della prima rappresrotasione dell* Opera Gli Or**i , sperando che 
J sarchi;» più facile in messo ad nna gran foMa , della quale si aumenterebbe il disordiae facon' 

I de q laici • imitativo per dar fuoco , o almeno per eccitane molto fami» nella sala. Giunto quel 

giorno , il ministro della polizia istruisce di tulio il primo Console , e finisce oon dire : — Clie 
volete che facciamo noi , e che vo!e e far voi ? — — Io vi anderù ( risponde il Consolo )— . La 
guardia che doveva accompagnarlo viene aumentata. Madama Uonnparte so ne avvede , ne do- | 
manda la ragù ne allo sposo, il quale le risponde, die dovendovi essere una gran folla, ha erodo. t 
to c -nvrnienU' d'avere più gente intorno a se. Giunta con lui nel suo paleo , osserva che il mini- 
stro della polizia, il prefetto di polizia ed alcune altre persone entravano , esci vano, ritornavano 
con un'aria di preoccupazione che le ne fece dimandare la ragione al suo marito : — Non v nul- 
la, rispose, bada all'Opera — Un momento dopo giunge il ministro della polizia , annunzia che 
sono arrestati, e che scuoti trovali »u molti di loro pugnali od caca fosforica i ( Dx: tuonata con- 
I | temporaneo )• 
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ilConsolc essendo tanto ben prevenuta la polizia. I repubblicani non fe- 
cero alcun tentativo ; due dei congiurati , Diana eCeracclii, furou presi 
all' Opera , e gli altri al loro domicilio. Che importava lutto quanto era 
| accaduto ? per rendere odiose le reliquie delle opinioni repubblicane 
j era necessaria una congiura ; bisognava vendicarsi d'un' opposizione 
sorda e nemica. Il mezzo fu buono, e T indomani si potè annunziare : 
i che la Provvidenza aveva miracolosamente preservato i giorni del primo 
Console i. Eravi bisogno di rendere interessante la testa di Bonaparte , 
e una congiura rullila giova al governo contro il quale era diretta. 

Dovrò io dipingervi queste lisonomie che la dittuluia di Uouaparle 
condannava al supplizio ? I congiurati presi come autori o complici 
d un attentalo col pugnale alla mano , non erano, come dissi , appar- 
tenenti alle inlime classi della società dei giacobini : il primo era Aré- 
na , fratello di quel rappresentante del popolo cosi ardito , così energico 
contro il Console Bonaparte nel consiglio dei Cinquecento; la sua for- 
tuna era ragguardevole , come commissario militare aveva anche un 
grado nella società di Parigi ; era conosciuto per opiuioni esaltate , 
per un ardore repubblicano che sfogavasi in parole di malcontento ; 
fra lui e Bonaparte eravi uu odio còrso ; era accusalo di aver fatto 
distribuire a Parigi un libello compilato, secondo i rapporti della polizia, 
da Pozzo di Borgo e Paoli , in Inghilterra, contro i Bonaparte; il Con- 
sole , nel suo risentimento non mancò di comprenderlo nella congiura ‘ . 

i Lo scrittore più «niente del partii? chinim»n*i Allora Mjtgo. Fouché cho temo J’ esser com- 
promesso, accontento di dar dei pegni al primo Console. Ecco il rapporto che gli dirige: t Citta - 
i d«no C jusolc, l’ nocino vigilatilo delia polizia vi «Tritava, so a pochi mesi, che uu pugno di mise- 
rabili tramava qualche attentato. Etti erano aotpinti dai nemici della Francia. D *po breve 
tempo, lo cario della deputazione inglese, poeto «otto i vostri occhi, vi diedero la prova di quest* 
colpevoli trame. Gli agea.i di quetia deputazione sono stati arrestati o cacciali. Il governo Un qui 
non ha fatto giudicare 1* aliare della deputazione inglese. Questo indugio è tutto comandilo da _ 
Tintarelle delio «tato. 

a Un nuovo attentato ti è ordito. Si è pensato che uccidendo il primo Consolo, uccideva*! laro - 
pubblica, o almeno che ripiombava»! uei caoa. Solo non ritrova»! eduiebe dirigeva il braeciodo. 
gli asta»* ini. Ei ■'« nascosto nel mitlero. La polizia ha in tuo potere dei vari c dpevuli : essi cu.*- t 
feztano il loro delitto; ma u »n zono clic ozeun agenti che agitavano zollo la polvere. 

> Come credere clic questo fatto uoo zia iu relazione con una cauza più polente, allorché zi ri- 
flette che nel tempo stesso oo è stato calcolato il successo in certe contrade d' Europa ? Frattanto 
io mi asterrò da accuse indefinite ed illimitate ; quaudo non am isi che la verità , quando non ai 
vuole spargere che la luce , dovasi accusare con precauzione , c solo allorché vi sono prove cm. 
vincenti. 

a Finqui i Soli individui arrestali sono Ceraceli!, Demorsili.' e Aréna. I due primi hanno rive- 
lato luti* questa trama; accusano Aréna .Tesserne stato presso loro il fautore ed il rapo. Io vi prò* 
pongo di far tradurre dittanti al tribunale criminale della Sena • , Areni, Ceraceli! e Domcr ville» 
e dt mandarvi lutti gTinterrogalorj con tutti i documenti di convinzione. 
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Demerville , palriolla esaltalo quanto Aréna, fu impiegato nella De- 
putazione di salute pubblica , e il suo talento orasi colà spiegalo colla 
sua devozione per la repubblica ; Barrare lo prose per segretario. Uo- 
mo spiritoso , come i meridionali , facevasi osservare per il calore delle 
sue convinzioni , e la sua frase vivace e spezzala. Barròre , certamente 
non volendo , lo denunziò e lo perde; Barrerò de Vicuzac aveva allora 
un piede nella polizia 1' altro fra i giacobini. Demerville per effetto 
d amicizia ebbe l' imprudenza di prevenirlo elle non vi era sicurezza , 
e Barròre , sempre smanioso di piacere , corse ad avvertire il generai 
Cannes , la polizia militare e Fotiché, cui incombeva preservare la vi- 
ta dei Console. Da questo punto il ministro vide bene che non poteva 
più esitare a tener dietro alla trama. 

Ceracclii , come ho detto . era un giovine scultore romano , orgo- 
glioso della sua arte , allievo di Canova , e tutta l’ Italia conosceva la 
sua fama , perchè avevaia popolala di busti antichi e di statue degne 
dei bei monumenti di Roma. Questi , uno degli ardenti patroni che col- 
locato avevano )' effigio di Bruto in Campidoglio , era in amichevole 
relazione allora'con Giuseppe Bonaparle , con quei generali e soldati 
che proclamavano la repubblica romana. Notte c giorno ei lavorava , 
ed il Museo erasi arricchito dei bei parti del giovine emulo di Canova : 
una Venere antica, un Bruto che consegnava il figlio al littore, 
la libertà sotto le sembianze d' una vergine spartana. 

Anche Topino Lebrun era nato sotto un sole ardente , perchè Mar- 
siglia era la sua patria ; venne a Parigi , come tanti altri artisti , nei 
primi giorni della rivoluzione per lavorare sotto la direzione di David ; 
David , quel gran maestro , inspiragli la sua arte , e con questa le mas- 
sime ardenti e patriottiche. Giudice nel lribunale della rivoluzione , era- 
visi mostrato austero e inflessibile ; la notte lavorava nel suo studio ; 
poco pane e poco vino bastava a nutrirlo , poi correva sulla pubblica 
piazza a proclamare le sue idee esaltale ; erano appenadue anni , ave- 
va ricevuto una corona d'oro e di quercia pel suo quadro di Caio 
Gracco che riportò il premio , c quando fu arrestato disegnava il hoz- 

» Tutto hi dei limiti , anche le affecioni generose hanno i loro : ni di li di questo sentimento 
delle mimo grondi, è la debole*»» e l'imprevidenza, come al di li della natura è il caos *. 

Il ministro della Polizia.— Firmato.— POICHÉ. 

» Rimandato al ministro della giustizia per sollecitare 1' esecusiono delle leggi della repobhli* 
ca, riguardo agl'individui nominali nel rapporto del ministro della polizia, e dei loro fautori a 
| complici ». 

j Questo a nebbioso, anno IX della Repubblica. 

Firmato.— RONÀPARTE. 
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zollo dell' assedio di Sparla , col suo lempio di Minerva , la sua repub- 
blica popolare e la sua gelosa democrazia ' . 

Quesli erano gli uomini che Bonaparle faceva arres'.are; non appar- 
tenevano alla feccia del parlilo ; avevano lutti un’ esistenza assicurala , 
un nome famoso fra i giacobini. Voleva il Dillalore sbarazzarsene , per- 
chè aveva bisogno di mettere un po’ d’ ordine nelle idee , e stabilire 
sopra basi fondamentali il suo potere consolare ; molti erano gli odj 
contro di lui , gli arrabbiali per tutto cospiravano spargendo nel po- 
polo progetti insensali ; erano come una società particolare ebe soffrir 
non poteva I' ordine fondalo da lìonaparte. Rossignol , Deslrem , Ta- 
lot , Santerre , Anlonelle , Carlo d ilesse , tulli questi nomi incutevano 
spavento nel primo Console anche in mezzo alla sua guardia; non par- 
lava dei giacobini che con rabbia , sapeva la terribile loro energia ; 
quei caratteri non si addormentavano , e sempre fremevano sotto il suo 
braccio. Di tempo in tempo sapevnnsi fatali rivelazioni , tutti i mezzi 
venivano da essi abilmente afferrati per sbarazzarsi del primo Console. 

I H(»l ig vendemmiatore ( it ottobre anno IX ). 

i Violi* onde del 18 •»! 19 , Ccnechi o Diana, arrestati al teatro delle Arti, sonosUtiialerrogati. 

» La rapati* Fumoj, Delavigne o Dctecq tono •liti arrostati. 

1 Paridi è sdegnata, mn tranquilla. L'arresto degli (Tollerati non inquieta che i loro complici, 
i quali devono esser molli. Appartengono a un pieeoi numero £ arrabbiati che il popolo beffeg- 
gia quando osa mostrerò dello pretensioni , ed anche maltratta quando lascia penetrare i tuoi 
progetti. 

Firmato . — DU BOlS . 

Ecco qualcune delle esagerazioni di questi rapporti di polizia. 

c Sulla fine di pratile o nei primi giorni di menif.>m anno Vili , Gombeau-Lachaitc riunì ad 
un desinare in vìa dell'Albero Secco, in rata «l’un pizzìcignol», un gran numero di congiurali. Vi 
ai bevve all* (alale dell* democrazia pura, poi alla morte del tiranno e di tutti quallt che aveva. | 

un ricevuto impieghi da lui. De«r»r^ei chiese ad Arèna w vi erano novità È partito , ti (para j 

che non rivedrà più Parigi— .—Ma siamo noi pratili? — ditte Dot forge*. —Si ( riprete Aràna ), i 
nulla è cambialo. A; peni ti saprà la tua morte, ti fingerà di proclamare Luigi XVTTI, et’inalhe- 
rcrà la bandiera e la coccarda bianca per guadagnami nel momento i («aliati imbecilli; mentre c> 
faremo padroni di quelli ben noti. Il macello d arerà quarantotto ore oontinue , e ti permetterà il 
(archeggio a tutte le truppe elio tiranno a Parigi per punire i mercanti d’ avor fitto giustiziare 
R -l*e*picrrc— . De»f >rge* applaudì • ditte: — Io pnroi-n pronto, io m’impadronirò della ratta de» 
giochi, dell’erario e delle catte particolari, lo ho da 3 a àoo uomini pronti, conpiù quelli che in 
quel momento ti uniranno a noi — s. 

I rapporti segreti della polizia continuano tulli cospirazione. 

Del so vendemmiatore ) <3 ottobre ). 

» Demervllle ha avuto uo esame , come pure la ragazza Fumoj , Delavigne e Dctecq. Soootì * 
raccolte preziose coufettioni, il tribunale pana ad occuparti della procedura. 

» Parigi è tranquila. Non t’è potuto raccogliere nei sobborghi nè altrove una sola parola d'in* 
•erette per i colpevoli. L' attaccamento al primo Contale e 1' odio pei tuoi nemici ti manifestano 
con un ardore eh* farebbe temere prr quegli arrabbiati che fossero sospettali d’oaterti lulruti nel 
complotto ». 

DIBOIS. 
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In qneslo tempo si scnopri una prima mnccliina infernale della quale 
debbo qui parlare prima di dire l' attentalo del 5 nevoso. In quegli anni 
nei quali bisognava difendere il territorio minaccialo dall’ invasione e- 
ransi messe su fabbriche di materie infiammabili, polvere, salnitro; una 
gran parte della popolazione , gii stessi malfattori avevano mollo stu- 
dialo le forze dei projetlili , i mezzi spaventevoli dell’ artiglieria, delle 
bombe e delle marchine mortifere ; semplici operai erano divenuti abilis- 
simi nel fare macchine guerresche. L’ uso della guerra civile aveva mes- 
so poco scrupolo nell’ impiego dei mezzi , eransi vedute minare ale di 
muraglia , distruggere edilìzi , mitragliare gli uomini ; Bonaparle , 
Fondu; , Lannes , Carnot, non eransi astenuti da tali azioni fatali. In- 
curanti della vita altrui come della propria , mettevano la sua testa con- 
tro altre teste; le macchine infernali non erano cose inaudite per tali 
anime ; gli arrabbiali del campo di Grenelle , e della polveriera che 
saltò con una esplosione così violenta , quei fabbricanti di petardi e d i 
macchine letali meditavano di continuo i mezzi di colpire il} primo Con- 
sole , ed entrava nei loro progetti il servirsi d’ una macchina infernale 
che distruggesse quesf uomo odioso al loro partito. 

Un tal Chevalier fu il primo inventore di una macchina infernale, e 
un rapporto di polizia lo scopri ; si trovò un barile cerchialo di ferro che 
per mezzo d’ un fucile adattatovi doveva scoppiare. Fouché nella sua 
missione attènta e spinosa di conservare la vita di Bonaparle , aveva 
seguito tutti i fili iti questa trama per arrestarne gli- effetti fatali contro 
la persona del capo dello stalo , cosi necessaria alla ricostruzione del- 
f edilizio politico '. Ma in questo medesimo tempo una cospirazione 
parallela metteva in ben altro pericolo i giorni del Console. Dopo la 
pacificazione dell' Ovest una moltitudine di capi della Yemloa , della 
chouanneire , erano venuti a Parigi , uomini arditi quanto i giacobini ; 
erano capaci di forti e disperate risoluzioni , perchè nei parlili estremi 
trovasi piò rassomiglianza di quello che credasi , l' esaltazione viene 
dalle medesime sorgenti', parte dal cuore per infiammare il cervello. 
Fouché conosceva a fondo i giacobini , restava per così dire malleva- 
dore di essi perchè niente faeevasi nei loro clubs di cui egli non misu- 
rasse la forza , i principj e le conseguenze ; nato fra loro , sapevane 
tulli i segreti pensieri ; inquanto agli choucnt, quegli ostinali bre- 

i CI evalier , Vrjeer a Dccrerops prevenuti «F aver cospiralo con Irò P esercizio d«IP muorili 
legittima fa Intricando una macchina analoga a quella ebe ha fatto esplosione il 3 aeroso furono 
tradotti davanti ad una commissiona militare e fucilati. 

Cop «figlia. Yol.I.P.a. 34 
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toni non poteva agli conoscerli clic per alcune imprudenze c millante- 
rie , faccvali osservare tutti con una particolare attenzione. Non polen- 
do penelrare a fondo i disegni definitivi dei monarchici , Fouché aveva 
chiesto un rapporto generale sugli agenti realisti di Pari gi, sopra i ni- 
zi impiegati per ordinare la popolazione e sollevarla in un momento di 
crise uel quale il primo Console verrebbe assassinalo. Questo rapporto , 
tanto indeterminato da porre in disperazione , non conteneva che le 
oscure nozioni d’ un’ intima corrispondenza fra i membri della deputa- 
zione segreta che Luigi XVIII teneva a Parigi. La commissione esami- 
nò i fatti e vitlesi costretta a ridurre il suo lavoro a questa sola eviden- 
te dimostrazione : s Che l’ Inghilterra era d' intesa coi monarchici e che 
bisognava confondere nella medesima riprovazione gl’inglesi , gli c/to- 
ttans e i partigiani di Luigi XVIII ». Era questo più un mezzo della po- 
lizia per risvegliare lo spirilo pubblico , che un’ istanza per arrestare i 
colpevoli 

Era infatti a Parigi una commissione monarchica , sotto l’iniluenza 
dei principi , che agiva soprattutto per l’aiuto pecuniario (bruitogli dal 

i Ecco quoto rapporto d'una commissione speciale sulla deputazione monarchica. 

Specialmente nelle certe prese pretto la vedova Mcrcier, dalla quale Iljrde arem prete una ca- 
mera in afflilo, «ono tlalc Irorate le prore ed i particolari delia cospirazione. La deputazione mo- 
narchica elio dirigere la coipiraaione ritiedera a Parigi , donde corrisponderà coll' Inghilterra e 
coll'interno della repubblica. 

I membri che la componevano, erano: i. Ilyde , il maggiore , conosciuto nella corrispondenza 
rotto il nomo di Paolo Berri, P... B.... Duurillc.z. Duboii , perso» aggio importante , che dirigo 
I tutto cneii fi rodere , egli ha la confidente dei principi. 3. ferrami .questo pare chi» sia Du* 
rocher.llydc scriveva; quasi tutta la corrispondenza è di suo ptiguo, tutte io lettere dcll'Iiighillcr- 
ra son diretto a lui. Duboii dirigerà tutto le molle , arerà tutti i poteri ; Ferraud facora i riaggi 
da Parigi a Londra. 

Questa deputazione era formata aranti il 18 nebbioso. Ecco q :mli erano i suoi disegni: i.Spin* 
i gore la guerra del L'Ovest con attività.*. Alimentarla con sbarchi. 3. Porro Pichcgru alla letta dei 
| monarchici ddl'Oveit, e Willot alla testa di quelli del Mezzogiorno. 4. Impadronirsi di Botti die» 

! tro un piano conrenuto. 5. Fare sbarcare il conte d’Arloii 0 il duca di Berry. 6. Sedurre i milita- 

ri; ingannare il popolo ; rendere odioeo Bonaparte con giornali, proclami, cartelli, ■j- Involare le 
pubbliche casse. 8. Prometterò la pace al momento del riitahilimcnt) della monarchia , calmare 
i timori doVompralorì dei dominj nazionali. 9. Formare a Parigi un piccolo esercito sotto il ca- 
ni a mio del cnvalior Joubcrt. 

Al momento dello sbarco d’un principe, dovevasi: 

Disciogliore la polizia repubblicaua coll* affiggere la lista di tulle le «pio o mezzani che erano 
| itali pagali a 89 ghinee, a. Abbattere Bonaparte c suoi colleglli. 3. Spedire corrieri in tutto lo 

! direzioni, non più lungi di a5 leghe, portatori di proclami e di giornalicboannunziazscro latuo. 

nardi i a onere stata proclamata a Parigi, il popolo oiaero inebriato dalla gioia , o la Ucpubblica 
più non esistere. 

llydtf forniva a spose della conUvpoliaìa, 100 luigi il meso per la compra dei giornali, stampa 
dei libelli, viaggi udì' in terno ed altro spese minuto. 

La contropolizia era affidala a Dupcrrun sotto il nome di MarchaiiJ. 
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gabinetto britannico ; questa era specialmente in corrispondenza col 
conte d’ Artois ; era pronta a dar favore a qualunque avvenimento il 
quale distruggendo il potere del Console gettasse di nuovo la repubbli- 
ca nella confusione. Ap|>ei)a cessò dal credere che Bonaparte s’adope- 
rasse pei Borboni , e facesse la parte di Monck , lutto fu diretto contro 
lui ; non credo che questa commissione avesse potuto preparare un at- 
tentalo , ma ne avrebbe profittato ; lasciava fare poiché tutte le leste 
erano esaltate , ed ognuno esponeva la vita ad un terribile taglione. 

La presenza degli ufficiali dell’Ovest a Parigi favoriva le intraprese 
più diverse ; quegli uomini allevati in mezzo alle roccie , alle sabbie 
s ed ai castelli feuduli , conservavano qualche cosa della vita selvaggia 
delle incolte campagne ; stavano a Parigi estranei , per dir cosi , allo 
sue abitudini e costumi ; davansi lutti a credere che potrebbero in una 
sommossa concertala impadronirsi dei posti militari e proclamare Luigi 
XVIII, Per questo lor bisognava un momento di confusione , la morte 
immediata del primo Console ed il caos politico che le terrebbe dietro; 
in mezzo ali’ agitazione , una bandiera bianca condotta altorQO per Pa- 
rigi , qualche somma distribuita al popolo, qualche proclama, potreb- 
bero dar luogo al ristabilimento della monarchia , alla restaurazione 
dell’ordine sotto Luigi XVIII. Uomini la maggior parte di gran cuore 
ma di corta veduta , i capi degli chouans, non avvedevausi elio Pari- 
gi appena sovvengasi dei Borboni , e che lunghe provedovevano la po- 
litica restaurazione lentamente ricondurre. Che valeva questo per essi ? 
Non giungevano fino a questo ragionamento ; il loro braccio era forte , 
buone le loro pistole ; avevano nell'animo un pensiero di vendetta. Ave- 
va Bonaparte fatto fucilare il conte di Frolle , il giovine Touslainl c j 
Margadel , anche più interessante , che era stato allora militarmente i 
ucciso ; questo sangue non chiedeva sangue ? oltraggio, morie per mor- 
te ? Tuie fu l’ impulso della sinistra impresa che preparavasi. 

Fra icapi della choitannerie giunti a Parigi, distinguevansene molti j 
per una straordinaria audacia; il primo chiamavasi Picaultde Limoélao , 1 

uno dei più prodi e decisi , I’ amico di Giorgio Cadoudal , che avevaio 
scelto per suo maggior generale ; era un uomo di modi fermi ed ener- | 
gici ^grazioso anche , quando voleva , colla sua sagacia ed indole bret- 
tona. L’altro chiamavasi Sainl-ltpgeut , ufficiale esperto della marina, 
salvalo a Quiberon , intrepido come tulli coloro che hun veduto l'Oce- 
ano e sfidato le tempeste; venivano ambedue a Parigi mandati dal ge- 
nerai Giorgio ad esaminare il terreno e ad informarsi dai realisti di ciò 
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clic eravi da fare , c a tentare al bisogno un’ impresa ardila contro la 
persona c il governo del primo Console ; una truppa d'inlrepidfyAottan* 
seguiva i suoi capitani ; Limoèlan assicurò loro un asilo e si pose all’o- 
pera pel progetto che voleva eseguire. Quando le passioni sono esaltale 
non conosconsi ostacoli , e Limoèlan col suo indomito coraggio e lo 
I spaventevole suo sangue freddo, vide bene che il mezzo di giungere 
ad un primo resultato era di liberarsi da Bonaparte , il solo ostacolo 
ad un cambiamento. Consultò Saint-Régent , Lahayc Saint-ililaire , 

Joyaux , tutti luogotenenti di Giorgio che divisero con esso questa opi- 
nione ; non potevano realmente impadronirsi del governo che in mezzo 
ad un tumulto e ad un romoroso tentativo , morto il primo Console , 
erano padroni di Parigi ; come se in quel momento l'opinione dei pa- 
rigini non fosse stata talmente favorevole a Uonaparte da far loro mas- 
sacrare chiunque fosse venuto a regnare sul suo cadavere. 

Saint-Régent non aveva tali timori ; convenne con Limoèlan di (is- 
sare un vasto piano d’ attacco. In tali tempi d' irritale passioni , i gia- 
cobini e gli chouans avevano più d’ un legame comune ; come lutti i 
parliti malcontenti riunivansi per distruggere l’ ordine , c fu nelle loro 
relazioni cogli arrabbiati che vennero a sapere gli elementi della con- 
giura per una macchina infernale; non vollero essi rimanere inferiori; 
e Saint-Régent , ufficiale di marina , studiò con una spaventosa preci- 
sione matematica gli effetti distruttori delle palle e delle macchine in- 
fernali. Gli chouans non ebbero alcuno scrupolo ; cos’ è la morte d’ un 
uomo in tempi d' agitazione ! Allora trovasi una morale particolare , 
un sistema di scusa fondato sui torli ricevuti c le vendette da compie- 
re : si dà un ideale significato al delitto; si crea una poesia di misfatti: 
oimò ! queste dottrine non appartengono a tutti i partiti ? 

Gli chouans presero le loro precauzioni con estrema cura ; la mac- 
china infernale era ben fatta ' , simile presso a poco a quelle che la 
marina inglese lanciava di tempo in tempo contro le città dell’ Oceano. 

Fatta come la macchina di Chevalier , d’ una botticella fortemente ac- 
cerchiala di ferro , conteneva venticinque libbre di polvere, palle d’o- 
gni specie , granale , ferraglie , cosicché 1’ esplosione doveva non ri- 
sparmiare alcuno in un raggio di cento metri ; era stata calcolata la 
dimensione d' un pezzo d’ esca che doveva bruciare in un tempo deter- 
minato : minuto per minuto , doveva accadere l’esplosione quando il 

i .. 1 

i Documento cionco della polizia. 
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priuio Console escircbbe in carrozza. Sainl-Rcgcnt e Limoclan concer- 
taronsi con un intrepido chouan chiamalo Carhon , incaricato di dar 
Cuoco ; dovevano vestirsi da carretlonni in bluse , e condurre la mac- 
china sulla via per dove attraverserebbe la carrozza del primo Conso- 
le ; dietro le misure prese , niuno doveva salvarsi da questa terribile 
esplosione. 

Era il 24. dicembre , la vigilia di Natale, in quelle notti cosi lunghe 
che permettono di tentar lutto senza venire osservati ; videsi verso le 
cinque e mezzo , una carretta portante una botile dipinta come i barili 



parenza , collocarsi sulla via Sainl-N icaise verso quell’ angolo clic ne- 
cessariamente bisogna passare per andare in via nichelimi ; tre nomini 
in bluse turchina stavano intorno a questa carretta con un aspetto cal- 
mo e un sangue freddo che di nulla poteva far sospettare ; si credette 
che fossero portatori d’ acqua che là si fossero fermati. Uno di questi 
con lunghi capelli , coli' uria d’ un massimo candore c semplicità ri- 
mase in piedi verso la carrella ; gli altri due regimarono pietre , e le 
collocarono d' intorno alla botte come se avessero voluto impedire 
che si smovesse , ma col fino di rendere più fatale l'esplosione e di 
moltiplicare i proiettili che questa avrebbe lanciali. Quando questo la- 
voro fu fatto , due dei Ire si separarono , uno passò sotto la postierla e 
si pose a sedere come per riposarsi , I’ altro si collocò a mezza distan- 
za; volevano con un segnale indicare il momento della sortila del pri- 
mo Console , perchè Carbon clic slava in piedi presso la carrella po- 
tesse mettere il fuoco a tempo per colpirne la carrozza. 

Mentre queste cose accadevano in via Saint-Nicatse , alle Tuillcrie 
il primo Console lutto pieno del suo sistema di governo , circondato dai 
suoi aiutanti di campo , da madama Uonaparle , dalla sua figlia Ortensia 
e da alcune dame invitate , stavasi in quei saloni tulli risplendenti di 
doppieri. Crasi affrettala la fine del pranzo perchè egli doveva andare 
a sentire il magnifico Oratorio d' llaydn sulla Creazione; quella gran- 
diosa musica sopra un immenso soggetto , quell’ opera biblica trattata 
da una mente alemanna; gettava sublimi accenti e parlava vivamente 
all’anima del primo Console , a lui che aveva traveduto la creazione 
di un nuovo mondo morale. Uonaparle cntusiasmavasi a quesl’Oratorio 
clic ci rapisce in un' estasi cosi dolce. Tutto era pronto per la festa della 
sera ; il primo Console col suo abito semplice e la sua aria militare e 
grave , madama Uonaparle tutta vestita di mussolina finissima , coperta 
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con (ino scialle dell' Indie , dono che Bonaparle le aveva recalo d’ Egit- 
to ; la giovine Ortensia , vestita alla greca , con quella nudità delle an- 
tiche staine , il seno scoperto , la veste rialzata sopra ai ginocchi e un 
fiore di perle nei capelli , segno dell’età verginale. Donaparte , sempre 
attivo , erasi affrettato a montare in carrozza , mentre Giuseppina , per 
meglio accomodare il suo scialle , ritardò di qualche istante ; il Console 
pone il piede in carrozza , si getta in mezzo a Cannes e Duroc , ordina 
al suo cocchiere di condurlo all’ Opera , e intanto Io efiouan che era 
vicino alla postierla fa il seguale convenuto , l’altro lo ripete , Carbon 
mette il fuoco all’ esca , la carrozza del Console passa colla rapidità 
d’ una Treccia , appena volta , e subito una terribile esplosione si fa 
sentire ; i cristalli vanno in pezzi , le case (remano come se fosse un 
orrendo Iremuoto. Dovunque grida strazianti : qua uomini son caduti 
mortalmente feriti, là donne spirano sotto i rollami che da ogni parte 
cadono e s'ammucchiano; la carrozza di madama Bonapartc clic la se- 
guiva viene ugualmente colpita, gli sportelli si rompono, c le schegge 
dei cristalli feriscono le nude spalle della giovine Ortensia , cd insan- 
guinano la sua bianca e delicata pelle 

All’Opera cominciava un brillante spettacolo ; l’Oratorio della crea- 
zione veniva eseguito nella sua pompa ; la creatrice parola di Dio , i 
mondi novellamente sorti, le stelle splendenti del cielo, gli animali che 
volano nell’ aria , il rettile che striscia , l’uomo formato a somiglianza 
divina , tulle queste magnificenze dell’ universo , avcvale llaydn ripro- 
dotte nei suoi tesori d’armonia , col mugghiare della tempesta , lo sfa- 
villare del sole , e tulle le fasi di quel gran mistero dei inondi lanciali 


i liceo il rapporto officiale : 

Parigi, il io nevoso, anno Vili. 

» Il 3 nevoso, due botti, una grande, l'altra piccola, ripiene di polvere furono condotte in via 
Nieaiie, sopra una carretta tirata da una cavalla. Appena appena la vettura del primo C insolc 
era possala che una terribile asplusione si fece sentire. Quot i ha gettato Parigi nella costerna» 
«ione, ed ba posta in pericolo l'intera Francia. 

1 II capo del governo , sfuggito por sorte , diede ordine al prefetto dì poliiia di portarvi sul 
luogo. 

> 1 feriti furono trasportali agli spedali o alle loro cose. Quattro cadaveri sono stati deposti al- 
la bassa prigione. 

s Processi verbali dimostrano gli effetti funesti di quosta invenzione infernale. 

> Quarantasei case sono estremamonte danneggialo. II guasto degli immobili è stimato pi, 8^.5 
frauchi : quello dei mobili ia3,Cio franchi. 

s Le case naiionali non sono comprese io questa stima. 

> Una folla di cittadini genio sulla perdita delle proprie sostanze. 

3 II cavallo, lo reliquio del carro cd alcuni peni dello botti sono itali portati alla prefettura i . 

( Estratto d’un rapporto del pr. fello di polizia, Dubois )* 
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nello spazio. All’ improviso In tremenda esplosione si fa sentircelo spa- 
vento sorprende tutti : perchè questo lugubre colpo di cannone che 
scuole come uno scoppio'di fulmine fino la più alla sommità della sala? 
Poco dopo, il primo Console comparisce nel suo palco ; non era punto 
tranquillo; la sua persona era agitala], guardava a diritta e a manca 
con occhio attento ed inquieto, perchè dicevasi essere anche la sala 
dell’ opera minacciata da mine che dovevano scoppiare pochi istanti 
dopo. Non ostante Donaparle rimase, i suoi aiutanti di campo rimase- 
ro dietro ad esso; madama Banaparle entrò nel palco_anchc più spa- 
ventata poiché un maschio coraggio non era nel suo carattere. Il Con- 
sole gli aveva comandato di rimanere ; I’ Oratorio fini afireltalamenle, 
e Insala rimase quasi vuota dopo la nuova dell’attentato; Cesare por- 
tava seco la stia’fortunn ma non era bastantemente consolidato per- 
chè si fidassero di porsi sotto il capriccio d’ una tale sovrana. 

I tre c/iouans, capi della spedizione, sentirono una profonda rabbia 
di non essere riusciti ; Carbon , che aveva messo il fuoco alla macchi- 
na, ebbe il tempo di salvarsi, e si trovò alla postierla del Louvre dove 
l’aria resegli nn poco i sensi ; gli fu ofTerta una casa da uno dei fedeli 
della chouannerie. Limoelan rimproverò Carbon , che scusavasi sulla 
qualità dell’ esca che non aveva permesso l’esplosione con bastante 
prontezza . i In questo caso, rispose Limoelan , io sarei rimasto lì e vi 
avrei messo il fuoco con un tizzone alla mano > . Saint-Uégent scrisse 
ai suoi amici che il colpo era andato a vuoto , ma la cosa non essere 
che sospesa *. 

II disastro fu immenso ; la polizia pubblicò con solennità il numero 
dei morti e de’ feriti, i danni cagionati dalla macchina infernale : orri- 
bile concepimento, tremendo pensiero che fu ! Ma in tempi di divisione 

I 

i La macchina infernale ragion"» la morie d’una ventina di portone e no feri, più omcuo gra- 
vemente, quarantasei. Si soccorsero tutti i disgraziati colpiti secóndo che le loro ferito erano piò 
ornono gravi. Il soccorso più grande fu di 4, 5oo franchi, ed il più piccolo di *5. Gli orfaui o lo 
vedove ebbero una pernione , come pure i fanciulli di quelli che eran feriti , ma solamente fino 
alla loro maggiore età; a quest’epoca dovevano ricevere e,ooo franchi pel loro stabilimento. 

a Ecco un frammento d'uua curiosa lettera di Saint-Régcnt a Giorgio. 

i Subito Carbon ai dispose a compiere il’suo progetto: In questo punto il cavallo d’ una pr.i. 
n alierò lo spinse contro il muro e lo dissesti. Tomi al suo posto e mise il fuoco scusa dilanierò ; 
ma la polvere non era buona corno soleva essere ed il suo olfotto fu di duo atre secondi più lento 
• • . Perché senza ciò il^Consolc periva inevitabilmente. Fu colpa della polvere non dd malfar 
lore. Se la sorte mi favorisce tanto da rivederti , desidero avere uno schiarimento eoi miei colle- 
glli davanti a te e al tuo camerata ; gli aspetto là *. ( Lettera di Saint-Rcgent a Giorgio Cadou* 
dal ). M 
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che non si vede? Quando le società sonosi una volta emancipale dai 
principj d’ ordine politico , le più spaventevoli passioni dominano il cuo- 1 
re. La storia d' lugli Itcrra ci olire più volle l'esempio di tale posteri- 
tà contro Croimvell e Guglielmo III , e i cavalieri i più leali , come i 
puritani i più austeri, non lecersi alcuno scrupolo discagliarsi sull'uo- 
mo potente che tollerali in soggezione. E questa la vita delle passioni 
politiche. 
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PRIMA DELIBERAZIONE DEI CORPI POLITICI SOTTO IL CONSOLATO. 

' . I 

Il Secai inali. — Slitta del Coasls'i» di siali.— Il Trituiio I il Clip» Icjslitivj.— Hipltui al Cuàjlii di 
stalo. —Prilli affari distessi.— I Tribunali spesili.— Lista di deputaci.— Misura [antro i Giaceliai. — 
Prima sedata del TntaoaU.— Dìkussìom sopra i tribunali rpetiili.-Praa opposiuoce.— Cfcdaitr , Gsnjutaé , Bacia. 

Lini CoosiacL ero.— Lejji ed itti d'ortonato. t 

| 

i 

( Dicembre 1800 — Aprile 1801 ) 


anto etra Porle ed assorbente il sistema del 
Consolalo che tulloriducevasi in Bonaparle; 
nrppur pensatasi più all'azione degli altri 
corpi politici dalla costituzione nel governo 
stabiliti '. Il Console era tulio ; la società 
pnncvnsi sotto il suo potere, non invocavan- 
si più altre guarentigie oltre la sua voloolà 
onnipotente, talché fu un momento dubbioso 
se Bonaparte riunirebbe le assemblee al tempo (issato dal patto dell’ an- 
no Vili. Che bisogno eravi di senalo, di' tribuni , quando vegliava sul 

| 

i Neuun giornale parlarti più della conrpcaziune del Corpo legWIalìro ed il Senato orasi adu- 
nalo due rolla. 

Caprfigua. Vol.I.P.t. " SS 
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paese il pensiero previdente del primo magistrato ? Dovevasi darlo nuo- 
vamente in balia alle violente discussioni delle fragorose assemblee? 

Pure lo stesso Bonapartc senti la necessità di appoggiarsi sull' insie- 
me di queste istituzioni che dopo il 18 nebbioso non potevano certa- 
mente più molestarlo. Non dcvesi in politica usar violenza che all ul- 
tima estremità ; non bisogna distruggere le corporazioni con colpi di 
stato , ma mansuefarle e soggiogarle in modo che vengano a voi 
a fronte bassa , nell’attitudine della sommissione e del più rispettoso 
omaggio. Il dispotismo stollo solamente fa rumore , bisogna guardarsi 
dal far eonoscere' L lroppo chiaramente al popolo che sonosi distrutte le 
libertà d’una nazione ; devonsi conservare le forme quando si uccido- 
no le realtà. Non esito quindi Bonapartc un momento a riunire il Corpo 
le"islalivo e il Tribunato, le sessioni del quale per diritto aprivansi nel 
novembre 

i Del «Ilo pori i Cottioti od il C-milglio di itilo alenino molliiaimo Inoralo-, ceco gli alti ed 
i de -«li di due radi lolimenle: 4 Gennaio ( i 4 nonno 1800). A lo relaliro all'nrj, 'lamento 
miniitraliTO della polla dalle lellere — 5 Gennaio ( .5 n.roio ). Allo eonrcrnenlo il pagamento 
dalle delegaeiont lullc canlribuaioni arretralo degli anni V, vi o VII — 5 gennaio ( |5 nomo ). 
Allo che area nn primo iipcllore generalo dell'artiglieria. — 5 Gennaio ( 1S ne ■» ). Allo che 
arca un primo Upelloro-generalo e lei iipellori-geoerali del genio. -S Gommaio ( .5 ne.oio ). 
Alio ohe .opprime il .indoralo del eoounereio.-S Gennaio ( .8 nero.» ). Alt, ini iern.,0 della 
guardia d’onore del Corpo l.gid.lito 0 del Trilmnalo. - 9 Gennaio ( 19 nero» ). Alto eooerr- 
nenie la nomina dei membri degli tifili rcnlrali dei commi» ri di pollila e degli ufficiali di pa- 
cc—9 Cannaio ( .9 ne.oio )• Legge eonccrncnle le ep.ri.ion, e eomunirarioni «.pel,,., delle 
auledi incaricale dalla coililu.looe di concorrer e alla forroa.innc dell , legge. - .. Gennaio 
( a, nenie ). Allo ebe preuri., mi.»,, per la di.lru.inoo e di.perricno do. e, bell, ne, dipani,, 
meri deirOreet.— 1 , Gennaio ( a. nero» ). Allo ebo .opprime I. ..ricadi eommi».rio dal ga- 
lero. premo gli ofi.i «mirali. _ ,, Genniio ( al nero.» ). Legge ebo ruga da tutu , pubblici 
impiegali re, una pr-.meim di fcdil.i alla eoirilu.iooe— ,, Gennaio ( a, ooeoio ). Legge ria- 
ree, ionie il riamilo c I' alienali».» delle rendile dumi, .ilo .lato. - .3 Gennam ( eJ ne.0.0 ). 
Lue, ab. .«.pende l'impero doli, cmliluaion. io goaltre di. Moni militari. - ,5 Gonna,» ( .5 
neuau ). Allo che annulla le derilioni del Direttorio ..ocuIìto eooeern.nl. le prede dal coreico 
poderanti, riere. - ,6 Gennaio ( .6 «croio ). Allo eoolcnente mirare «latita a. luoghi dorè la 

co ..ione 4 «opera • - -6 Gennaio (, .0 n.ioao ). Legge i.TP.Ii.n«i.« dell, mima apparto- 

nen'i allo nato.-.. Gennaio ( .7 ne.oio ). Allo rel.1,.0 ai giora.b— .7 G. no., 0(17 netoiu). 
Regolamento interno del Tribunal». - .8 Gennai,, ( .8 ne.oio ). A„o che dei, in. un localo per 
lo rial, dimenio dell, banca dell. Francia.— » Gennaio ( aS ne.oio ).A„o eh. p«icr,t. U d.it.- 
naiione dei fondi ebe ri rea eri 1 . «... d'.mmo>li.««.iene(— iS Geno.,,. ( .8 cerco. Atto «la- 
uto .1 modo di promulgare le leggi. - .8 Gennaio ( .8 nato» ). Alto «lati., al compimento 
dei larari morillimi—, 9 Cenalo ( .9 nero.. ). Pro-., lodi formula, approiatadri primo Con- 
•„le, prr 1 . promulga.ion. delle leggi. — •« Gc„naio( a riatoio ). Alto «laura agl, ed.fi.. do- 
ni., ari all'ale renio del eolio, ed «Ila eclcbr.aicne delle pubbliche cerimonia. — aa Gennaio ( a 
pioio o ) Alto «latito al aold . della troppe — *> Gennaio ( a pioto» ). Allo concernei, gli taf 
fidali .o-pe.i o delirili!, —ai Gennaio ( i ploralo ). Allo ebo regola il modo d' ammi.iione dei 
mandali di requiiirione in pagamento dello conir, buiioni direno dell'anno Vili. — ai Gennaio 
| 4 pìoaoio ). Allo relaliro alla parlami dei eoicrilli. — ai Gennaio ( 4 piatolo ). Allo conle- 


i 
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Il Senato secondo la costituzione era permanente; conservava nella 
1 sua inviolabilità il patto dell'anno Vili. Incaricalo nelle solenni circo- 
stanze di dichiarare se in tale allo era conforme all' indole e al testo 
della costituzione, in esso riducevasi in tal modo lagran potenza poli- 
tica. Già avevano i senatori, due volte riuniti per ordinare la propria 
maniera di deliberare , creato nel loro seno commissioni destinate a 
guarentire tutte le libertà , e per una strana derisione , nel tempo che 
il prefetto della polizia poneva il siggillo sui torchi , ed arbitrariamen- 
te faceva arrestare ogni persona sospetta , il senato stabiliva commis- 
sioni per guarentire la libertà della stampa , la libertà individuale , e 
queste commissioni non opponevansi in niun modo a tali atti arbitrari 
del governo. 

In realtà, non aveva il senato alcun carattere di politica opposizione; 
composti di uomini quasi alla Gne della loro carriera, non chiedeva c 
non voleva che il riposo ; tutte le guarentigie nazionali avrebbe sagri- 
Gcato ad una semplice volontà del Console ; erano fra essi dei palmi- 
ti senza dubbio, ma resi talmente mansueti, cosi incurvati sotto il peso 
dei ricami del loro abito , che appena di tempo in tempo gettavano 


non'e il ngoltmotH» tulio operazioni relative all* armamento , vestimento o<l equipaggio dei CO- 
I tcnlti- — 2 Ì Gennaio (4 piovuto). Alto che ordina ('incorporazione dei battaglioni dei c scritti.— 

I vj Gennai» ( 5 piovoso ). Deliberazione del consiglio di stato sulla data delle Ugg'— 29 Ge.i k. 

! Jo( 9 piovuto ). Atto cho regola lo incombenze dei commissari di guerra , e degl* ispettori dello 
riviste— / a Gennaio ( 9 piovoso ). Atto relativo alla liquidinone dei debiti doi cou'abilt deidi* 
paramento della Senna. 

Febbraio 1800. 

1. Febbraio ( ia piovoso ). Atto che ordina venga fatto uno stato dei cittadini i quali han G* 
ni lo il loro ventesimo anno il 1. vendemmiatore aun » Vili.— S Febbraio ( x 4- piovoso ). Atto re* 

■ Ulivo agli equipaggi d’artiglieria.— 5 Febbraio ( 16 piovoso ). Legge che proroga l'indugio oc* 

! cordato ai prenditori di pegni e permutatori non mantenuti , per far la dicbiaraxiono prescritta 
dalla legge del i4 vendemmiatore anno Vili.— 6 Febbraio (17 piovoso). Allo relativo al modo di 
giudicare i prigionieri di guerra.— 6 Febbraio ( 17 piovoso ). Atto che regola il mo Jo d'atomi* • 

• ione e di avanzamento nel corpo dei (fiondarmi .—7 Febbraio (18 piovuto). Leggo clic proroga 
lo spazio accordato ai compratori dei dominj nazionali per fornire scritture obbligatorie. — 1 4 
Febbraio ( *5 piovoso ). Atto relativo alla divisa dei propo«ti all* amministrazione delle dogane 
che sono secondo il costume armati.— 16 Fobbraio ( *7 piovoso). Leggo concernente la divisione 
del territorio francose e l'amministrazione.- 18 Febbr io ( 19 piovoso ). Altochoordina il com* 
pimento dei nuovi bolli p<>i giornali e cartelli.- 18 Febbraio ( 99 piovoso ). Attorelativo ai mi- 
litari che dopo il 18 nebbioso nnno Vili, hanno cessato «T eseguire le incombenze legislative. — 
18 Febbraio (29 piovoso). Atto cho aumenta il numero delle brigate dei (fiondarmi nazionali nei 
dipartimenti dell'Ovest.— 24. Febbraio ( 4 ventoso )* Atto contenente misure per attivare la lova 
dei cavalli ordinata dalla legge del 4 venti miniatore unno VII!. — 24 Febbraio ( 5 ventoso ). 
Legge relativa allo stabilimento dei dazj municipali.— 26 Febbraio ( 7 ventoso). Alto che deter- 
mina il mudo col quale si procederi nelle domande di cancellare alcuno dalla lista degli emigra- 
l ti. — 26 Febbraio ( 7 ventoso ). Legge sulla mallevadoria da darsi da molli amministratori t ini- 

| piegali e notori. 
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qualche frase delle auliche loro opinioni , qualche brano del loro libe- 
ralismo convenzionale. Sieyés esercitava un cerio polare sul sanalo , e 
ne aveva scelli i membri piu influenti. Non usando prenderne officiai- 
manie la presidenza , avcvala lasciala a Iloger-Ducos , suo collega nel 
Consolalo , che seguivalo in tulle le sue opinioni e in tulli i suoi alti. 
Bonaparte portava apparentemente un gran rispetto al senato perdio 
voleva sollevarlo un po' in allo per quindi dominarlo come uno slro- | 
manto capace di servirlo nei suoi disegni. Divenne questo il bracciodel 
! suo governo. Tutto ivi facevasi segretamente ; mandavasi in messag- 
gio; consiglieri di stato lo portavano, si discuteva, ed un voto imme- 
diato la volontàfdel Console sanzionava. Come tali forme dovevano con- 
venire al suo principio d’unità! 

Il consiglio di stalo, la parte attiva dell' istituzione , era stalo dopo 
il suo definitivo stabilimento molto più occupato del senato ; Bonapar- 
te ne accrebbe dapprima il numero chiamandovi ingegni d’ ogni ge- 
nere; vedevansi Tra questi uomini di contrarie opinioni , appartenenti 
a diverse scuole, ma tutti ugualmente insigni per talento e per eminen- 
ti qualità. Così per esempio, Portalis il padre, di ritorno dall’emigra- 
zione e riunitosi al Console, non somigliava in nulla a Merlin , a Tre- 
ilhard ; le sue opinioni erano opposte, ma la sua scienza era altrellan- 
I lo prcfjuda , ed in una gran discussione la sua parola poteva gettare 
gran luce. Presentava dunque il consiglio di stato, nelle sue lunghe e 
forti di-liberazioni , due scuole : una composta d’uomini della rivolu- 
zione, vecchi giacobini dal Console invocati per la loro capacità cfor- 
I za di governare : come Rial, Merlin, l’ ammiraglio Truguet, Treilliard, 
Berlicr, Boulay (de la Meurthe) , Thibeaudeau; l’altra frazione com- 
prendeva gli uomiui monarchici con tendenze conservatrici : come Roe- 
derer, Regnatili de Saint-Jean d’Angely, Porlalis, Malouet ; questi mo- 
stravano sempre dei sentimenti che a Bonaparte andavano a genio : 
preparavangli la sua monarchia mentre lo circondavano delle forze 
dell'antica società ; lodavanlo con più delicatezza, spec'almcnle servi- 
vano al suo odio contro i giacobini. Questa frazione del consiglio dì 
stato non sarebbesi mai opposta ad una misura d’ordine anche allor- 
quando la libertà ne fosse stata sagrilicata. 

Questa diversità di scuole politiche nel consiglio di stalo fnccvnsi sen- 
tire nella maggior parte delle discussioni ; non era facile farsi intende- 
re poiché partivano da punti estremi ed opposti; gli uni invocavano i 
principi della repubblica gli altri le forme eie memorie dcll’unlicn mo - 
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narcliia. Il consiglio di sialo riunìvasi alle Tuillerie non lungi dal ga- 
binetto del primo Console ; siccome era composto d’ uomini d'ingegno 
c di studio, a Bonaparte piacevano quelle discussioni ; egli assistevaal- 
le più lunghe sedute , lasciava dire ogni opinione , e spesso combalte- 
vale con una logica pressante e vigorosa ; era ingegnoso , come tutte 
le immaginazioni meridionali, nelle sue comparazioni; moltiplicavn gli 
argomenti convincenti, le metafore, con un’ energia ed uno spirito af- 
fatto italiano. 

Decaparle lasciava certamente libere le opinioni, ma quando un pa- 
rere gli dispiaceva, scagliavasul suo conlradittore una parola sprezzan- 
te, derisoria, od uu sarcasmo che attenuava od anche adatto annullava 
I’ obiezione opposta alle sue idee ; eravi libertà materiale , ma non li- 
bertà morale ; se un consigliere di stato osava provare una sua osser- 
vazione , il Console apostrofava il suo avversario con motti piccanti ; 
< Ecco ragioni da avvocato (l'ingiuria più grande) ; voi parlate come 
un procuratore, non vedete la questione da uomo di stalo , non v' in- 
tendete punto di politica ; siete l’ eco dei vostri giacobini ; caro amico 
non sapete quel che vi dite s. Ed accompagnava queste parole con uno 
scuoter di capo, un alzar di spalle e certi gesti d'impazienza che face- 
van vedere una volontà insofferente di contradizione. Del resto mollis- 
simo stimava il suo consiglio ili stalo assisteva assiduamente ad ogni 
seduta : quando i consiglieri parlavano un po’ troppo a lungo , stanco 
d’ ascoltarli interrompevali , e con uu moto convulso faceta tagli col 
suo temperino sulle tavole o sulla sua poltrona sulla quale dondolava- 
si ; aveva poca compostezza e sovente dormicchiava; il che del resto 
oragli ben permesso dopo le tante fatiche di corpo e di spirito che im 
ponevasi. In questo consiglio di stalo si compilavano e si preparavano 
tutti i progetti destinati al Tribunato e al Cvrpo legislativo. 

Il Tribunato era stalo convocalo dal primo Console ', e per la pri- 
ma volla si adunò in una vasta sala del Pnlazzu-Iteale ornala con ban- 
diere tricolori c cogli attributi della libertà. Che doveva dunque fare 
il Tribunato? Quali attribuzioni verrehhergli riservale nelle politiche 
istituzioni ? Erauo queste le domande che i tribuni politici scambievol- 
mente si facevano. I più creduli e semplici duvansi a credere di essere 
per scuotere la società intera coi loro discorsi ; che sarebbero stali una 

i Consultale, tulle deliberazioni del consiglio di stalo, lo opere di Pelei de la Lozèrc, Locró o 
Tbihcaudoau , che furono (ulti testimoni oeulari d Ile sedute o delle discussioni delle quali par- 
lano. 
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seconda edizione del Parlamento inglese , che avrebbero formalo una 
vera opposizione come i i vighs in Inghilterra ; imroaginavansi inson- 
nia di esser forti abbastanza per fare ostacolo alla volontà di Bonapar- 
te nella loro qualità di rappresentanti del popolo ; così pensavanla Ré- 
nard, Chénier, Beniamino Constant, Daunnu e Gioguenc , gli amici di j 
madama Staci. Altri confidavano meno nella forza del Tribunato , c 
temendo di provocare lo sdegno di Bonnparte, cercavano di calmare i 
loro colleglli. I giovani , gli ardenti pretendevano creare una scuola 
inglese , e con forine gravi, anche adulataci, davansi a credere di pò- , 
lere impedire gli abusi della dittatura , come se oramai altra volontà 
esistesse fuori di quella dei Console. Bisognava essere semplici per 
credere che dopo il colpo del 18 nebbioso, altro potere rimanesse fuor- i 

che quello di Bonaparte. Vedonsi tempi nei quali l'opposizione non ha 
più un eco ; le sue parole importunano , perchè la società volge all’ob- I 
bedienza '. 

Il Corpo legislativo aveva meglio conosciuto la sua posizione : mu- 
lo per la costituzione dell’ anno Vili, ei rassegnavasi a ricevere le co- 
municazioni che il governo voleva fargli ; i deputati dei dipartimenti, 
la maggior parte tuttora intrigati nei loro usi provinciali, erano un po- 
co sgraziati, e spesso venivano beffali nelle anticamere militari del pri- 
mo Console. Pure formossi in seno al Corpo legislativo, come nel Tri- 

i Vedasi gin questa rellcitù d'opposizione nel discorso del presidente del Tribunato diretto al 
primo Console sull'attentato di Ceraceli i. 

i Non se lo dissimulale, cittadino primo Console, sonori stale tanto cospiraaiooi in tante epo- 
che e sotto tanti diversi colori, che non sono state seguite nè da prore nèdagiudisio, porlo che 
una gran parte dei buoni cittadini è caduta, riguardo a ciò, in un Funesta incredulità ; è tempo 
di farla cessare; un governo tanto giusto, tanto sarto, quanto quello del quale roi siete il capo , 
non annuncierà mai ebo eospiraaioni reali o serie; ma noi tempo sto .so, una rolla annunziate, ei 
contrae I 1 obbligo di farne perseguitare gli autori eoa tutti la solennità C J il rigore delle leggi. 

Cosi egli rassicurerà finalmente tutti gli amici della repubblica e darà loro l’occasione di mani- 
festare i sentimenti di confidensa e di riconoscenza dovuti al ben? che roi arete fatto, o a quel- 
lo anche più grande che siete in grado di fare >. 

II primo Console ha risposto: 

» Ringrazio il Tribunito di questa prora d 1 affetti. Io non ho realmente corso alcun pericolo 
• * . . Questi sette o otto disgraziati , se arerano la rolonlà non arerauo il potere di commettere 
i delitti che meditavano. Oltre l'assistcnca di tutti i cittadini che orano allo spettacolo , io arem 
meco un picchetto di questa brava guardia ... I miserabili non avrebbero osato sopportarne 
gli sguardi. 

s La polizia aveva preso anche più efficaci misure. 

» Io entro in lotti questi particolari, perche ò forse necessario chela Francia sappia che la ra- 
ta del suo primo magistrato non è esposta io alcuna circostanza. Finché egli possederà la confi- 
denza della nozione, saprà sostenere l'incarico che gli ì stato imposto. 

sSe mai dorasse perdere questa confidenza, ei considererebbe nulla una rito che non ispirerei) . 
he più interesse ai Francesi ». 
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bunalo , un'opposizione regolare , ed alcuni scrutinj diedero un terzo 
di palle nere ; lutto lacerasi segretamente, eie coscienze abbattute ave- 
vano bisogno qualche volta di sollevarsi con una protestazione timida 
c nascosta. Lo scrutinio serviva alle antiche tnemerie di libertà , era il 
suo ultimo rifugio. 

Tutte queste istituzioni il governo doveva metterle in moto per la pri- 
ma volta in circostanze gravissime, poiché inauditi allentati avevano mi- 
nacciata lavila del primo Console. Lo stalo della legislazione non pareva 
suliicienle a Bonaparte per assicurare la sua persona e la società ; già 
da un mese il consiglio di stato era incaricato della compilazione d' un 
progetto sopra i tribunali speciali ; già la giustizia ordinaria non pre- 
servava più, e pensavasi a sopprimere il giury in molte cause per giun- 
gere ad una repressione violenta ed immediata. Il consiglio di stalo in- 
caricò Portalis di fare questo rapporto , c preparavalo maturamente , 
quando la macchina infernale scoppiò : ben s' indovina che il Console 
era per trarre da questo sinistro avvenimento conseguenze assai estese 
per ingrandire il suo potere e distruggere la libertà. L’attentato era 
appena commesso, che la sera stessa riuni alleTuillerie la pluralità del 
consiglio di stato, ed attaccando, per cosi dire, Conche corpo a corpo, 
accusa i giacobini della macchina infernale ;ei gli temeequeslo basta 
per farli proscrivere *. 

L’indomani dell’ attentato del 3 nevoso, tulle l’autorità precipitaron- 
si alle Tuil'erie, e come ai tempi dei re, vennero a felicitare Booapar- 
te per essere sfuggito ai sinistri progetti de' suoi nemici. 11 senato non 
si presentò in corpo, egli manteneva la costituzione ; ma il consiglio di 
stato si alTrettò a presentare i suoi ossequj per l'organo di Boulay(de 
la Meurlhe) : il suo discorso dava a divedere un’entusiasta ammirazio- 
ne per il Console: < Il destino aveva salvato una vita tanto preziosa! 
era finalmente tempo di soddisfare al voto nazionale e prendere tulle 
le misure necessarie al mantenimento dell’ordine pubblico a. il consi- 
glio associavasi preventivamente ai piani ed ai progetti di Bonaparte *. 

Nel palazzo delle Tuillerie, il prefetto, alla lesta dei maìrcs , arrin- 
gò il Console , come negli andati tempi il proposto dei mercanti e gli 

i i c Lo sezioni della legislazione e dell 1 interno riunironn «ubilo per deliberare. Oceopavaim 

da molti giorni dolio stabilimento dei tribunali speciali. Si opinò che basterebbe aggiungere un 
articolo al progetlo per dare a questi il diritto di giudicare tal delitto ». ( Ricordo d* un conti, 
gliere di stato ). 

s Giunte Dubois, prefetto di polizia ; il primo Console gli disse : t Io sarei mollo disgraziato 
se in tal cireo< tanta fossi stato prefetto di polizia ». 
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! scalimi felicitavano il monarca: < Si ama in voi il magistrato rispettabi- 
le, clic non è sialo accecato dal potere nè dagli adulatori. Il delitto or 
ora commesso è l’opera degli assassini del settembre ». Bonaparle ri- 
cevè tutte queste felicitazioni da monarca, s'espresse altamente contro 
i giacobini; i suoi occhi sembravano lanciar fulmini : i Finché questo j 
pugno di briganti ha attaccato me direttamente, ho dovuto lasciare al- 
le leggi la loro punizione; ma po ; chè con un delitto senza esempio han- 
i no ora messo in pericolo una parto della popolazione, la punizione sa- 
rà pronta quanto esemplare .... Questo centinaio di miserabili che 
hanno calunniato la libertà coi delitti che essi han commesso in suo 


nome , saranno oramai posti nell’ assoluta impossibilità di fare alcun 
male j. Già Bonaparle denunziava i colpevoli : la giustizia non sape- 
va ancor nulla , e il Console indicava un’ intera classe alla vendetta 
delle corporazioni politiche. 

L’ impressione prodotta dall’ allentato della vigilia era cosi grande 
che ninno osò contraddire il Console. Frattanto alcune basse proteste 
di Réni e di Tregue! diedero luogo a nuovi scoppi, i (\'on mi si farà 
cnmlrnr d’opinione ; in questa trama non vi son nobili , nè c/iouong. 
Sono gli assassini del settembre , scellerati coperti di delitti , che so- 
no in permanente cospirazione , in aperta rivolta , disposta in bat- 
taglione quadralo contro lutti i governi che sonosi succeduti. Sono ar- 
tisti, scultori, pittori, che hanno l’immaginazione ardente , un po’ più 
d'istruzione del popolo , che vivono col popolo ed esercitano del potere 
su lui. Sono gli slroineuli di Versailles , del settembre , del 3i mag- 
gio, del pratile, di Grenelle, di tulli gli allentati contro i capi del go- 
verno ». 

Queste parole furono .coperte da numerosi segni d’ approvazione ;il 
Console volgeva il sinistro caso a profitto del suo potere ; ad alla voce 
declamava senza venire interrotto contro gli uomini della rivoluzione, 
e lutti gli occhi cercavano Fouché , il ministro della polizia : cosa era 
per dire egli che con tanto ardore difendeva i suoi vecchi amici ? Sta- 
rasene la nel vano d' una finestra pallido , sparuto , ascoltando tutto , 
senza fiatare ; Réni gli si avvicinò e gli disse : « Che significa ciò ? 
Perchè non parlate? . . . ». Fouché sollevando alquanto Intesta, rispo- 
se : o Lasciateli dire .... Non voglio compromettere la sicurezza 


dello stalo .... parlerò quando sarà tempo . . . Riderà henc chi ri- 
derà l'ultimo ■ ». — r Insommn , continuò il primo Console , bisogna 

i Fouché era allora grandemente imbarazzato; in quasi sospetto egli pure, di renderà i giaco 
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assolutamene trovare un mezzo di far pronta giustizia degli autori c 
complici dell'attentato ». Il consiglio di stato decise di riunirsi l'indo- 
mani stesso per decretare intorno a misure di pubblica salute. 

La vasta sala del Consiglio era piena, ogni consigliere al suo posto, 
allorché entrò il Console coll’ occhio acceso e la fisonomia animala: i 
suoi due colleghi seguivanlo con una espressione di tema ; Cam bacò- 
rós specialmente compariva abbattuto profondamente in mezzo al piu 
cupo silenzio. Portalis hsse il parere del consiglio sul progetto di leg- 
| ge dei tribunali speciali ; era per far lettura degli articoli quando il pri- 
1 ino Console interrompendolo vivamente, gridò: t L’ azione del tribu- 
nale speciale sarebbe troppo circoscritta, è necessaria una vendetta piò 
strepitosa per un delitto tanto atroce ; bisogna che sia rapida quanto 
la folgore; sangue vi vuole; bisogna fucilare tanti colpevoli quante sono 
state le vittime, quindici o venti, condannarne alla deportazione d, igea- 
to, e profittare di tal circostanza per purgarne la repubblica. Quest’at- 
tentato è l'opera d’ una banda di scellerati , di assassini del settembre , 
che rilrovansi in tutti i delitti della rivoluzione. Allorché il partilo ve- 
drà abbattuto il suo quartier generale e i capi dalla fortuna abbando- 
nati, tutto ritornerà nel dovere ; gli opernj riprenderanno i loro lavo- 
ri, e diecimila uomini che in Francia appartengono a questo p.; riito e 
sono suscettibili di pentimento, lo abbandoneranno affatto. E necessa- 
rio questo grand’alto per tenere unita la classe media alia repubblica. 

E impossibile sperar questo, finche essa vedrassi minacciala da dogmi- 
to lupi arrabbiali che aspettao solo il momento per scagliarsi su'la tu- 
ro preda. In un paese nel quale i briganti restano impuniti , e soprav- j 
vivono a tulle le crisi di rivoluzione, il popolo non ha confidenza ne! | 
governo degli uomini onesli, ma timidi e moderati ; cerca tenersi ami- 
ci sempre gli scellerati che possono essergli funesti a. 

bini «-nominava Limoclan, Saint*R«’gcnt, Lahaje-Saint-Hilaire, Joyaux o G »rbcn, come autori 
della macchili a infernale. Ei pubblicava i loro connotati od un premio perfCcoprirli; ma i gian « 
darmi o la maggior parlo dei profet i non ne facevan conio. Per casi la vcriià era già trovata 
acconcio certe iitrusioni die lor venivano da luogo mollo allo , con glorio sui graochj preti da 
Foucbè , come allora diceva*!. In questa lolla cosi favorevole all’ impunità del delitto , il mini* 

•Irò ardo proclamava o perseguitava i colpevoli , mentre il governo arreslava e cacciava in esilio 
persone sospette; invece di provo ed inditi «ni delitto della vigilia, si ditollerravano tulle le an- 
tiche querelo d’opinianc e di partilo. Non trattavo** di far ricerche , ma di proscrivere. Ciascu- 
no forniva liate ; ho veduto pure alcuni capì riconciliati dell’Ovest portare nomi di giacobini* Il 
ministro, lor rispondeva: t Ditemi solamente dove sono Limoolan e Saint-Itégent. Se il colpo è 
doi giacobini pcrch ò dopo quel giorno si nascondono con tanta cura ? Sono vostri amici , condu- 
cetemeli per giustificarsi, io vi do un salvocondollo per essi v. (Documento d’un contcmporanoo), 
Copefigue. Yul.I.P.a. 16 
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Qui Bonnpar'e s' interruppe alquanto in mezzo al silenzio generale ; 
poi con voce irritala continuò : i I metafisici sono una specie d’ uomi- 
ni ai quali noi dobbiamo lutti i nostri mali. 0 non bisogna far nulla e 
perdonare come Augusto , o prendere una gran misura che sia un’as- 
sicurazione per l’ ordine sociale. Bisogna disfarsi degli scellerati giudi- 
candoli per accumulazione di delitti. Quando segui la congiura di Ca- 
ldina , Cicerone fece immolare i congiurati, e disse d' over salvato la 
patria, indegno io sarei del grand’ incarico che sonomi addossato, e 
della missione mia , se non mi dimostrassi severo in una tal circostan- 
za. La Trancia e l'Europa deriderebbero un governo che lasciasse im- 
punemente minare un quartiere di Parigi, o clic non facesse di questo 
delitto che un processo criminale ordinario. Bisogna considerare que- 
st’ affare ('a uomini di stalo, lo sono talmente convinto della necessità 
di dare tm grande esempio, che pronto sono a far comparire dinanzi 
a me gli scellerati e a giudicarli. Non parlo io giù per me ; ho sfidato 
ben altri pericoli ; la mia fortuna ine n' ha I boralo, e vi conto ancora. 
.Ma trattasi qui dell’ ordine sociale, della morale pubblica e della gloria 
della nazione j. 

Il modo col qun'e Bonnparle riguardava la quistione era talmente 
fuori degli usi giudiciali, che naturalmente dovè sorgere una certa ri- 
pugnanza nel consiglio di stato : chi oserebbe seguire il Console in 
questo terreno di violenza c di morte? L' uomo del i 4 vendemmiatore 
facevasi tuttora conoscere ; chiedeva si fucilassero, si tirasse a mitra 
glia sui nemici suoi c del suo governo, come avevaio fatto sulla gra- 
dinala di San Rocco, senza prove, sul pubblico clamore. Da lungo tem- 
po meditava nel suo segreto i mozzi di disfarsi del partito dei giacobi- 
ni ; egli Console , nc aveva paura , temeva la sorte di Cesare a’ piedi 
della statua di Pompeo ; non aveva obliato alcuno de’ nomi designati 
dall’ abate Sieyés la sera del 18 nebbioso, c destinati alla deportazione 
per conseguenza del suo trionfo. Parlava ora Bouaparlc senza nulla 
mascherare , riducendosi tutta la sua teoria in questo strano discorso; 
egli attaccava il secolo XVIII sfidando a morte il partilo della rivolu- 
zione. 

Ora , questo partito , lo ripeto, aveva i suoi rappresentanti nel con- 
siglio di stato ; che dir dovevano Réal , Merlin , Treilhard , Thibau- 
deau , allorché minacciuvnsi così gagliardamente i loro vecchi amici ? 
Erano senza dubbio uomini di governo : acconsentivano a prestare i 
forti loro principj a Bonaparle , ma non volevano però colpire i loro a- 
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mici , perchè alla (Ine lo scoppio si farebbe sentire sopra di essi. Se 
Regnanti di Sninl-Jean-d'Angely c Roedcrcr attaccavano sempre i gia- 
cobini c sostenevano la dittatura del Console , trovaronsi fra i consi- • 

glieri di stalo, uomini energici, che sebbene approvassero i mezzi stra- 
ordinari, apertamente dissero la mala via che Ilonaparte aveva preso. 

Il vecchio ammiraglio Truguet, l’ uomo di mare , colla sua franchez- 
za marinaresca, esclamò : « Si, voglio che il governo usi mezzi stra- | j 
ordinari per liberarsi dagli scellerati , ina ve ne sono di più specie 9. 

— « Parlate chiaramente >, esclamò Bonaparle con calore. « Ebbene, 
rispose Truguet, senza sconcertarsi , non p iossi dissimulare clic gli e- 
migrali minacciano i possessori dei dominj nazionali, che come fana- 
tici eccitano il popolo, che gli agenti dell’ Inghilterra si danno moto , 
che 1’ opinione pubblica è corrotta da libelli, elicsi rianima nella Van- 
dea la rivolta .... 9. Bonaparte sempre con grandissima agitazione, 
gridò: t Di quali libelli intendete parlare? 9— i Di quelli che circo- 
lano pubblica nenie 9. — z Quali sono? 9 — t Dovete conoscerli quan- 
to me 9, replicò l’ ammiraglio. 

Il Console disse allora con forza : ? Non mi si farà cambiar d’ opi- 
nione per queste declamazioni. Gli scellerati sou conosciuti , son se- 
gnati a dito dalla nazione. Sono gli assassini del settembre , son que- 
| sii autori di tutti i delitti, e che souo sempre stali difesi o trattali con 
riguardo da alcuni miserabili ambiziosi subalterni Si parla di nobili 
e di preti ! Vuoisi che io proscriva interi ordini ? che io condanni alla 
deportazioae diecimila preti ? diecimila vegliardi? che io perseguili i 
ministri d’una’religione professata dalla inagg'or parte dei Francesi e 
da due terzi dell’ Europa? Allorché Giorgio ba voluto nuovamente sol- 
levare le genti , ha attaccalo i preti che restavano fedeli al governo. 

La Vaadea non è mai stala piò tranquilla, c se vi si commette qualche 
! attentalo parziale, ciò è perchè impossibile riesce spegnere subito lutti 
i rancori particolari. Bisognerà certamente che io licenzi tulli i mem- 
bri del consiglio di stalo ; perchè eccello due o tre si dice che sono 
realisti, (ino il cittadino Defermon. Bisognerà che io mandi il cittadino 
Porlalis a Sinnaronry, il cilladiuo Dcvaiucs a Mad igascar , e che io mi 
formi un consiglio allaBaboeuf. — Ciprcndono per fanciulli? Dobbiamo 
noi dichiarare la patria in pericolo ? Dopo la rivoluzione , s’ è mai Irò- 
I vaia meglio la Francia ? le finanze in migliore stalo ? gli eserciti più 
i vittoriosi? più tranquillo l'intorno? Mi piace, clic nomini i quali non | 
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si son mai veduti nelle file dei veri amici della libertà mostrino per essa 
! lauto grandi inquietudini ■ j. < 

Oueslo ardente parlare del Console aveva per scopo di provare che 
la sua risoluzione era irrevocabilmente presa di porre in uso una stra- J 
ordinaria misura contro i giacobini ; invano gli dicevano : i Niente è 
meno provato della loro parlecipaz one all’ allentato del 3 nevoso : m n 
avevansi prove , e volevansi colpire in masso molti uomini! Non era 
abbastanza chiedere il ristabilimento dei tribunali speciali, sospenden- 
do il corso della giustizia ; volevansi anche altri articoli ? Bene, il con- 
siglio di stalo proponeva di dare il giudizio dei delitti commessi con- 
tro il primo Console a commissioni militari , purché Tosse mantenuta 
tutta 1’ apparenza della giustizia J. 

Queste riflessioni erano senza dubbio buone , ma in politica quando 
il vento soffia da un lato, invano si fa opposizione. Non eraviche una 
voce sola per proscrivere i giacobini ; la pubblica opinione colpi vali 
di riprovazione, per lutto accusavansi della macchina infernale, dei de- 
litti che Parigi insanguinavano, c quando l'opinione c in tal modo agi- 
tala puossi tutto osare. Invano Fouchè faceva sapere di continuo che 
era sulle tracce dei veri colpevoli, che presto sarebbero stati presi, che 
ninno eravi del parlilo patriottico : la parola di Fouchè non era pik 
nulla predicava al deserto ; credevasi anzi che il ministro sarebbe 
stato costretto a dimettersi. Come accade sempre quando i cittadini so- 
nosi fitti qualche cosa nel capo, volevano degli esempi, presi a diritta 
I o a sinistra poco loro importa. 

| In mezzo alle accuse che pesavano sul ministro della polizia , men- 
tre veniva sospettata la sua complicità coi giacobini , Fouchè senti il 
i bisogno di dar dei pegni al primo Console , per salvare la sua politica 

ì posizione presso di lui. Quaudo consultava le sue note ben vedeva che 
I’ attentato non era stalo commesso dai pntriolli , aveva veduto che i 
colpevoli erano fra gli chouans ; ma come lottare contro l’opinione 
generale? Non era nè forte nè pazzo abbastanza per far ciò , come so - 
leva dire ; chiedovansegli sagrifizi , proscrizioni , ne accordò senza dif- 
ficoltà ; c in una conferenza notturna fu portata una lista fatale e fra 
gl’intimi del Console discussa. Fouchè nvcvnne preparato i primi ele- 
menti perrenderla più odiosa; vi aveva scritto tutta la feccia della rivo- 

i 

| i 

i ( Riceonto'd’nn tcilircono oculare ). L'ammiraglio Trugaet rollo replicare, c Bonaparlu l'io* 
tcrruppo: c Ma andiamo, cittadino Tmguet , tutto ciò è ben detto in ca#a di madamigella Gara t» 

| e non in un consiglio d'uomini i più illuminati della Francia ». 
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limono, lutti i giacobini che avevano resistito ai suoi allettamenti e ne- 
gavano seguire il carro della sua fortuna. Uonaparle non obliò alcuno 
di quelli che combattuto avevano la sua dittatura al consiglio dei Cin- 
quecento ; odiali profondamente dal suo cuore caldo e vendicativo. 
Quindi Deslrom, Talot , Carlo de Hesse, furono i primi posti sulla lista; 
vi si posero in confuso , nomi oscuri , e qua e là venivano designali 
con questo solo e terribile epiteto di assassino elei settembre . Per que- 
sto mezzo consacravasi all’odio quella moltitudine di giacobini , con- 
fondevasi l' uomo coperto di sangue col semplice partigiano esaltato del 
In repubblica ; vi si leggevano alcuni nomi che poi furono cancellati , 
fino quelli di Tissot e di Bolo , il segretario privato di Barras ; Bona- 
parle non obliò neppure Mo'ise-Bayle, convenzionale che proietto ave- 
va la sua fortuna dopo l’assedio di Tolone 

Curioso spettacolo vedere pochi uomini intorno ad una tavola clic , 
diretti dal Console, ponevano il tal nome , cancellavano il tal altro se- 
condo il capriccio o una nota di polizia ! Era soprattutto doloroso il ve- 
dere nomi sconosciuti compresi in una lista di proscrizione, vinai, po- 
veri artigiani senza importanza , e tra essi , uomini valorosi come Fe- 
lice Lepelleltier; il colonnello Lefebvre, Carlo de Hesse ed altri anco- 
ra d'una trista c più ardente celebrità. Questa lista *, decisa che fu da 

i Erasi cominciato da imprigionare gli arrabbiati ; occo come la polizia fa co vaio annunziare : 
c Si è afferrata quest* occasione per assicurarsi dei caratteri turbolenti che figurano da tre anni 
nei elubt giacobini; sì c imprigionato dopo il 3 nevoso: Talot, ex legislatore; Destrcm; ex legi- 
slatore; Felice Lepellctticr di Saiut Forgean; il ridicolo principe generalo Carlo d'IIcssc; il fama* 
so Lecointre di Versaillc»; Mehee, omicida del settembre, segretario della comune do! 18 agosto, 
e poi segretario della guerra sotto Cirnot; Becgoing, ex legislatore* Mimin, assassino della prin- 
cipessa di Lamballe; Me»bccq garzone parrucchiere, assassino del settembre; Chrélion, acquare* 
dralaio;Boto, segretario particolare di Barras; Tissot, antico giacobino; Disia, ebe tiene una ca- 
sa d'educazione; Moise Bayle, ex convenzionalo ; Duhamo! , patriotta esaltato , sospetto per aver 
proposto, son quattro anni, per il servizio doli* esercito , una miceli in a infernale sirnil • a quella 
elio Ita servito pei cospiratori ». 

a Ecco la lista dei i33 proscritti; è curiosa; io l'ho raccolta nei registri del senato. 

André, Luigi. — Bailly, Andrea Antonio Codino. — il irli ic, Gioviti Francesco. — Bondry, via 
de Mnrivaux — Uescbcr, via do la-Pepinièro- — Boi-jolly, detto Chrélien .— B miface, Antonio.— 
Boriuan*, Adriano Antonio — Bouin, Mathuria, dello divisione des Marche*. — Bréhan, Giacb- 
ino. — Briscvin, Giovan Michclo.— Broschet, *ia du Vidi Colombior.— Barlois, Lorenzo.— Car- 
dinaux, Pietro Maurizio.— Carrette, Pietro. — Ceyr.it, previdente ai massacri del settembre. — 
Cbalcau, Giuseppe.— Chateiuncuf, padre.— Chveauncuf, figlio.— Cintandoci, Claudio.— Che- 
vai, Carlo Augusto.— Chcvalicr, Claudio Luigi.— Clioud.eu.— Clirélion, Piotro Nicc »lù.— Colet- 
te, Claudio, sobborgo S. Antonio.— Coquurv-lle, via du Crucili!.— Cordas, Giacomo. — Corcbant , 
Andrea.— Coziotte, Pietro-— Czépin, Giacomo.— Crosnicr, via dee Postcs. — David, vinato, via 
du TbcAtre Francai*.— Dulabarrc.Hobcrto Guglielmo Antoni ".—Delmo, Giovan B mista Odoar- 
do Ciuseppo.— Derval, Niccolò Giuseppe-— Destrcm, L'go.— Dcrvillo , Giorgio Lorenzo.— Duca- 
ti I, Pietro.— Dufour, Framcsco.— Dupont, Guglielmo Giovanni.— Dusussy, Giuseppe. — Eoa, 
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Fouché , venne sottomessa al consiglio di stato al quale si sottopose la 
quislione , se era necessario ottenere una legge generale di pruscrizio- 
1 ne, oppure se bastava un alto del governo. 

Ho detto come era composto il consiglio di stato ; la pluralità era de- 
vota al console Bonaparte ; e sostenevano francamente il governo. Ma 
se Rocdercr , Portalis, Regnatili de Saint Jean d’Angely , erano pieni 
delle idee di proscrizione dei giacobini , trovavano questi al contrario 
arditi difensosi fra i consiglieri distato della scuola di Réal , Trcilbard, 
Troguel, i quali con dolore vedevano questa reazione contro le memo- 
rie del 1798 ; uon era questo un colpire essi stessi? Non oravi sempre 
qualche memoria del settembre, del io agosto, 0 di qualche altro ec- 
cesso repubblicano, fra i membri del consiglio di stato che avevano pas- 
sata la loro vita nelle deputazioni ? Presto 0 tardi temer dovevano una 
specie di morale proscrizione. Dovevano essi , suoi tìgli , abbattere la j 
rivoluzione? Queste dispute, queste divisioni di pareri mostransi nelle 
discussioni alla preseuza di Bonaparte ; divengono vive, pressanti. Chi 
aveva fallo la lista che prcsenlavasi ? Per un deli: to del quale la sor- 

Paolo Maria Domenico Bonaventura.— Figuet , Claudio Antonio.— Flamini, Claudio. — Kontai- 
ne, qua» Pcllettier. — Fouryon, Francesco.— Formier, l’americano, Carlo.— Foumièrc, Bartolom- 
muu.— Fyuu, Giovanni Giuseppe.— Cabrici, operaio, iuiaii inodel settembre.— Fyoa, Giovanni» 
Giuseppe.— Gabriel, operaio, assassino del settembre. — GasparJ, Gilles, idem. — Giorgrt , Gio- 
van Battista. — Gerbcaux, Giovan Lui"».— Girami, via del Vert Boi*.— Gotsel, Giovanni.— Gou 
sol, Luigi. — Guulard, Giovan Battista.— Guilleraot, Bertrando.— Gattello», astnsiid»dcl »o:t m- 
bre.— licite, Carlo.— Uamblet, via Darai.— Jacquot Vi Kmcu ve.— Jacques, Gri«o«lmno.— Jallo- 
bet, Stefano. — Joully Rène, assassino del sc’tcmbre.—Jour.lcuil, Desiderio.— Lacombe, Bertran- 
do. — Lagcrahiy, Giovan Pietro.— Lainbcrtbé , Teodoro.— Laporte , Antonio Giovan Battista.— 
Lefcbvre, colonnello dei ghindarmi. — Lcfebrre, Pietro. — I.cfranc , Giova» Battista Antonio.— 

Legros, maggiore, asmusìiio del settembre.— Lemmery , Luigi Giuliano. — Lepe'.lottier , Felice. 

— Lopine, Luigi Maria Daniele— Le Roy, Giuliano , detto Eglalor.— Letueur , Giovali Piccola. 

— Lcboi* , Renato. — Linaio , Giovan Pietro. — Linage , Cristofano. — Luigi', detto Bruto. 

— .Maniin, Giovanni Graziano A essaodro. — Marlct , Michele, assassino del scttcdibro. — 
Maignan. Giuseppe.— Marconnot, Ambrogio.— Morsemi, Renato Francesco.— Marquczi, di Tolj- 
nc. — Marcelm, Giovan Francesco Giuliano.— Marcitami , orati-re della Cavallerizza. — Mussar J , 
Guglielmo.— Gillos, Anna. — Menessior, Claudio.— Mativier, Pietro. — Michel , Stef.no, del *. 
circondario.— Michel, Sulpizio.— Mi I birci, Francesco.— Monouso, vinaio. — Moreau, Luigi.— 

Mulot, sobborgo San M riiuo.— Miccoli» Francesco. — Niqmllc, Giovanni. — Poeti on, Callo. — Pa- 
ris, Miceolù. — Ferra ult, Francesco.— Pepin.— Desgrouette, Pietro Atanasio. — P radei , Giovati - 
Battista.— Prèsosi, Gabbricllo Antonio, Assassino del settembre.— Qu in *n , Giuseppe, assassino 
del settembre. — 11 iella r Jet, Claudio Maria.— Riclion^Piolro, — Rivière, via dcsPròtresSaint Paul. 

— Rossignol, generale doU’o. creilo deilari volutiune. — llousscllc, Roberto. — Saint'Armand, Giaco- 
mo.— Saulnier, Giovanni. — Sanino», Carlo. — Sfrigolici, ditto Lionuais.— Simon, Ciac mi »-Ma- 
ria.— Soullier, Piccola.—' Talol, Michele Luigi — ' T.ùllcfer , Giacomo. — Tliièbault, Schastian j- 

L berlo. — Thirìon, sobborgo Sant’Antonio. Tirot , Claudio.—' Toulotte ( di Saint O.ucr ).— Tré* ( 

I baut, Giovanni Niccolò Paolo.— Vacray, Giovanni Martino.— Vanticeli, Giovanni Battista.— Va • 
taf, Renalo.— Vauversin, Pietro. — Yitra, Agricola Luigi— Vilain, Daubigny. 
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genie non'cra provala , come polevansi condannare alla deportazione 
1 33 individui ? Il pi imo Console apri la seduta con queste parole: 
e Sarà letto un rapporto del prefetto di polizia, un altro jl un agente nel 
quale ho confidenza , c quindi un rapporto del ministro di polizia so- j 
pra 1 33 furfanti che turbano In pubblica tranquillità a. Questo era un 
parlar chiaro ; come non proscrivere dei furfanti. 

Réal giunse , in piena seduta del consiglio di stato , fino a dire : 
e Che i veri colpevoli sarebbero stali già conosciuti se si fossero voluti 
cercare di buona fede ; ma che certi nemici della libertà , non voleva- 
no che un nuovo pretesto per proscrivere i suoi difensori . . . . a — 

« Vorrei , replicò Regnault de Saint Jean-d'Angely , che Itéal uscisse 
dalle generalità, citando fatti , e chi sono quelli che perseguitano gl’ 
innocenti perodio della Rivoluzione?. . . i. Allora Réal , rosso di 
i collera , gridò : c Ebbene ! sei tu stesso clic io accuso , e la mia di- 
missione sarà la prima delle mie prove ; tu , nemico eterno di chiun- 
que porla un cuore libero 8. — « Se prendesi su questo tuono , ripre- 
se allora Regnault , vedo che non è piò possibile discutere i. Réal vi- 
vamente irato gridò : i Chiedo di parlure ». Il primo Console, senten- 
do la crisc , accennò che acconsentiva . . . Ei sostenne esser tutto o- 
pern della vendetta e della reazione ; che alcuni uomini , sotto diverse 
maschere cospiratori continui, prendevano questa per soddisfare i loro 
politici risentimenti, l'oi , accortamente toccando un punto sensibile 
per Bonaparle : « Questi uomini sotto un'altra forma voglion rinnova- 
re un i3 vendemmiatore j. — a Come potete voi difendere tali perso- 
ne ? coloro che voglionsi colpire sono assassini del settembre ! t. — 
t Assassini del settembre! cittadino Console , ah se ve no ancora uno, 
quello perisca. Ma qui, chi è un assassino del settembre? Lo sarà do- 
mani Roedcrer per il sobborgo San Germano .... Regnault de Sa- 
int-Jean-d’ Angely lo sarà per gli emigrati divenuti padroni del pote- 
| re i. — « Frattanto, aggiunse il Console, non vi sono liste di tali uo- 
mini ? 8 — t Si certo, vi sono, disse Réal , Vi vedo il nome di Baudray 
che da cinque anni è giudice alla Guadalupa c che è per essere con- 
dannato alla deportazione per il fatto del 3 nevoso; vi leggo pure Pa- 
ris, cancelliere del tribunale della rivoluzione, ma che è morto da sei 
mesi 8. — t Ah! rispose Bonaparle volgendosi verso Rocderer , chi ha 
dunque fatto quelle liste ? Pure vi sono a Parigi mo!ti di questi incor- 
regibili avanzi di anarchici di Babmuf! ... t — « In lui caso , pre- 
cisamente , sarei sulla lista aneli’ io , continua ridendo llcal , come un 
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Babovisla , se non fossi consigliere di stato ; io che ho difeso Baboeuf 
e i suoi compagni d’ accusa a Vendóme ». 

Tulle queste disc issioni aspre, animate , avevano per oggetto l'esa- 
me d' una questione più scria, qual era quella di sapere se questa lista 
di proscrizioni formerebbe l' oggetto d' una legge o d' una misura di 
governo. Se consullavasi la pluralità del consiglio di stalo , avrebbe 
deciso che un progetto di legge era necessario ; supponendo anche il 
potere il più estraordinario in un governo , non doveva essergli per- | 
messo di proscrivere grandi moltitudini d’ uomini , e cacciare , senza 
il concorso d’ un’assemblea , i33 individui fuori del territorio ; non 
ritornavasi al governo del terrore? ma secondo il Console una legge 
era pericolosa , perchè dava luogo ad una discussione , e poteva far 
mancare la forza e la dignità del governo ; la dittatura non voleva 
sindacato ; erosi ben sicuri dei Tribuni ? olt'rrcbbesi la pluralità in 
quest’ assemblea un po’ decisa ad opporsi alle misure del potere ? Vo- 
leva dunque essere autorizzato Bonnparle a pronunziare la deportazio- 
ne con un semplice atto di polizia ; sopra il rapporto del ministro , e 
; sotto la sua responsabilità ; e quindi , poiché crasi sicuri del Senato , 
dove tutto fucevasi in silenzio, si sottoporrebbe la risoluzione del go- 
verno alla sanzione di questo patriziato politico , limitandosi a dichia- 
rare che l’atto dei Consoli non offendeva la costituzione. 

Cosi dovevasi fare secondo il Console per condurre la dittatura al 
suo resultalo assoluto, il governo voleva proscrivere senza l’opposizio- 
ne dei corpi politici. Le riunioni solenni del consiglio di stato, succe- 
devansi; consigli privali , composti delle due sezioni del consiglio dei 
ministri e dei Ire Consoli , si riunirono a più riprese ; finalmente nel 
gran gabinetto delle Tullierie, il primo Console altamente ripetè i suoi 
motivi sopra una misura di governo contro gli anarchici , ed aprì la 
discussione col proporre se egli doveva agire di sua propria autorità *. \ 

I consiglieri di stato devoti al partito patriottico, combatterono la pro- 
posizione fondandosi su questo, che la legislazione presente bastava c 
che non potcvnsi, senza dare ad una nuova legge un effetto retroattivo 
e il carattere d’ima legge di circostanza, applicarla aU’atlentato del 3 
nevoso, — s Se la legge vien rigettala, il governo resterà disarmalo », 
disse nllora il primo Console, t Ebbene, noi avremo fallo il nostro do- 
vere, replicò un consigliere di stalo; ma non rimarrà ». — « Non ne 

' 

i TI primi Centrisi^ É aporla la diicauijnc lulli qjìttiooc, io eailoro dcl>!j co onero o~-elto 
«Tona oii«ura generale ». 

i " * ‘ I 
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so nulla, disse Bonaparle; certainenle è nolo nel Corpo legislativo qua- 
li sono gli uomini che trattasi di colpire. Non è convinto che siano que- 
sti gli autori dell’attentato ; almeno le opinioni sono Tra loro divise. 
Snnovi alcuni che lo imputano ad un altro partito ; se questo parere 
prevale , la legge non passerà; dobbiamo noi correrne il rischio ? . . j 
— < Ciò non deve temersi , replicò un altro consigliere. I deputali 
sanno bene che costoro sono nemici suoi come nostri. 11 Corpo legisla- 
tivo è composto del centro di diverse assemblee. Volevansi gettare nell’ 
acqua i deputati allorché rifiutarono, prima del iS nebbioso, di dichia- 
rare la patria in pericolo. Gli assasini del settembre non possono aver 
nel Corpo legislativo piò di otto o dieci deputati che io ben conosco. 

Ma questi, se veramente fossero colpevoli dcU'attenlato, non avrebbero 
agito di proprio moto ; sarebbero stati spinti a commetter questo delit- 
to da capi piò considerevoli » . 

Bonaparle l’interruppe : u Siete nell' errore credendo cheil popolo 
nulla faccia senza esser diretto. Il popolo ha un istinto che lo spinge, 
e secondo il quale egli opera isolatamente ; durante la rivoluzione con- 
duceva egli i capi dai quali sembrava fosse condotto a. — « Ma , cit- 
tadino Console , che avrebbero fatto i congiurati , replicò un altro con- 
sigliere , nel caso che la congiura fosse riuscita ? s— < Che avrebbero J 
fatto? hanno detto : Uccidiamo Bonaparte, e dopo faremo la nostra com- 
media. Sarehbersi riuniti in assemblea. Avrebbero percorse le vie c 
gettalo lo spavento. Forse uomini un po’piò alti, come Barras, avreb- 
bero loro detto: Fate, e noi ci mostreremo ; e si sarebbero mostrali. 
Caro mio , la maggior parte degli uomini istruiti sono ipocriti , eccet- 
tuali pochi amici sinceri della verità. In'quanto agli chouans e agli e- 
migrati, essi sonasi sottoposti alle leggi particolari, posso farli fucilare 
come Margadel. Del resto, ecco la questione, continuò Bonaparte: nes- 
suno hail potere straordinario. Chi ha il diritto di darlo? Se nessuno Io 
ha, il governo deve prenderlo? Che ne pensale voi cittadino Tallejrand? a 
— e E meg'io , rispose il ministro , un allo del governo che una legge; 
questa imporrà di piò all’ estero ; si dirà che il governo sa difendersi 
da sé stesso. Mirate gl’ incovenienti di qualunque misura che non per- 
mettesse una punizione pronta e severa. — L’ aliare Ceracclii ha inter- 
rotto per un mese c mezzo tutte le relazioni diplomatiche e ci ha costrel' 
li a riaprire la campagna. L’ Imperatore di Russia ha ordinalo di so- 
spendere le trattative incominciate a . — i Questo è pure il parere mio, 

disse il ministro della giustizia, bisogoa che il governo operi e il piò 
Capefifoa. Vol.I.P.s. 3-j | 
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presto possibile i. Il conso'o Lrhrun diede il medesimo volo. Aspella- 
rasi quello del console Cambaccrès ; egli non lo manifestò, annunzian- 
do con molla chiarezza nel corso della discussione che opinava per u- 
na legge. { 

La pluralità decise che il governo non avevane d' uopo, e fu Poda- 
liche fece il rapporto colla solita sua abilità. Truguet , Jjncuce c I 
Defermon volarono apertamente , contro ; eransi impegnati peri patriot - 
ti: molti membri del consiglio di stato si astennero dal volare; pure il 
primo Console ordinò alle due sezioni di compilare una decisione colla 
spiegazione dei molivi. Malcontento della compilazione allorché gli fu 
presentala , fece proporre alle due sezioni i seguenti punti da delibera- 
re : i." una commissione militare per giudicare; 2 .* una commissione 
speciale per fare eseguire la deportazione ; 3.’ consultare il Senato 
prima della esecuzione. Le sezioni deliberarono una commissione mili- 
tare per giudicare ; nessuna commissione speciale per fare eseguire la 
deportazione , rilasciando libero il governo di decidere egli stesso , 
comunicazione , dopo l’ esecuzione , al Senato , al Corpo legislativo o 
al Tribunato ' . 

In tutto il corso di questa discu sione , vedesi in gran rilievo il ca- 
rotiere di Bcnaparle , la dittatura soldatesca mostrarsi apertamente : 
non parla più che di fucilare , che di commissioni militari , che di de- 
portazioni : le forme pronte , speditive gli piacciono; non ne vuole al- 
tre. Ogni limite lo importuna , nei suoi progetti vico secondalo dalla 
frazione monarchica del consiglio di stato ; questa lo spinge a tutlociò 
che può mettere il suo governo in più forti condizioni. Qualche voce 
fra i consiglieri si fa sentire per opporsi a questo progetto, nessun osta- 
colo Io trattiene ; va diritto al suo scopo ; non vuol altro se non che 
gli si trovi un modo di compilazione che giustificar possa le sue mili- 
tari violenze. Desidera formalità; come gli imperatori di Roma , ha bi- 

1 Par . neonate a registri del consiglio di slatti e le memorie di Pi-let de la Logore. 

Cam Lacerò* disse: c Clio il primo Console insisterà sulla necessiti di attribuire al governo un 
potere straordinario , e desiderava che le sezioni compilassero un progetto di legge da 
presentarsi al Corpo lodisi itiv i s. La maggior parte dui inombri persistettero nell* opi- 
nione che gli articoli aggiunti al progetto sui tribunali speciali erano bastanti. Portali* , spe- 
cialmente, parlò con mollo calore contro qualunque misura violenta, la quale non provvedereb- 
Le -e n n momentaneamente ai pericoli, mcnlrecbò le istituzioni durevoli, come i tribunali spe- 
ciali erano mollo più cflicaci. Il sceonJo Console insistette sempre perdio si compilaste un ! 
progetto secondo le vedute del primo Console, c Ciò non impedirà , disse , il consiglio di disca- 
tenie l'utilità o gl'inconvenienti. Il primo Consolo ama la discussione purché non vi si unisca e. 
nureu* od epigrammi. L* osservazione alludeva a Truguet. Il progetto fu dunque compitalo l . 1 

l Ricordo d'un consigliere di stato )« 
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sogno d’ un senato , ma che voti in silenzio secondo la sua volontà e ra- 
tifichi le sue proscrizioni ; tre volte fa rifare la relazione della decisio- 
ne del consiglio di stalo. 

Puossi dire sotto la sua dittatura , il consiglio scrive la più strana 
giustificazione delle proscrizioni dittatorie dal Console imposte : « Con- 
siderando che fin dal principio della rivoluzione è esistita una classe 
d’individui, i quali profittando dei diversi interregni della legge e della 
assenza d'ogni pubblica forza , si è abbandonata a delitti , l' impunita 
dei quali è stata una sorgente di calunnie contro la libertà , e la na- 
zione francese ; che dopo l’ ordinamento del governo presente , non è 
rimasta un giorno seuza ordine l'assassinio dei primi magistrati della 
Repubblica ; e che questa classe, prodotto d'una rivoluzione che ho 
scatenate tutte le pussioni , non può essere e non è infatti riguardata 
dalla nazione se non come una lega di briganti che è in continua guer- 
ra contro lutto I' ordine pubblico; che una costituzione e leggi fatte 
per il popolo il più generoso e il più dolce della terra , non possono of- 
frire alcun mezzo contro questa classe di gente ; il consiglio è d’opi- 
nione che per assicurare la costituzione c la pubblica libertà , il go* 

! verno debba porre sotto la sorveglianza della polizia , fuori del territo- 
; rio europeo delia repubblica , gl’individui che dal ministro di quella 
gli verranno indicali, e che il governo riconoscerà appartenere .a que- 
sta classe d’ uomini. E d’ opinione inoltre che l’ alto d' alta polizia del 
quale trattasi non è di tal natura da formare l’oggetto d’una legger 
l’ure il consiglio, considerando che essendo questo atto straordinario, 
ed avendo per oggetto il mantenimento della costituzione e della li- 
bertà pubblica, è per ciò stesso competente specialmente ad un corpo 
il quale per l’indole della sua istituzione vegliar deve a tutto ciò che 
la conservazione del palio sociale interessa ; che d’ altronde , in un ca- 
so come questo il rapporto del governo al Senato conservatore per pro- 
vare sopra i propri suoi atti l’esame e la decisione di q testa tutelare 
corporazione, diviene, per la forza dell’esempio , una salvaguardia ca- 
pace di rassicurare la nazione pel seguilo , e di premunire il governo 
stesso contro qualunque alto nocevole alla pubblica libertà , pensa che 
quest’atto del governo debba esser portalo da Ire membri del consigli» 
di stato al Senato conservatore , per divenir materia d' un Senatucon- 
; sullo, che decida sulla questione, scquesla misura è conservatrice del- j 
' la costituzione *. 

1 Bej,i Ito del coniiglio di «lato ( direni! rv 1S00 ). 
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In lai modo dava il consiglio pieno potere al governo, e Bonaparle pote- 
va adoperarsi a proprio senno contro i suoi nemici ; riordinaronsi un 
poco le liste. Siccome non bisognava essere assurdi nella proscrizione, 
cancellaronsi la maggior parte delle irregolarità che Réal aveva addi- 
tale ; si tolsero dalla lista i morti e quelli ancora impiegati dal gover- 
no: fu fatto tutto con più metodo ; si trovò un motivo per ogn' indi- 
viduo, e la maggior parte erano talmente sconosciuti che non eccita- 
vano se non poco interesse. In tal circostanza ; non rimaneva più elle 
una difficoltà ; era di far approvare dal Senato l'alto del governo , la 
misura in sé stessa ; Sieyés ; che dominava questa corporazione erose- 
ne impegnalo con Donapartc ; la lista d'oggi era allatto simile a quel- 
la da lui stesso preparata il 18 nebbioso. Eravi sempre una propensio- 
ne a proscrivere nell’ abate Sieyés ; non era soddisfatto che quando po- 
teva allontanare qualche giacobino accanito contro la sua persona e la 
sua autorità: presentargli una lista, era pienamente soddisfarlo , e d’ 
altronde aveva bisogno di fare dimenticare a Bonaparle i primi impeti 
del suo cattivo umore dopo il Consolato *. L' abate Sieyés era capo del- 
la pluralità del Senato, e chiese a Bonaparle di affrettarsi a presentare 
l'atto del governo alla sua approvazione. 

Voluminosi documenti furono mandati per un messo del Console, e 
con questi un rapporto thè Bonaparle aveva ordinalo a Fouché per 
comprometterlo in quesl’afTare; il decreto della deportazione su questo 
rapporto era fondato; era stranamente concepito in modo da compren- 
dere sotto una stessa proscrizione tutti quelli che nuocere potrebbero 
alle operazioni del governo. Fouché col suo raro talento di compila- 
zione diceva : « La Francia molto tempo fremerà per t'allentalo del 3 
nevoso. Dalla natura di questo delitto, dai numerosi omicidj che dove- 
va cagionare e che ha cagionati , benché abbia fall.to il suo scopo , si 
è potuto vedere che questo non poteva essere stato commesso che da 
nemici degli uomini. Parigi e la repubblica porgono lagrime e soccor- 
si alle vittime che sono state colpite, e il primo Console sfuggito ai pe- 
ricoli, è più circondato, più protetto, e in qualche modo, meglio dife- 
so che per l'addielro, dall' amore e dalle forze di tulli i cittadini. Con 
questo inaudito delitto, da essi a tanti altri delitti aggiunto , gli omi- 
cidi hanno reso anche più inviolabile l'intima e sacra unione della re- 

i Furti, il io nevoso , una «citala preparatilo del sonito ; la pluralità opini» come il primo 
Console, anche Monge , elio aiMcuravasi non fo*«e italo di questo parere nelle sue convcrsa^io* 
ii i con cho su questo aliare. 
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pubblica e del suo primo magistrato. Hanno dato maggior potere a ciò 
che volevano annientare; hanno manifestalo agli occhi dell’ intera Eu- 
ropa, come non può esser distrutta un' autorità che bn per fondamento 
le leggi, per sostegno l’amore di tutti coloro che a queste obbedisco- 
no. Uomini esercitati in ogni genere di colpa, ogni giorno; sotto tutte 
le forme , rinnuovano il piano di distruggere in Francia l’ordine e la 
pubblica felicità. Questi non son briganti contro i quali v i sia la giusti- 
zia e le forme stabilite , e che minacciano soltanto alcune persone e gli 
averi di alcuni ; son nemici della intera Francia, e che ad ogn’ istante 
minacciano di sottoporre i Francesi lutti ai furori dell’ anarchia. Questi 
uomini spaventevoli sono pochi, ma innumerabili i loro attentati. Da que- 
sti la Convenzione nazionale è stata assalita a mano armata fino nel san- 
tuario delle leggi della nazione. Questi sono stati che tante volte han- 
no voluto fare delle deputazioni del governo i complici o le vittime del 
loro coraggio sanguinario ; questi sono stati che han tentato di far ri- 
volgere contro il Direttorio esecutivo e contro la città di Parigi le trup- 
pe destinate a loro difesa. Non sono i nemici di un governo , ma di 
qualunque governo , e quello pure che avessero essi stessi crealo ben 
presto sarebbe dalle loro proprie mani rovesciato. Hanno dovuto cam- 
biar lattica con un governo sostenuto dalla pubblica opinione , e forte 
specialmente per l’ effetto popolare. Quindi tutto ciò che da un anno 
han tentato non aveva per scopo che assassinamenti. Lo stupore, il di- 
sordine che la morte del primo Console della repubblica avrebbe pro- 
dotto ; sembravano propri ai loro orrendi disegni. E questa una guer- 
ra atroce che non può esser terminala se non con un atto di polizia stra- 
ordinaria. Non trattasi oggi solamente di punire il passato, ma di ga- 
rantire I’ ordine sociale '. 

Con tali dottrine si andava molto avanti ; in virtù dell' ordine socia- 
le procedcvasi dirittamente a quelle misure di pubblica salute che era- 
no la base di tutte le atrocità politiche nei giorni del terrore. Senza 
dubbio aveva bisogno il governo della sua forza era forse necessario un 
esempio ; ma quella lunga serie di proscritti che sommava fino a 1 33, 
scelti perla maggior parte fra uomini sconosciuti, non era alla fine che 
una misura di dittatori, all' uso di Uomo. Diccvasi che bisognava affret- 
tarsi a prenderla per rassicurare la società : il governo assorbiva le po- 
litiche istituzioni per amore dell’ordine. Il giorno nel quale 84 dique- 

i 

I i Rapporto di Ponchi ai Cjniclj , i. gennaio iSor. 
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! sii deportati furono con una sorpresa della polizia arrestati , l’atto del 
governo fu portalo al Senato per la sanzione ; si osserverà essere stato 
| questo il primo voto che si domandava a questo corpo politico; inau- 
: guravasi con una lista di proscritti. L'abate Sieyés aveva preparato gli 
i animi, e rimane appena vestigio di questa segreta discussione. Il pro- 
cesso verbale non esiste che tronco *; sembra non oslaute che alcuni 
1 avanzi del parlilo patriottico, come Cabanis, Lenoir-Laroche , facesse- 
ro sentire una opposizione mollo viva ; diedero a questa misura il suo 
vero significato : la qualificazione di colpo di stato , perchè non era al- 
tra cosa . 

Frattanto il Senato dove compilare l'atto col quale sanzionava la 
misura del governo, c qui fu che di nuovo si fè conoscere quella sotti- 
gliezza da retori che erasi veduta nel consiglio di stato, come in tutte 
le corporazioni costituite soli o la mano del Console, per una piena giu- 
stificazione dell’ arbitrio il più assoluto; vi si vede non ostante dell'im- 
barazzo, vi si fa uso del fraseggiare popolare, anche allorché tutti i di- 
ritti del popolo si distruggono. Dopo avere, come il ministro di polizia, 
fatta vedere tutta la perversità della classe d' individui che volevansi 
proscrivere, e i timori che inspiravano all’ ordine sociale, il Senato dice ; 
per mezzo di Roger-Ducos: s Considerando che la costituzione non ha 
determinalo le misure da prendersi in un caso tale; che nel sileoziodel- 
la costituzione e delle leggi sui mezzi di porre un fine a pericoli che gior- 
nalmente miuacciano la repubblica , questo desiderio c la volontà del 
popolo non possono essere espressi che dall'autorità da esso special- 
mente incaricata di conservare il patto sociale, e di mantenere o dinn- | 
cullare gli atti favorevoli o contrari alla costituzione; che , dietro que- 
sto principio, il Senato, interpelre e guardiano di questo incarico, è il 
giudice naturale della misura proposta in lai circostanza dal governo; 
che questa misura ha il vantaggio di riunire il doppio carattere della 
fermezza e dell’indulgenza, perchè mentre allontana dalla società i per 
turbatori che la pongono in periglio , dà a questi un ultimo mezzo di 
correggersi; per tutti questi molivi, ilSeuato conservatore dichiara 1' 
alto del governo , in data del i,{ nevoso , è una misura conservatrice 
della costituziune * ». 

Regnava in questo senatnsconsullo una specie d’ ipocrisia che risen- 
livasi della scuola delle dolci proscrizioni dell’ abate Sieyés ; l’atto della 

l Itc-i-lru delle del.bvranooi del Svuoto ( camera dei Pari )> 
a Seualutcontullo del 16 nevoso anno Vili. 
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dittatura veniva giustificaio con motivi costituzionali ; sarebbesi quasi 
detto che per loro bene cacciavansi fuori della Francia gli uomini de- 
signati in quelle liste. Di che v’era egli motivo di dolersi ? Il Senato 
moslravasi come il rappresentante del popolo , protettore dei suoi dirit- 
ti ; difendeva tulle le politiche libertà, ne era l'unica espressione, c nel 
tempo stesso approvava l'alto il più arbitrario , una lista da Siila. Spes- 
so i governi sono in tali necessità , non bisogna lor farne un rimpro- 
vero ; dopo profonde scosse la società ha bisogno di coslitu irsi sopra 
forti basi. Per questo fine, non vi vogliono autorità deboli ed incerte’, 
misure che troppo risentono la rigidità dei principj ; bisogna aver la 
franchezza di dirlo ; vi è qualche cosa di forte in ciò che è ardito , ed 
in seguito Napoleone va con minori riguardi al compimento dei suoi 
disegni. Il Console doveva guarire una profonda malattia ; afTrellossi 
ad ottenere il solo e gran rimedio , la dittatura morale. L’ esercito e i 
cittadini gliel’ offrivano ; l’esercito, perchè amava e salutava il suo ge- 
nerale ; i cittadini, perchè volevano finirla col disordine. In questa spe- 
cie di crisi, bisogna rompere tulle le piccole resistenze, ed andare di- 
ritto ai suoi lini. 

Se il Senato cominciava la sua politica carriera con un atto arbitra- 
rio così imponente, così importante pel governo; che faceva il Tribu- 
nato, quella istituzione che fondata dicevasi per sostenere e difendere 
le popolari guarentigie ? ilo già detto come era composto questo Tri- 
bunato , e divisi i suoi membri nelle questioni politiche. Gli uni , come 
Sovoie-ltollin , Siméon , devotissimi al governo consolare; gli altri, al 
contrario , come Chéuier , Beniamino Constant, Ginguénè, che vole- 
vano formare nel Tribunato una specie d’opposizione inglese , che po- 
tesse dare alla costituzione dell’anno Vili qualcuno dei caratteri del si- 
stema rappresentativo. Bella lor sembrava la circostanza per protesta- 
re, perchè mentre il Console chiedeva la lista di proscrizione al Sena- 
to, faceva proporre ai Tribuni un progetto di legge che, sospendendo 
il corso della giustizia, creava tribunali speciali per giudicare i delitti; 
questi dovevano esser composti di Ire militari , di tre giudici civili e 
d‘ un presidente eletto dal Console ; dovevano punire senza giury i de- 
litti riguardanti il governo o la società : donde resultava la sospensione 
di qualunque garanzia nel giudizio delle cause. Era nella società tanta 
agitazione che voleva il governo finirla con quelle pubbliche turbolenze 
che tormentavano Parigi e i dipartimenti ; la società piangente chiedeva 
una repressione e in tali circostanze tutto è permesso all’ autorità , può 
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osare ciò die le piace senza tema ; la slessa opposizione è importuna ; 
giungono qualche volta certe epoche nelle quali un potere assoluto vie- 
ne accolto come un benefìzio. 

Il Tribunato dovè dunque discutere questo progetto delle corti spe- 
ciali , e un rapporto di Siméon espose la necessità di reprimere i 
nemici accanili dell’ordine sociale: il Tribunato radunavasi per la 
prima volta , le sale erano piene, volevasi final mente vedere il primo 
saggio d’una discussione libera sotto il Console. Mentre gli animi ernn o 
in (ale impazienza si levò il tribuno Savoie-Rollin a giustificare il pro- 
getto. ( Ciò che vi ha di piò orrendo nella specie umana , disse egli , 
trovasi riunito in queste bande che portano dovunque il loro spirito 
sedizioso, ebe assassinano i tranquilli cittadini , gli spogliano , sfogano 
la loro brutalità sulle donne , impongono condizioni ai compratori de’do- 
minj nazionali , scannano i pubblici impiegali , i difensori della patria , 
e danno armi ed asilo a quegli nomini che vilmente la più bella delle 
cause abbandonano , o non meno vilmente dinanzi ad un nemico si 
danno ulla fuga : queste bande insomma , che , da sei anni , hanno 
fatto cosi abbondante raccolta di delitti e che bisogna distruggere; ec- 
co perchè io voto peri tribunali speciali ». 

i Non ci arresteremo mai in questo sistema? Auderemn sempre a- 
vanti degenerando ? rispose Ginguené. Se la fermezza degli amici del- 
la libertà non fosse stata provata da tante vicende , oggi , certamente 
potrebbe essere scossa : saremmo scusabili di esserci allarmati. Ci si 
vanta la forza d’ un governo che non ha piò bisogno che d’ esser giusto. 
Frattanto il progetto indica dovunque briganti contro i quali le leggi 
ordinarie sono impotenti ; questo indica soprattutto la debolezza del go- - 
verno. Un difetto , e non di poca importanza , trovasi nel titolo del me- 
desimo , che non è stato osservato ; non parla che dello stabilimento 
di uu tribunale speciale , mentre il progelto autorizza il governo a mol- 
tiplicarli a suo piacere , e il vostro autore dei rapporto , che ben si è 
accorto di questo vizio di compilazione , T ha corretto in lutto il suo 
discorso 1 j. 

i QnciU opposizione del Tribunato cominci* * molestare B onspi'l* « die I* f* schernire nei 
giornali da lloederer : « Son dodici o quindici e ai credono un parlilo* Sragionatori eterni , ii 
spacciano per oratori. Sciorinai o da cinque o tei giorni grandi diaconiche essi credono tremen 
di e sono ridicoli- Finalmente , in messo ad una società ( nella quale i princìpi e le cote non ri_ 
® e4 « "1 ,uo posto , essi proclamanti saggi c non avvedenti d’estere i soli insensali- Quando 
▼remo riportato qualcuno dei loro ragionamenti per fare apprezzare il Irrorasiocinio, citata qu*L- 
cuna dello suppo. wioni colle qnali questi chiacchieroni si puntellano , bisognerà , o riconoscere 
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Chónier venne in aiuto del suo amico , perchè bisognava vincere la 
discussione con un rapido argomentare. <t Era poco, disse, l’aver at- 
taccata la santa nostra istituzione dei giurati , limitando maggiormente 
il suo principio , corrompendolo nella sua essenza , sostituendo nl'a 
l semplicità delle deposizioni orali , cumuli di procedure scritte, trasfor- 
' mando eccellenti giurati in cattivi pratici. Bisognava nei nostri tribù- 
. nati ristabilire I’ antico impero dei cavilli , il potere speditivo della giu- 
stizia prepostale : bisognava per quanto potevasi distruggere i sacri 
giitdizii dei cittadini per i loro pari. No , non è d’uopo distruggerli , 
voi direte : ma qual'amara derisione ! Gli conservale per i delitti di poca 
j importanza , allorché devonsi pronunziare leggiero punizioni , e gli 
bandite quando l’ accusa è capitale. Volete la lentezza quando non (rat- 
, tasi che d' un particolare conili Ito ; quando è. un attacco di cittadino c 
cittadino , lasciate in pari la bilancia della giustizia , c , nella lolla ino- 
j guale dei cittadini contro il governo , di tulli contro un solo , vi aQrct- 
! tale a venire in soccorso della potenza accusatricc a. 

Qualche rumore scoppiò fra i deputali più devoti al Console , e il 
tribuno Perrault prese la parola : » Ma sapete voi qual governo è que- 
sto? un governo tutti gli atti del quale fìn qui hanno giustificato la vo- 
stra conGdenza nei suoi lumi , e specialmente nella purità delle sue in- 
tenzioni ; un governo che, dopo avere assicurato la noslra esterna in- 
dipendenza, occupasi senza posa ad assicurare internamente quella di 
ciascuno, vi chiede una legge che dia al suo potere un'azione forte ab- 
bastanza, abbastanza sollecita per incatenare i delitti , limitala abba- 
stanza per non compromettere la pubblica libertà , per non allarmare 
i buoni cittadini. Siamo giunti ad un punto che il delitlo, sotto tutti gli 
| aspetti, da ogni lato attacca i fondamenti sociali , porta il terrore Quo 
| nel santuario della giustizia , dove nessuno osa più far sentire la voce 
accusatricc della verità. I più piccoli viaggi son diventati imprese guer- 
i r esche, al pericolo dal quale ci vantiamo di essere sfuggiti; il proget- 
to mi sembra contenere tutti gli elementi di repressione, senza alcuno 
di quei vizi che troppo spesso accompagnano le misure che pino meno 
dalla linea costituzionale si allontanano » . 

| 

ehft veramente son privi di Moto cornano fl di ragione , o cho noo hanno più né coscienza , ni 
memoria. Suppongono cho talli siano imparziali, buoni o coraggiosi; elio quindi In leggi, come 
quella deil’ istituzione dei giurati, bastino a reprimerò i briganti, i quali, ordinati in bande, as- 
sassinano sulla via maestr i, noi villaggi e quasi nello città. Eppure sanno che il primo mezzo di 
difesa di questi briganti è un impegno col quale i capi-banda promettono di asuminare i giu- 
rati ohe troveranno qua Ir he colpendo ». 

Capclìgue. ?ol.I.P.«. 58 
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Allora leccsi sentire la dolce e giovine voce di Beniamino Constant, 
simbolo della società della Staci : esaminando la misura del suoinsie 
me , I' oratore riepilogò in poche parole : s Se il progetto presentalo 
• alla vostra discussione non fosse d’ una intollerabile oscurità , se egli 
non sottomettesse delitti d' ogni specie all’ azione d’ un tribunale stra- 
ordinario ; se non contenesse disposizioni capaci di una infinità di pe- 
ricolose interpretazioni , ed io non sarei salilo su questa tribuna per 
combatterlo, od io avrei osservato il silenzio rimettendo a voi, miei col- 
leglli , la decisione d' una così importante questione, lo so in quanta 
disgrazia cadranno gli avversari del progetto ; si potrà dire die difen- 
dono la causa dei briganti , clic pongouo ostacolo ai passi d’ una giu- 
stizia rapida contro l’ ordinamento del delitto : ma so anche troppo 
quanto il timore delie interpretazioni può far piegare lo coscienza del 
legislatore, perche un simile motivo possa arrestarmi. Anch’io detesto 
i briganti , e desidero ardentemente clic vengano repressi ; ma è da 
temersi che l’ innocenza non trovisi compromessa nelle misure di re- 
pressione che ci vengon proposto. Perchè i compratori dei beni nazio- 
nali debbono essere rispettati e protetti, non è d’uopo lor dare una gua- 
rentigia illusoria ; finalmente, perchè siamo costretti di lasciare un mo- 
mento lejorme ordinarie , non bisogna stabilire una teoria che ripro- 
duce certe frasi feudali delle quali lutti i partili hanno abusato , ed of- 
fre certe armi che la mano dei parlili può render funeste olle libertà >. 

Questa discussione non faceva grati rumore nel paese. Allorché il go- 
verno è tutto, allorché si ha bisogno dell’ordine, cos’è l’opposizione? 
Quei tribuni che difendevano qualcuna delle libertà spiranti venivano 
ascoltali con inquietudine e disfavore ; avrebbero voluto volentieri con- 
fonderli con i giacobini incorreggibili , con quelli clic volevano dare 
la Francia in balia delle rivoluzioni ; ninno sosteneva il Tribunato se 
non alcuni partiti isolali, c si accolse quasi mormorando il voto defini- 
tivo che diede un’opposizione composta di più che due terzi di voli '. 

: L’istituzione del Tribunato era estranea a quella società; considerava- 

i si come un ostacolo ai passi del governo , e ciò di cui allora avevasi 
I principalmente bisogno, era di essere governati. 

L’autorità agiva con forza ed intelligenza ; i Consoli occupavansi con 
premura della pubblica amministrazione. IViuna branca sfuggiva a 
llonapartc ; Luciano aveva creato il Pritaneo , specie d’università coi 

t II progetto fa accettalo da quarautanore roti contro quaranluno* Coi! fra cento membri } no* 
vanta hanno rotato o la pi oralità non il itala che di otto. 
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suoi collegj devoli al gusto antico ; la scuola politecnica riceveva un 
migliore ordinamento di studi. Il credito rialzavasi per la prima volta; 
dopo il trattato di Lunèville , i fondi pubblici salivano a 54 franchi , 
cosa inaudita dopo la rivoluzione ! . . , L' imposizione ricevè un’ ap- 
plicazione più ragguardevole; il Console non ebbe scrupoli filantropi- 
ci; ristabilì la lotteria, volontaria imposizione sulle moltitudini; il go- 
verno ordinò il suo sistema di diritti riuniti sopra oggetti di consumar 
contro la teoria dell’ Assemblea costituente che tal genere di tassa non 
ammetteva. Furonvi borse di commercio accanto all’ antica istituzione 
dei periti , impieghi d’agente di cambio , e corporazioni. Finalmente, 
furon nominale commissioni sotto la presidenza del console Cambacé- 
rés per preparare un codice civile ; questo codice sarà F oggetto d' un 
grave esame in quest’ opera quando saremo ali’ epoca della sua discus- 
sione nel consiglio di stato. Un codice civile , fondamento dello stato 
delle persone e delle proprietà , è la base principale dell’ edifizio po- 
litico. 
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COSfiKESSO DI tl'SÈVlLlE — OEGOZIAZIOOI E TRATTATO 
COLL'AUSTRIA . 

Ite Mwojikso. —Ki® fella csejsjm. licau io fessa». —Bum in Itali» — Ifletio all'eiUro digli ai- 
tatati ssstre il fedi.— hj'jilw, — Spaili) dalle UaliaUva Si Otta Rottura.— Teoria Sii diritto esìuìbo- 
-Preparatili Si iquadre.— Ordine Ssl gahinello. — Russia. — 1 riattata di Miss fra Paola 1, 1» Basaiica. la Ss»* 
ua.-Uga Mintila» del Notd.-Iraltative »! primo Cocsode. — Prussia. —Rapporti tei jabiotUa di Parigi — 
Auslria. -Quaitai celia paca.— Viajpia Si Cottoli! a Pariji.-Canpajta Intanile di Mom— EaUapa di 
HoMindtL— Sitami degli oserciti d'Italia.— 1 ptaipotioiiari iL:.:Jlt.-CoL'erEne.-L"srinisLLodi Ste- 
jei.— firmi da' prdÌBiaari.**La'pau>: di Lunsviiie. — Suoi (fletti. —Salpa istóssisillaspa, 

( Settembre 1800 — Febbraio 1801 ) 

L pensiero di riunire i plenipotenziari dell' 
Europa in un congresso dominava Io spirito 
deP primo Console ; oltre il preparare questo 
una pace generale , pensava Boaaparle eoa 
un sentimento d' amor proprio che cosi fareb- 
be riconoscere c salutare il suo potere da 
lutti i gabinetti, il suo carattere studioso c 
meditativo coinpiacevasi a seguire la storia 
di quei congressi che distinsero l‘ epoca di Ricbelieu e di Luigi XIV ; 
queste memorie parlavano alla sua immaginazione piena d' aristocra- 
zia; il congresso di Rasimi! era stalo semplicemente germanico , quel- 
lo di Luminile sarebbe europeo , spettacolo più grandioso ; fu scelta 
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Luncville come una delle città della Lorena mirabilmente situata per 
servire di punto intermedio a qualunque negoziazione centrale ; erav> 
in questa l'antico palazzo dei suoi ducbi che Bonaparte ordinò venis- 
se abbellito per degnamente ricevere i plenipotenziari. 

Frattanto le difficoltà poste in campo dall' Inghilterra o dall’ Austria 
Licevano presentire l' inevitabile bisogno d’ una forte e vigorosa cam- 
pagna per concludere un trattato definitivo. Tliugut, credendosi affai- j 
to impegnalo coll' Inghilterra col trattato dei sussidj , moltiplicava I 
nuovi sforzi di guerra. Una specie di passione cavalleresca animava la 
potenza austriaca ; le donne vi si mescolavano sempre e la disgrazia 
dell’ arciduca Carlo veniva riparata dall'imperatrice. Mentre la regina 
Caroliua partiva per Pietroburgo , la giovine Imperatrice percorreva i 
campi col fine d’ inspirare nobili azioni, e Frauctscojlljnvocava l’aiu- 
to di tultij sudditi della sua monarchia '. V illesi allora una veracam- 

i Si teppa ebo S. M. I. aveva presa la riaoltuione, degna d’un Imperatore, d’ andare a porsi 
in persona alla tetta del suo esercito, e che ora partito da Vienna, il 6 settembre, accompagnata 
dal suo fratello l’arciduca Giovanni , dell’età di 19 anni. Durante la sua assenta dalla capitale, 
l'Imperatore aveva confidato il governo dell’ Austria al suo fratello , il Granduca di Toscana ; 
Arciduca palatino d'Ungheria era andato ad ordinare in quel paese laleva in moesa; una coseri, 
eione straordinaria era stata ordinata in tutti gli stati sottoposti al dominio austriaco*, finalmen* 
te l'arciduca Carlo doveva presiedere, se la salute glielo permetteva, alla leva in massa dell a Boo* 
mia o comandare l’esercito che doveva, da quel lato, opporti all’ irruzione da AugercanmiuaccÌA" 
la alla Francenia e alla Boemia. 

« L’Imperatore aveva annunsiato la sua partensa ai «noi sudditi con un proclama. Questo a- 
| veva calmalo gli animi a Vienna perche lasciava travedere grandi sperante di pace. Il barone di 
Tbugnt rimaneva nella capitale con sua maestà la Regina di Napoli. L’ Imperatore aveva con" 
dotto seco all’esercito il conte di CobenUl, già cosi noto per lo sue negoziazioni a Léoben , Cam* 

| po-Formio e Rosta Jt; quindi non era difficile presentire che i consigli della prudensa avrebbero 
molto più acceco alt’Imparalore di quelli deU’oatinaiione. La partenza di questo sovrano aveva 
dunque più aspetto pacifico che gucrrioro. 

c Laucr era stato nominato generalissimo dell’esercito imperiale di Baviera, inluogo di Krajr, 
j e il quartier. mastro maggiore, o capo di stato maggioro , era , quel medesimo barone Zsch cho 
fu proso alla battaglia di Marengo. Il comando dall’ esercito d’Italia era stato dato al conto Bel- 
legarde, dopo la successiva dimissione di Mela*, del gcucraie Otto , del principe d’Uobciuoilcrn 
c del principe Giovanni di Licbslentcin. 

a At|wUavansi eoa impazienza i resultati delia ripresa dello ostilità, ebo doveva accadere per 
tutto dall’ix ai it settembre, ai termini della notificazione della rottura dall'arcnisticio ; nuovi 
logli francesi avevano già riportato i proclami dei gonerali bruno 0 Augcrcau ai loro eserciti * 
nei quali trenti osservato tutte le espressioni dei primi anni della rivoluaiono ; oli Monitore dèi 
«4 agosto aveva accresciuti tutti questi sintomi guerrieri , pubblicando gli articoli preliminari 
di pace fra l'Austria e la Repubblica , ebo erano stati firmati a Parigi il aS luglio dal Conte di 
Ssn Giuliano, o che l’ Imperatore aveva ricusato dt ratificare s. 

Proclama di S. M. l’Imperatore nel partire por l'crercito. 

Vienna, 6 settembre. 

» Sua Maestà imperialo , reale ed apostolica', convinta quanto addolorata dei mali che seco 
trac la guerra , non ba cessato fi tur* di mostrarsi disposta a concludere una pace conveniente o 
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pagna di nobili e di genti di corte ; l’ Imperatore ebbe il comando e 
latti gli arciduchi preseso le armi ;(’ arciduca Carlo, il gran capitano, 
poiché veniva sospettalo di desiderare la pace , ritiravasi in Boemia 
colla missione di riunire le nuore leve che inalberavano la bandiera 
della patria; gli arciduchi Giovanni c l'ordinando si posero essi pure 
alla lesta dei corpi distaccati, 1’ uno in Italia, l’altro nel Tiralo. L’Au- 
stria sosteneva sola la guerra; ma la seguitava con un grande appara- 
lo di forze e uno zelo attivo che la nazione alemanna decorava ; sareb- 
besi delta una di quelle antiche campagne delle quali parlano le cro- 
nache sotto Filippo Augusto , nelle quali vedevansi destrieri pesante- 
mente bardali sotto paladini di alta statura sulle rive del Danubio e del- 
l’Isero. Gli Ungheresi , i Tirolesi , i Boemi avevano fornito bei reggi- 
menti capaci di lottare colle migliori truppe della Francia. 

Mentre il primo Console seguitava ad ordinare vigorosamente il go- 
verno a Parigi, l’esercito francese riprendeva l’ offensiva su tulli i pun- 
ti, e la nuova campagna presentava l' aspetto d’ un’ immensa invasione: 
tre spedizioni avanzavansi nel tempo stesso contro gli stati della mo- 
narchia austriaca , e distendevansi su diverse linee ; al mezzogiorno , 
nell’Italia; al centro, nelTirolo ; al nord, nella Baviera. L’esercitodi 
Alemagna era sempre sotto gli ordini di Moreau, che spiegando la sua 
tattica fredda, metodica, marciava contro Vienna Devo io rammenta- 
re come era composto quest’esercito nel quale contavansi i migliori 
tattici ed i più intrepidi capitani ? Saiut-Cyr , il sapiente ordinatore ; 
Laborie , dai costumi romani ed austeri; il valoroso Richepense; Ney, 
d'un coraggio tanto splendido ; Desolles, il miglior capo di stalo mag- 
giore che la storia possa citare, Desolles che sapeva tanto bene prepa- 
rare una battaglia , quanto possedeva 1’ arte di saperla raccontare in 
termini semplici e precisi, all' uso antico. 

itibilci che polene proteggere ì suoi regni e provinole, i tuoi mimili e fedeli (additi. Anche ul- 
timamente elle ha dimostrato le Mio disposiiioni, e fatti dei paui a questo lino. Malgrado di ciò 
il governo franco», aMolutamcnte nU'itnprovviao e senza alcun fondato motivo, ha rotto Parmi- 
tixio che erari conciaio a questo fine. 

» Quantunque dietro le assicurazioni di pacifici sentimenti cori «peiao reiterate dal governo 
francese , siavi ancor luogo a sperare che le ostiliti non siano riprese , pare S. M. volendo pro- 
vare a tutti i suoi fedeli sudditi come all'intera Europa, quanto le alia a cuore laloro felicità, lo 
loro protezione e difesa, ha risoluto subito di portarsi in persona al suo esercito d’Alomagna, ac- 
compagnato da S. A. R. l'arciduca Carlo, suo augusto fratello. Del resto. S> M. è sempre ferma- 
mente e invariabilmente risoluta di andar la prima con gioia incontro aproposisionio condisio- 
ni di pace, che siano Accettabili, ed ardentemente desidera di esser ben presto nel caso di potere 
nonnnsiare ai suoi fedoli popoli la fine de’mali della guerra, elio finora le è stato impossibile e~ 
filare i ( Gazzetta d’Augtbourg ). 
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Morcan aveva di fronte l'arciduca Giovanni cil generai Kray ; ei co- 
nosceva la forza di quest’ esercito , c siccome aveva distaccato 20,000 ! 

uomini sotto Moncey pel San Goliardo , operava con una estrema pru- 
denza per non impegnarsi nel centro degli stati ereditari senza essere 
sostenuto alla coda da novelle forze. Nonostante la campagna fu breve 
e brillante, intorno ad Ulm, la città bassa , difesa da un forte esercito 
austriaco. Furonvi combattimenti accanili sul Danubio , finché non fu 
data da Morenti la battaglia di (lochstcdt, celebre nei fasti militari, che 
diedegli la libera navigazione del Danubio e dell' Inn ; là Moreau si ar- 
restava. L’Austria vedendo l'imperiosa necessità di far la pace, chiese 
un armistizio, come il generai Melas dopo Marengo ; tre piazze furono 
date come pegni , e gli eserciti si riposarono sul Danubio ; vidersi le 
belle mezze-brigate francesi, come ai tempi della cavalleria , mescersi 
fraternamente sotto le tende a quei buoni c degni soldati alemanni , 
cosi brava sul campo di battaglia, cosi dolci anche nella guerra , spie- 
tati solamente quando il vino del Reno o la birra di Passaw, scuote il 
loro fragile cervello. La pace in tal modo preparavasi con un nobile 
ravvicinamento di ufficiali e di soldati. 

Il piano della vigorosa campagna comprendeva pure l’ invasione del 
Tirolo confidata ad Augereau c a Moncey , col prode esercito che ave- 
va riposato sul campo di battaglia di Marengo l' invasione si spiegò 
nella montagna. Combaltevosi su tutta la linea, mentre un terzo eser- 
cito sotto gli ordini di Brune , invadeva il mezzogiorno dell’ Italia , la 
Toscana tanto bella c florida ; Roma pure era minacciata per la terza 
volta, e la bandiera tricolore spiegnvasi nelle legazioni, sempre arden- 
ti; in questa campagna Livorno cadde in potere di Brune, c contribu- 
zioni di guerra d'ogni genere furono imposte a quella città ricca ed 
industriosa. Il commercio inglese fece considerevoli perdite, nel tempo 
che il ministro Whindham , l’ implacabile nemico della rivoluzione , 
cercava di fare insorgere l’Ila'ia intera. Scoppiarono cittadine rivolle, 
si esaltarono i principj religiosi per armare le moltitudini ; ben presto 
le campagne presentarono come un mare agilatodi popolo che nonac- 
quietossi che al solo aspetto dei Francesi. L' insurrezione rassomiglia 
in Italia a quei bollori che scoppiano c cessano in pochi minuti. Final- 
mente un ultimo esercito, quello dei Grigioni, guidato da Macdonald, 
doveva attraversare i ghiacci dello Splugen, per precipitarsi nel centro 
stesso della campagna e rinnovare sopra un altro punto la brillante 
spedizione di Marengo. 
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Queste mosse militari, sebbene combinate sopra un vasto piano , ri- 
sentivasi del bisogno generale della pace che dominava in lutti i cuori: 
non eravi alcuna animosità fra l' esercito francese ed austriaco : balte - 
vansi come per dovere , la Francia, perchè sapeva die doj» la vittoria 
doveva venire la pace, l’Austria, perchè, impegnala coll’Inghilterra, 
credeva nella buona fede dei trattali, doversi presentare sopra un nuovo 
campo di battaglia per guadagnare il sussidio promesso; crasi convenu- 
to fra i due gabinetti di Vienna c di Londra di non trattare l’uno senza 
l’altro, ebbene, bisognava mantenere questa promessa, condurre a fine 
quest'impegno, ottenere insomma il premio regolato dalle convenzioni. 

lina delle cause d'altronde che aveva ritardato trattative concluden- 
ti dei gabinetti colla Francia, era I' attentato stato commesso contro il 
primo Console. Come mai questi gabinetti potevano risolversi a tratta- 
re definitivamente con un governo minacciato ogni giorno d'una im- 
minente distruzione? Gli uomini illuminati ben vedevano elle tutta la 
politica riposava sulla testa di Bonaparle ; una volta tolto di vita, la più 
gran confusione, il più anarchico disordine dominerebbe la società. 

Gli ultimi fatti avevano cagionato un’ esitazione, un’incertezza indici- 
bile ; le relazioni erano sospese, c come siè veduto, Talleyraod in pie- ; 
no consiglio di stato non aveva temuto di dire: « Che la congiura di 
Ceraceli! aveva privato il governo all’estero di ogni forza morale o . ■ 

Gli stranieri esageravansi anche l’ importanza doll’opposizione del Tri- 
bunato ; credevano che poche parole gettate al vento potessero esser 
tati da impedire l'azione forte ed unica della volontà del primo Console. 

Questi ragionamenti facevansi specialmente in Inghilterra; il gnbi- i 
netto inglese era materialmente estraneo a tutte le congiure contro Bo- 
naparte tramate, anche alla macchina infernale; Pilt, coscienza altera, 
sebbene odiasse la Francia, erosene con indignazione difeso. La sola 
partecipazione che potevasi attribuire al gabinetto inglese a quelle tri- 
: sii e spaventevoli congiure, era una specie di protezione e di tolleranza 
accordata agli chouans\ quasi tutti erano al suo soldo, ed ora, se si os- 
serva che lo macchina infernale era un affare di chouannerie , si dorrà 
j concludere che Pilt, senz’approvarne i mezzi, desiderava qualunque av- 
venimento che favorir potesse la caduta e la rovina del potere consolare . 
Non aveva l’Inghilterra fatto sbarcare sulle coste tulli quelli ehouam sen- 
za curarsi di ciò che potrebbe seguire? Saint-Rcgent, Limoèlan riceveva- 
no oro dal gabinetto di Londra ; e che volevate che facessero quelle 
lesto bollenti se non congiure por allenlnrealla vita del primo Console? 
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E sialo già dello che lord Greoville, cosi altero nelle sue prime no- 
ie, aveva finalmente acconsentito ad intavolare negoziazioni con Otto, 
sulla questione d’armistizio e pace generale; l’ Inghilterra credendosi 
intimamente legala coll' Austria, non voleva trattare separatamente, e 
ciò aveva dato luogo alla missione di lord Minto presso Thugut , per- 
chè si aprissero le trattative a Lunéville Ira la Francia, T Inghilterra c 
l’ Austria congiuntamente Sul principio non eravi stato su questo 
ponto alcuna difficoltà; la discussione era caduta sull’armistizio; quali 
sarebbero i suoi limili? Come preliminare di questa pace, Otto insisteva 
sempre sul significalo dell’armistizio, non limitalo e ristretto, ma este- 
so a tutti i forti, a tutte le piazze assediate, dimodoché potessero que- 
ste essere vettovagliate durante la sospensione d’armi, soprattutto desi- 
derava che più intime comunicazioni col ministro d’Inghilterra potesse- 
ro metterlo in stato di spiegarsi chiaramente in nome del Console *. 

i s Downing Street, a settembre 1800.— Signore. —-Io ri prego d'informaro il sig. Otto, che è 
piaciuto «1 re di scegliere Grenvill© pel caro di rappresentare « Lunéville Su* Maestà, e Gerii* 
ke, ore segretario dì legazione di S. M. a Berlino , per segretario di Sua Maestà nella missione 
di Grenrille. Sirà dunque necessario chq il governo francese dia un passaporto particolare a 
Garlike perchè possa po tarsi da Berlino a Lunéville. Aggiungerete che converrà al governo di 
Sua Morsili e a Garlike personalmente, che questo passaporto invece di esser mandato pes la via 
di Londra sia trasmesso per mezzo del ministro francese a Berlino, al conte di Carysfort ministro 
di Sut Maestà a quella corte. 

* Inoltra vi prego di fare osservare *1 sig. Otto, essere uro nelle negosiosioni di pace, d'avere 
innanzi spiegazioni per le quali i respettivi ministri postano giungere quasi nel medesimo tem- 
po nel luogo del congresso, e elio siccome le nuove per tale oggetto possono giunger qui più pre- 
sto da Parigi che da Vienna, il governo di Sua Maestà desidererebbe d'etere informato, per vo- 
stro metro; dell'epoca che potei esser fissata per Parrivo a Lunéville dei plenipolentiari franco* 

■i ed austriaci, perchè non vi sia indugio alcuno per parie di Sua Maestà nell'apertura delle ne- 
goziazioni Al commissario Giorgio. 

A* irsw/o.— GRENylLLEi 

a a In tutto il corso della negoziazione della quale il sotto scritto è stato incaricalo , ha ovulo 
occasione di dolessi che il difetto di comunieaaioni piò dirette col ministero di Sua Maestà, l’ab- 
bia posto nell'impossibilità di dare alle sue aperture cIBcìaJì la necessaria estensione. II resulta, 
lo delle ultime sue comunicazioni, alle quali risponde la nota che ha avuto l'onora di ricevere il 
ao di questo mese, rende anche più sensibile tale inconveniente. 

» Sembrando che nella prima parte di questa nota si ponga in dubbio la sincerità delle depo- 
sizioni del govrrno francese d'intavolare trattative per una paco generale, il sottoscritto deve cn* 
trare su tal soggetto in alcuni particolari ebe pienamente giustificheranno la condotta del primo • 
Console. 

s L'alternativa proposta d’uni pace separata nel caso cho Sua Maestà non gradisse lec indizio, 
ni d'un armistizio generale , lungi dallo svelare un difetto di sincerità , offre al contrario la più 
forte prova delle disposizioni conciliatrici del primo Console; ella è infatti una rnuscgucnsa ne- 
cessaria della dichiarazione fatta dal sottoscritto, il A di questo mese. Infatti egli ha avuto l'one- 
re di prevenire il ministero britannico: c che se qucsl'anaitlizio non fosse conchiuso prima del- 
Pii settembre, le ostilità verrebbero ricominciate coll’Austria, e che in tal caso il primo Conto- 
e non potrebbe più acconsentire, riguardo a questa poleasa, che ad una pace separata e compie- 
Cupe tigne. Vol.l.H.t. 39 
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Lori! Gremille conliaimva dui suo calilo a sostenere l' impossibilità di 
una tal convenzione, poiché offendeva gl’interessi inglesi, che tutto po- 
tevan perdere e nulla avevano da guadagnare in un armistizio maritti . 
nio; perché la loro marina smisuratamente crasi accresciuta , tutti gli 
arsenali , tulli i porli erano pieni di vascelli con bandiera britannica ; 
perché ialine Imbavasi di decidere laquistionc del diritto di visita, che 
l'Inghilterra sui neutrali pienamente esercitava. 

1/ ammiragliato non aveva più riguardi per nessuna bandiera , le 
squadre britanniche dovevano impadronirsi dei vascelli svedesi e da- 
nesi ; gli ordini furon precisi , nessun legno che portasse bandiera neu- 
! frale doveva esser risparmiato, eia guerra la più violenta cominciò nell’O- 

ceano e nel (fallico. L’Inghilterra a nessjno dava il diritto di mischiarsi nel- 
la sovranità dei mari ; Pili dinanzi agli ostacoli irritavasi talmente da 
obliare i riguardi che dovevansi alle bandiere amiche. A misura che 
l’Inghilterra separavnsi dal continente, sembrava che avesse l'obbligo 
di mostrarsi più dispotica nelle sue volontà ; Pitt giocava le ultime car- 
te della sua autorità parlamentaria con una perseveranza ed un corag- 
gio degno di elogi. L’opposizione diveniva formidabile, e l’ idea della 
pace faceva progressi nella Gran brettagna ; bisognavano slrcpi'oso 
vittorie sul mare, o trionfi degli Austriaci sul continente; se questi re- 
sultali non ollenevansi, Pitt doveva cedere il suo pusto di capo del ga- 
binetto, poiché l’opinione decidevasi contro di lui. 

A tutte queste dichiarazioni violente della Gran-Brettagna contro i 
neutrali, a queste misure e a questi atti l’imperatore Paolo oppose una 
vigorosa resistenza ; il carattere iracondo dello Czar crasi fatto cono- 
scere col rimandare improvvisamente di lord Witvvorlh e Cohentzl ; 
Paolo era profondamente offeso per le pretensioni dell’ Inghilterra alla 
sovranità dei mari ; come? non bastavaie di serbar Malta , il Capo di 
! | Buona Speranza, le isole Jonie, di minacciare f Egitto ! voleva ancora j 


(a >. Quest* armi*! izio non & slato conclamo all* epoca indicata ; era dunque naturale aspettarsi 
in tal caso una pace separata coll’Austria, e nella medesima ipotosi, una paco ugualmente sepa* 
rata colla gran-Brettsgna, monodie non si pensi ebe le calamità elio da otto anni opprimono una 
gran parte dell’Europa debb ino perpetuarsi, e non avere altro termine chela totale distruzione 
d'una delle poterne belligeranti. 

» Non 6 dunque il gorerno francese che propone a Saa Maestà di separar© gl’interessi suoi da 
quelli dei suoi alleati : ma avendo invano tentato di riunirli in un centro comune , • trovandoli 
separati di fatto dal rifiuto dell’ Inghilterra di deporro sulP altare della pace alcuni particolari 
vantaggi, doi quali avova già la Francia fatto il sacrifizio, ha dato il primo Console una nuova 
prova delle sue disposizioni indicando un altro mezzo di conciliotione , al quale presto o tardi 
condurrà il corso degli avvenimenti a. 

Firmai*.— -OTTO. 
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regnare sul Baltico colle ingiuste minacce fatte alla bandiera neutrale. 

1/ imperator Paolo si affrettò di por termine alle sue comunicazioni di- 
plomatiche col gabinetto di Stockolm o di Copenhaguen; stipularonsi 
le condizioni di una lega marittima alla quale doverono prender ;arle 
tulle le potenze neutrali, la Danimarca e la Svezia principalmente; Pao- 
lo i pouevasi alla testa di questa lega, la prima missione della quale 
era di rendere la potenza e lo splendore alla libertà della bandiera. 

Nel tempo stesso Io Czar dichiarava arrestate e confiscate tutte le mer- 
canzie inglesi che trovavansi in Russia ; la collera esaltava all' ultimo 
punto l’ immaginazione di Paolo I , e la Francia dovè profiliamo per 
assorbir affatto la Russia nella sua alleanza '. 

Una volta gettato nella bilancia il contrappeso russo , gli affari eu- 
ropei cambiarono aspetto. Unendosi la Francia colla Russia in un di- 
segno comune ; l’ Inghilterra era obbligala a sottoscrivere la pace a 
condizioni più dure ; lo scopo del primo Console fu trarre la Russia fi- 
no al punto di mandare un plenipotenziario al congresso di Lunévitle 
per trattare di concerto "col ministro francese ; ambedue contrappcse- 
rebbero l’ influenza dei plenipotenziari della Gran-Brettagna , se lord 
Grenville consentiva finalmente ad una diretta e sincera partecipazione 
agli atti del congresso di Luuéville. L’ambasciata di Paolo presso il 
primo Console era il primo mezzo per giungere a questo fine. Si favo- 
ri quest'idea d' una lega marittima, poiché doveva riunire tutte le ban- 
diere conlro quella della Gran Brellagna *. 

! 

i A quest'atto 1* lugliilterra rispose: t Attesoché S. AI* è stata informata che un gran numero 
di bastimenti appartenenti ai aooi sudditi sono stati e son j attualmente detenuti nei parli delia 
Russia, e che i marinari inglesi che trovatami a bordo di questi battimenti sono stati o sono at- 
tualmente detenuti come prigionieri nei direrii porti della Russia; e diodi più od tempo dique- 
sti fitti, é stala conchiusa una confederazione d’una natura unito ui giusti diritti ed interessi di 
S ia Maestà o dei suoi stati , fra la corte di Pietroburgo e le corti di Copenhaguen o di Stuckolm 
, espelli veniente, S. Al-, col parere del suo configlio privato, ha creduto bono ordinare cd ordina 
coll» presenti, che niun bastimento o naviglio appartenevo a qualsivoglia dei suoi sudditi , ot- 
tenga il permesso di portar*! in alcun (sorto della Russia , di Danimarca o di Svezia fino a nuo- 
vo ordine; e S. M., lia voluto inoltro ordinaroche venga chiusa ('uscita a lutili bastimenti o na- 
vigli russi, danesi e svedesi che trovanti in questo m amento o che potranno trovarsi in seguito , 
j in qualunque dei (Mirti e rado dot regno delta Gran-Brettagna ». 

a II *i novembre una noia firmata dal conto Rostopchin, pre -idealo del di p rtimcnlodojlt af- 
fari esteri, annuntiò ai membri del corpo diplomatico residente in quo ita c «pitale, clic non sarei»' 
ho revocalo l'ordine che impediva l'cscita ai bastimenti inglesi. 

, » È stelo rappresentato a S. AI. l'Imperatore di lulfo le Russie, che i generali inglesi, malgra- 

| do le rappresentazioni ripetute, tanto dal »uo ammiro residente a Palermo , che dai ministri di : 
S.AJ. Siciliana, hsnnoprcto possesso dalla Valletta c dell’isola di Malti , in uomo del red'Inghil. 
terra, cd inalberata la bandiera di questo sovrano ad esclusione di lutto Io altre. S. Al- giusta. 


Digitized by Google 




308 CAPITOLO 


Bisognava ancora far decidere la Prussia ad intervenire come poten- 
za stipulante nel congresso ; il gabinetto di Berlino non aveva alcuna 
difficoltà di mandare un plenipotenziario; il marchese Lucciiesini, ani* 
bascialore a Parigi, fu subito scelto, e su questo punto egli erasi fran- 
camente spiegato col primo Console , per unirsi agli altri diplomatici ! 
dell’Europa ; ma il Console voleva più che un concorso di semplice 
mediazione e la sterile presenza di Lucchesini ; desiderava trar la Prus- 
sia ad abbandonare i principj della neutralità imparziale per comparir- 
vi come l'alleata della Franciae parte contrattante in tutte le stipula- 
zioni definitive. Comprendeva Talleyrand che appoggiandosi così sulla 
Russia e la Prussia, si otterrebbero al congresso di Lunéville le miglio- 
ri condizioni di fronte all’Austria e all’Inghilterra ; qual sostegno re- j 
rterebbe a Francesco I ? il gabinetto di Londra ? ma con uu poco di a- 
bilità, potevasi anche sperare la separazione delle due corti, ed isolare 
talmente in questo modo il gabinetto di Vienna, da costringere l’antica 
casa d’ Austria a sottoporsi alle condizioni imposte dal primo Console. 

Il marchese Lucchesini tanto acuto , tanto destro , indovinando le 
accorte vedute del gabinetto di Parigi, erasi, quanto eragli possibile , 
ristretto nello spirito e nellecoudizioui della qualità neutrale dalla Prus- 
sia presa; dichiarò: t Che la Prussia, certamente, poteva offrire isuoi 
buoni uffizi, la sua stessa mediazione, per ottenere alla fine la pacege- 
nerale, ma che evidentemente uscirebbe da questo carattere di neutra- 
lità, se prendesse un luogo troppo vistoso nelle negoziazioni d’ un con- 
gresso affatto particolare fra due potenze belligeranti. Poteva ella la 
Francia dubitare dell’amicizia della Prussia ? non erasi questa vivamen- 
te interessata a tutte le sue guerre , a tutte le sue vittorie? bisognava 
farle perdere il suo privilegio di neutrale , poiché render poteva più 
servigi in questa posizione che con un’intima alleanza ; non gli ricre- 
derebbe più un carattere imparziale, se apertamente opinasse in favore 
della Francia s. In tal guisa Lucchesini tentava di meno comparire 
nella negoziazione per non dar troppa preponderanza alla Francia ne- 
gli affari dell’ Alemagna ; il gabinetto dì Berlino voleva sì abbassare F 

mente offesa da questo attentato alla buona fede, ha riaoluto di non revocaro Tordi ne d’impedi- 
re la tortila dei vascelli inglesi dai porti (lolla Russia , prima thè le disposizioni contenute nella 
convenzione del 1798 non liuto itale pienamente eseguite* 

% II fauatiimo di Paolo I non ha più limiti ; ha ordinato con un tikati del n ottobre , che ai 
compilane e pubblicasse una descrizione dell' ultima campagna dei Francesi in Europa e parti* 
colarmente in Italia, e ebe venga adoprata come opera elementare neU'eduei«rionemilitare,niu« 
no tari in seguito nominato uRiialo subalterno M non la sa a mente e non la intende >• 
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.A usiria; ma col sistema <1’ invasione del primo Coosole, quali limiti po- 
Icransi porre alla sua ambizione? e la Prussia nonne sarebbe ella vitti- 
ma più presto o più tardi? 

In mezzo a circostanze cosi delicate , qual posizione prendeva l'Au- 
stria? Aveva tentato una seria campagna ; il suo Imperatore, i suoi ar- 
ciduchi eransi portati sul campo di battaglia ; i preliminari del Conte 
di San Ciuliano erano stali riconosciuti, c il trattalo di sussidj conclu- 
so coll'Inghilterra serviva di base alle sue nuove relazioni. Gli ultimi 
fatti militari non le erano favorevoli , costretto a conchiudere un anni, 
stizio , l’imperatore era tornato a Vienna ' ; aveva trovata ('opinione 
pubblica crudelmente irritata contro 1' Imperatrice e il ministro, il ba- 
relle de Thugut. La pace preoccupava tulli gli spirili , chiedevasi con 
grandi grida (ino nei teatri : non volevansi più far sagrihzi : l'imposte 
erano eccessive, le leve militari incessanti , non eravi più denaro nell' 
erario, e i sussidi dell’ Inghilterra non potevano provvedere a tutte le 
spese del dipartimento della guerra. 

Di più, l’ entusiasmo pel primo Console stendevasi dalla l'Vancia all’ 
Alemagna. Dovunque questo manifestavasi indicibilmente; quel genio, 
collocalo cosi alto sembrava padrone del destino, ei governava i popo- 
li e i re; sarebbes! dello che Onnapartc fosse armato di una specie di 
prestigio da lui gettato sull'intero mondo ; era il figlio della fortuna 
prima dicsser quello della vittoria; nel palazzo delio Tuillerie faceva 
parlare di sé più che Moroau, Brune , l'arciduca Carlo ; fino il suo ri- 
poso aveva qualche cosa di prodigioso che affascinava. L’opinione pub- 
blica, in Alemagna, vigorosamente perseguitava il barone de Thugut 
c tutti i partigiani della guerra. La crise cagionò necessariamente una 
modificazione nel gabinetto , il desiderio pubblico di ravvicinarsi alla 
Francia , spingeva I' Austria ad intavolare con questa potenza sincere 
trattative. Ora , Tiiugiit non era orinai più che un ostacolo ; il primo 
Console non avendo alcuna fede in lui, considera vaio come l'amico del- 

v ( S. M. 1 * Imperatore i tornato a Vienna. È piunta nella tua capitalo il sS , accompagnata ! 
dal suo ministro il conte di Lerbach. Lettere particolari in data del a. ottobre , annunziano eh j ! 
il barone di Thugut, punto in vedere che la convenziono della <[tia!e trallaravi, aiaitata condì iu- 
ta tenia consultarlo, avera offerto la «ut dimissione, ma che Sua Mtwti non l’aveva accattata. , 
Altri avviti gli danno un successore, eh è secondo gli uni, Lerbach , secondo gli altri, CobenUl» 
fini non arrischieremo alcuna congettura su questi cambiamenti. Siamo cosi arrenati da setto 
anni a vedere uomini e par ili succederò nel gabinetto di Vienna ad nomini ed a misure vige» 
rose, tratti di perfidia a tratti di buona fede, atti ambiiioti ad atti pieni di magnanimità; che la 
sola cosa chenoi postiamo dire, è die tutto là è possibile ». ( Nola dol commissario inglese, otto- 
bre 1800 ). 


Digitized by Google 



310 CAPITOLO 

('Inghilterra, come il partigiano dichiarato del sistema dei sussidj. Non 
si sarebbero mai impegnate serie trattative fra Talloyrand e il barone 
de Thugut. 

L’Austria dunque pensò di fare una prima concessione per ottenere 
la pace, e siccome il conte Luigi de Cobentzl giungeva da Pietroburgo 
a Vienna, l’imperatore Francesco l’invitò a riprendere gli affari in luo- 
go di Thugut ; cravi stato un momento voce per Lerbach ; ma Coben- 
tzl, il plenipotenziario di Campo-Formio, il ministro che aveva presie- 
duto a Sellz alle conferenze con Francois de tNeufchàteau , verrebbe a 
Lune-ville come il simbolo della pace , come l’espressione d' uu senti- 
mento di benevolenza fra le corti di Vienna e di Parigi. Lo dimissione 
di Thugut fu dunque accettala , e Cobentzl prese la direzione suprema 
degli affari dell'Austria: nelle conferenze che egli ebbe con Francesco 
II fu ben fissalo che non farebbesi una pace separata che all' ultima c- ! 
stremila *. Secondo le istruzioni dovevasi necessariamente fare unjtrat- 
lalo comune coll’ Inghilterra, come aveva'o indicato lord Minto ; perchè 
questa potenza non verrebbe ammessa al congresso di Lunéville? e Co* 
i bentzl proponevasi di tenerne proposito formale al primo Console : 
i che avevaio, diceva, ascoltato sempre con benevolenza ». 

Appena ebbe accettato il portafoglio dalle mani dell’ Imperatore, Co- 
bentzl vide subito qual’ era la sua posizione reale, nulla aveva da fare 
a Vienna, città lontana da ogni attivo movimento diplomatico , e seb- i 
bene il ministro sapesse di certo che nessuno era giunto a Lunéville si 
affrettò a portarvisi annunziando ofEcialmente che andava a prender 
parte al congresso. Ciò davagli uua gran forza di popolarità nella ma- . 
narchia austriaca, perchè diventava come l’uomo della pace, il simbo- 
lo delle speranze d’ una pacificazione. Nell’ ottobre lasciò Vienna , si 

f » Il ministero per interim di Lerbach non ha duralo che un momento; questo ministro dice- ! 
•i clic abbia dimostrato minor disposizione di quel che si credeva a seguire le segreto direzioni 
del barone di Thugut. Gonfio per il suo insilamento, non solo pretendeva di fare quel che face, 

▼a Thugut, ma sostenere la parte del fu principe di Riuniti. IL barono di Thugut vi » amento ir- 
ritato delle sue pretensioni, si è allora riunito al partito di CobenUl , e prevalendosi della van- 
lajgiosa riputaiione della quile godo questo ministro alla corto e tra i cittadini , è giunto a ro- 
vesciai o le sperarne di Lerbach. Questo è ancora ministro, ma scaia dipartimento. Ili ottenuto 
due i il suo riposo eoa una pensione. Il barano di Thugut, soddisfatto d'aver trionfato, sembra* 

▼a aver dccisamculo rinunciato agl t affari. 

i CobenUl ò dunquo oggi ministro dogli affari esteri , o per meglio dire, primo ministro dell* 
impero austriaco. Appena è giunta a Vienna l'accetta ziono dell'arciduca Carlo, Cobcntsl s'è pò* 
sto in cammino «Ila volta di Lunéville, lasciando la direzione del suo dipartimeato ai più antich 
consiglieri di stalo, chu lavoreranno cd consiglio privalo 9. ( Dispaccio ddutinislro prussiano 
1 ottobre iSoo ). 
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(rallenne due giorni n Lunéville. Trovando che nessun agenle era ar- 
rivalo, porlossi a Parigi dietro un invilo espresso del primo Console 
Scnlivasi rcciprocamenle il bisogno di vedersi , d’ intendersi ; voleva 
Cobenlzl studiare l’opinione pubblica , pene Ira re il disegno del primo 
Console, sapere qual’ era la forza del suo governo , e le speranze di si- 
curezza che potrebbe dare. Dal canto suo Bonaparle che sempre con- 
fidava nel potere della sua parola seducente, voleva impiegare con es- 
so quell'arte infinita che laceralo padrone degli uomini. Lo scopo de- 
finitivo dei suoi sforzi era d’ ottenere che l' Austria trattasse separata 
dall’Inghilterra; voleva persuadere Cobenlzl che tuttociò che era uma- 
namente possibile era stalo fatto da Otto nelle trattative di Londra , e 
che l’ implacabile rifiuto di lord Grenvillc era il solo ostacolo che im- 
pediva la conclusione d’un trattato ed anche dell’armistizio che poteva 
preparare la pace generale. 

Il primo Console facendo trattative separate, voleva imporre all' Au- 
stria cessioni di principj e di territorio. Cobentzlfu circondato da feste 
e da lutti i prestigi che sedur potevano un uomo come lui in una gran 
capitale. II ministro della corte di Vienna era allievo del collegio dì 
Harcourt , come il principe Mettermeli lo era dell’università di Stra- 
sburgo ; parlava la lingua francese indicibilmente corretta e con quella j 
facilità che si acquista dall’ infanzia. L’ ambasciatore era a tutte le fe- 
ste, a tulle le intimità della Malmaisone delle Tuillcrie ; gli fecero go 
derc tutti i piaceri e le dissipazioni che offriva Parigi in quell’ epoca di 
indilfercnza. Il conte Luigi amava il teatro come una memoria di Pie- 
troburgo ; egli aveva sostenuto una parte nelle Donne vecchie sul tea- 
tro della corte di Caterina II ; letterato di mollissimo gusto , fu fatto 
assistere alle sessioni dell’ istituto , alla lettura dei bei versi del poeta 
Esménard e di Fonlanes. Appena compariva in una sala in mezzo alle 
brillanti lumiere , subito risunnavano armoniosi concerti ,- scnlivasi la 
voce di Cara), di madama Grassini, la favorita del primo Console ; Jan- 


i i Col>entzl è giunto il a3 « Strasburgo e il ai * Lune ville , dove b stato ricevuto con venti 
colpi di cannone; non v'ha trovalo, conico la sua aspettative, nè ministro br «Unnico, nè ministro 
francese, per Io che si è determinato e fare il viaggio di Parigi. Solo il tj, Giuseppe Bonaparle 
*’ è posto in viaggio per Luuèville. Avrà incontrato Cobenlzl sulla strada di Parigi e saranno fa- 
cilmente insieme andati alla CAj>ilale;Giu*eppo Bonaparle non aveva poteri che per trattare della 
pare colPImperstore, e Cobenlzl ha cominciato con fare la dichiarazione formale che l’Imperatore) 
suo padrone, fi-dcle ai suoi impegni con SuaMaoslà Bri Unnica, non entrerà in trattative, che per 
una pace generale, e non Irattcràche unitamente alla Gran-Brettagna >.( Dispaccio dePministro 
prussiano ). 
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zava Vrstns, Cardo! e madamigella Chameroy, la giovinetta tanto su- 
bitamente dalla morte rapila. 

In mezzo a questi divertimenti coi quali il Console inebriava Coben- 
tzl, cercava di far prevalere le sue ideedi un trattalo separalo coll’Au- 
stria, ed il ministro col suo spirito delicato ed accorto, ripeteva : c Che 
Parigi non poteva esser un soggiorno per affari , finché il primo Con- 
sole degnavasi di colmarlo di tante gentilezze ; non vi sarebbe stato tem- 
po durante le noie di Lunéville di accomodare un trattalo da tutti ri- 
chiesto? A Parigi bisognava attendere ad ammirare le arti sotto la dol- 
ce influenza del genio di Bonaparte. Quando la pace veniva offerta da 
un grand’uomo chi poteva rifiutarvisi? s Con questo mezzo Cobcntzl 
sfuggiva a qualunque definitiva spiegazione; le sue istruzioni non gli 
permettevano di trattare separatamente ; rimeltevasi alla riunione del 
1 congresso; ripeteva: s Che là solamente gli affari scrj polrobbersi trat- 
tare, ma che a Parigi, le memorie dell' infanzia, le scappale del colle- 
gio, ed il piacere che provava di trovarsi in una compagnia cosi scelta, 
non gli permettevano d’ ingolfarsi nella gravità delle questioni diplo- | 

I maliche » . 

Bisognò dunque che il Console si affrettasse ad aprire sul serio un 
congresso a Lunéville; furono mandali gli ordini al prefetto perchè tut- 
to si facesse con magnificenza. L'antico palazzo de 'duchi di Lorena fu 
ornalo di magnifici parati e di tutti gli oggetti di lusso che Parigi po- 
teva offerire ; si stabilirono telegrafi per sapere subito le nuove della 
pace ; un servizio di staffette fu ordinalo perchè l'abbondanza e la de- 
licatezza delle vivande potessero sollecitare la sensualità d'un ministro 
che aveva veduto la corte di Caterina 11. In tutto si dovè riconoscere 
la munificenza del Console ; i commessi degli affari esteri furono inca- 
ricati di raccogliere filili i documenti sui congressi di Kiswick e di Mi- 
mega, sul cerimoniale, le fesleei piaceri elio contraddistinsero le con- 
ferenze per la pace solto Luigi XIV. Finalmente anche per maggior so- 
lennità, Bonaparte elesse suo fratello Giuseppeper rappresentante della i 
Francia al congresso di Lunéville. 

Giuseppe era di un carattere accorto, gentile, nffcUuoso, i di cui mo- 
di non potevano che piacere a Cobcnlz! ; in questo momento Luciano 1 
era invialo a Madrid per trattare presso Carlo IV , e Giuseppe , i\ 
maggiore dei Bonaparte , riceveva la missione del congresso di Lune- 
ville come se tulli gli affari dovessero oramai concentrarsi in questa 
famiglia ; il governo, la guerra c le relazioni estere. Giuseppe non a- 
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veva un ingegno lanlo grande da poterlo lasciar solo ; il primo Conso- 
le gli diede il generai Clark per sua guida , e Talleyrand diedegli un 
uomo esperio, uno dei suoi segretari più attivi De la Porci , che appar- 
teneva alla scuola grave della diplomazia; aveva egli lungo tempo sto-' 

; dialo i trattali eie negoziaziooi dell’ antica monarchia, così notabili do- 
po Enrico IV, queste divenivano pel primo Console l'oggetto di profon- 1 
di e continui studi. 

Giuseppe Bonaparte e Cobentzl rilrovaronsi a Luncvillc ' , in mezzo 
ad una moltitudine di diplomatici di second’ ordine , i quali formarono 
come il loro corteggio ; Lucchcsini ministro di Prussia vi andò spon- 
taneo , ma senza nrssione officiale ; altri pure vi giunsero por osserva- 
re I’ andamento delle conferenze e renderne conto alla loro corte. Tut- 
to consistè sul principio in visite e feste ; Lunéville diventò un soggior- 
no di piacere , le vie monotone e tacite dell’ antica città della Lorena 
furono popolate di stranieri e di ricchi equipaggi ; i teatri aprironsi con 
magnifiche illuminazioni , e Giuseppe dicevascla molto con Cobentzl. 
Videsi la Francia un’altra volta spiegare quella magnificenza cordiale 
che dimostrò sempre agli stranieri fin dal secolo XVI. Ciò era una buo- 
na cosa ; ma bisogna finalmente arrivare alle conferenze positive, alle 
gravi questioni del congresso , e subito fu manifesto che t.obenlzl non 
aveva autorità che per concludere un trattato simultaneo coll’Inghilterra 
senza clausola separata. In questo momento ogni speranza di negozia- 
zione fu sospesa fra i gabinetti di Parigi e di Londra , perche le pre- 
mure di Otto non avevano prodotto alcun risultato ; i due gabinetti c- 
rnnsi separali senza speranza di riannodare presto un trattato di pace. 

Come dopo ciò potevano i plenipotcnziarj francesi ammettere lacon- 

! 

i i » Al congresso di Lunéville ri saranno, rappresentanti di luttcle toste coronatecho onderan- 
no ad ossequiare i Littori del primo Console. Noi sappiamo clic da questa negoziazione ad un* 
pace generale, allo stabilimento d’una puce stabile e durevole, c'L> una prodigiosa distanza-, non 
ignoriamo esservi persone che lusingami che le iimumerabili difficoltà che presentano le tratta* 
tive, cagioneranno indugi bastanti perchè tatti gl’inviati abbiano il tempo di convincersi dei pe- 
ricoli che minacciano i loro commit'enti: sappiamo esservi la lusinga che la Prussia e la Russia 
| v* intervengano con bastante vigore per fare abbassare le pretonsicni alla repubblica francese , e 
fino, che l'Europa voglia fissare là le basi d’una nuova Ioga meg'io ordinata della preco.-lentc.Ma 
quando s’è veduto anche poco facon qual prontezza Bonaparte s’è fatto obbedire doll'lmporatore; . 
quando si sa la pusillanimità , i rancori, le rivalità o disunione dei membri di tutto questo corpo 
germanico, si stenta molto a credere che il governo francese, illaminato<raltroado dal congresso 
di Rasladl, lasci loro da fare altro che da firmare il lavoro già bell'e preparato. Ei ei rammenterà 
la favola di quel cuoco burlesco che , avendo radunato dei eliioni , fece loro osservare , quando 
vollero provargli la necessità di rimandarli nel loro elemento , ohe non aveva loro dato il per- 
| messo di deliberare che per decidere in qual salsa preferivano di essere Accomodali ». ( limai). 

Capefiguc. Yol.l.P.a. <£o 
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dizione di un trattalo simultaneo coll’Austria c l'Inghilterra che ren- 
derà la pace impossibile? era come scioglierei! congresso, e molleno- 
te furon ricambiate su questo puuto. Cobcntzl non cessava di rispon- 
dere: c Non essere ogni speranza perduta, che l’Austria impegnavasi 
ad intervenire personalmente per ottenere che l’Inghilterra inviasse un 
plenipotenziario al congresso di Lnaévillc , perchè si effettuasse una 
pace generale c non un trattato parziale ; perchè continuare quelle fa- 
tali guerre che insanguinavanj il mondo? » Coll’usata sua arte Co- 
hcnlzl faceva vedere quando 1’ umanità guadagnerebbe in questa paci- 
ficazione che abbraccercbbe tutti i mari e lutto il continente. Queste 
note scritte con notabile bravura nascondevano il disegno di continua- 
re indcnnitivamontc trattative por aspettare migliori resultati d’ una cam- 
pagna militare, e Cohenlzl sperava poi che facendovi intervenire l’In- 
ghilterra , si otterrebbero favorevoli condizioni per la sua monarchia. 

Le note di Giuseppe Decaparle scritte da De la Forèt , richiamava- 
no i preliminari di San Giuliano firmali a Parigi come basi prime e fon- 
damentali di un trattato definitivo, s Non era allora stata perfettamen- 
te riconosciuta l’indipendenza della questione inglese dalla questione 
austriaca? perchè non dovevasi oggi agire nel medesimo senso? O.to 
non aveva fatto infruttuosamente a Londra tutlociòche aveva potuto •? 

Questi ritardi c lentezze indefinite dimostrarono al primo Console fa 
necessità di prendere una vigorosa determinazione per dominare le in 
certezze dell’ Austria. Un armistizio era concluso in Italia , in Alema- 
gna, sul Tirolo ; Moreau avevano profittato per venire a Parigi ed ab- 
boccarsi con Donaparte su! suo piano di campagna , e quei due straor- 
dinari generali avevano tracciato sulla carta un vasto progetto , che 
con una o due battaglie poteva por termine ai ritardi ed esitazioni del- I ! 
l’Austria. Vi son tempi nei quali bisogna sapere osare, ed il talento 
ammirabile del primo Console stava nel porsi con un’audacia indicibi- 
le all’esecuzione d’nn disegno fermamente determinato , perchè aven- 
do a fare con nemici freddi ed incerti , era sempre sicuro d’ottenere in 
tal modo grandi resultati. Quando il Console si accorse delle esitazioni 
di Cobentz) , ordinò che si prendessero dappertutto le armi , dopo l’ar- 
mistizio, ed una breve e buona campagna clic mirerebbe unicamente 
ad impossessarsi di Vienna in una sola marcia militare. Padroni delle ' 

fortezze lor date dagli nrmistizj in Italia ed in Alemagna , potrebbero ; 

i Dispacci del cwjrcuo di Lunérillc, novembre dicembre iS o. 
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I oramai i Francesi operare con sicurezza. La ripresa delle ostilità doveva 
esser condotta con vigore sulle Alpi o sul Dannino, e furon dati gli or- ! 
! dini i più precisi perchè si dovesse avanzare da tutte le parli sugli stali 1 
j ereditarj dell’ Austria. 

Gli eserciti imperiali eransi considerabilmcnlc ingrossati durante far- 
i mistizio cou immense leve fatte in lutti gli stati , l’arciduca Ferdi- 
nando conduceva il grand’ esercito d’ Alemagna composto di più di 
i 3 o,ooo uomini , truppe eccellenti ; il feldmaresciallo lìellegarde por- 
tavasi in Italia con 8 o,ooo uomini ; 2j,ooo uomini scelti difendevano 
il Tirolo. L'arciduca Giovanni stava di fronte a Morcan con 120,000 
uomini ; il generale repubblicano era come nascosto in un vasto cer- 
chio di nemici ; un’insurrezione condotta dal generai Kleuau, scoppia- 
va sul Reno, aveva per centro Magonza; Moreau, cosi riflessivo intui- 
te le sue mosse , crasi già posto in comunicazione con Augorcau pel 
Tirolo, nel tempo che comma prodigiosa marcia, alla metà di dicem- 
bre, Macdonald couduceva un secondo esercito di riserva attraverso lo 
Splùgen ed i suoi immensi ghiacci. 

Era il tre dicembre, il colmo dell’inverno, Moreau'aveva concentra- 
to le sue forze presso la foresta di llohcnlinden, elio vedesi coi suoi be- 
gli alberi secolari intorno a Monaco ■ ; l’arciduca Giovanni si pose al- 


1 > Ecco il dispaccio sulla battaglia scritto dallo «tosso Moreau. —Il generalo incapo Moreau , 
al ministro della guerra. Dal quartior gcnoralo di Ausing,il ia brinoso anno VI li della repubbli- 
ca francese una cd indivisibile ( S Dicembre ). 

» Ilo il piacore, mio caro generale, di rcndorti conto d’un fatto gloriosissimo per l’esercito da 
me comandalo e di gran vantaggio per la rcpubblic. Col mio dispaccio di ieri vi rendeva conto 
del coiuboltimenlo del 10, vi auounsiava che io raccoglieva l'esercito, c pensava diprcndoro l’of- 
fensiva. Ieri «era, il corpo del generai Grenier era raccolto fra llohcnlinden c llartofcu. La di • 
visione «otto gli ordini del generalo Grandjoan, della quale il goncralo Grouchy ha preso il co- 
mando, appoggiava la suasinislra al villaggio di Iloheiiliuden, lo divisioni Uichcpausee Deca- n 
ad Ehersbcrg. Io aspettar ami di osscrc attaccato dal nemico , cJ aveva ordinalo a IÌic’>epan*e o 
Decurti di sboccaro da San Cristoforo su Matcnpot, c piombare vigorosamente sull a retroguardia 
dògli assalitori. Quella mossa c stala eseguita c>n un'iutclligensa non'miuoredeil’ audacia. Il mi- 
mico ha cominciato il suo attacco sopra llohenlindcn circa a selle ora e messo il. Ila mattina ; ci 
siamo limitati a contener fino al punto noi quale un momento d’ esitazione m’ha fitto giudicare 
che l'attacco di Ricbepansc incominciava. Ilo ordinato al generai Gronicr di dar principio alsUJi 
Il generai Ncy s’è vigorosamente c accialo nelle strette od a ruc/ia strada da Malanpot ha inciti • 
Irato il generai Kiihcpansc. Tutti quelli clic erano riverrai! nel bosco , esteso cicca una Ic 0 m n 
messo, sono siali uccisi, presi o Jispersi. L'alUcc> del generai Ney ora sostenuta dalla divisione 
dal gencfal Grouchy , che aveva respinto la riserva dei granatieri nemici che aveva cercato di 
far piegare la sua diritta. I suoi attacchi sono stati diretti dai generali Gramljann c Buyer. II m o. 
vimeulo dei generai» llichcpan c c Decscn ha provato i più grandi ostacoli. Obbligati a m ;rcia~ 
re per strade strette cd alTallo circoudatc Ji nemici, il generai Ric!repan<e s’ ù trovato separato 
da’Io altre truppe con cinque o sci battaglioni c un reggimento di cacciatori \ ma scasa voltarsi 
io l'.e'ro agli ha oiirciuto in messo ull’e-orcito nemica, scn/a impiotarli del piccolo numero dei 
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la destra di Monaco , nel tempo stesso che per ordini spediti in gran 
fretta, il generai Klenau doveva rimontare iljDanubio e prendere i Fran- 
cesi alle spalle. La neve Goccava, il freddo era tanto intenso che l'ar- 
tiglieria e la cavalleria sdrucciolavano sopra i vasti piani di ghiaccio ; j 
l'esercito imperiale in mezzo alle tenebre della notte spiegavasi con qual- 
che disordine, perche la neve che batteva in faccialei soldati non per- 
metteva loro di riconoscere la via. 

Le tenebre si dissipano ; il nemico si vede dinanzi la retroguardia 
francese, separata dal grosso dell'esercito, i Bavaresi e gli Austriaci si 
dispongono in colonne serrate e si spingono con ardore in una via stret- 
ta dove son costretti a piegare. Morcau fa prendere alle spalle questa 
colonna dai generali Grouchy e Crandjean ; il nemico sconfitto ritirasi 
in disordine: Spiegasi una seconda colonna, magnifica, composta d'Un- 
gheresi e Tirolesi , granatieri d'alta statura ; Ney gli respinge ; Riche- j 

• uoi, ed li* raggiunto la tetta della dir iiiono de! generai Ney , condotta oon eguale intrepide**», 
dall'aiutante comandante Rufiin. 11 generai Valter ò stalo in quest* attacco gravemente ferito- Il 
generai Dccacn ù giunto a far penetrare i polacchi per so* tenere il generai Richepanse. Nel tea « ( 

po che la vittoria dichiaratasi nel centro, un corpo di truppe che avanzava da Wasserbonrg ao- 
pra Ebcrsberg , ha costretto il generai Dccacn a cambiar di fronte sulla diritta per arrestarlo. 

Quel corpo fu respinto nel più gran disordine. Il fatto sembrava completamente decito alle tre , 
quando un altro corpo clic avaniava dal Basso Ion , ha voluto sboccare per Burkrain sopra ilo- 
henlindcn : siccome appettatasi un attacco sulla sinistra, avendo il nemico la vigilia radunato 
molte truppe nella ralle dell'Ison, il luogotenento Grcnier aveva lascialo in guardia le divisioni 
Legrand, Bastoote la riserva di cavalleria, che, mentre er mo per prendere l’offestùva, sooosta- 
te esse stesse attaccate. Sonosi fatte ritornare per sostenerle alcune truppe del generai Ney e d’al- 
tre divisioni cho trovavaiui vicine. 1 generali Legrand a Bastout, dopo avere spinto questi attac- 
chi, id aver essi stossi assalito il nomico con gran vigore, finalmente dopo molti sforti han potu- 
to respingerlo colla perdita d’una parlo della sua artiglieria. Il generale Bastout è rimasto ferito 
in quest* attacco , ed il generai Boanet gli è tubilo succeduto. Quest’ alfare ò stato cosi generalo 
che non vi è stato un sol corpo neU'esercito francese che non abbia combattuto, e certamente cosi 
è stato dell’esercito austriaco. I.a neve fioccava in tutto il tempo dol combat li incuto. 

> Abbiamo preso circa 8o cannoni e dugento cassoni, io, ooo prigioni, e un gran nomerò d'uf- 
ficiali, fra i quali Irò generali. Il nemico è stato inseguito fino a notte. La nostra perdita siri di 
un migliaio d’uomini uccisi, feriti o prigionieri; quella del nemico & iocalcolabile. Tutti bau fat. 
lo il loro dovere, non posso lodare particolarmente nessuno; l'artiglieria, la cavalleria, la infan- 
teria meritano le lodi le più grandi o vere. Gli alali maggiori specialmente sonosi distinti. 

) Il corpo del generale Loco urbe che crasi impadronito di Rosenbcim, il io, è alato incaricato 
di proteggere Plnn o difendere lutti gli sbocchi del Tirolo. 

s 11 capo dello stato maggiore vi renderà un conto molto ci reo stan sialo di questa battaglia d* 
Ilobenlindcn, luogo già conosciuto per la convenzione che vi cedevi le tre piasse. La repubblica 
devo conoscere i corpi ed i militari elio »» si sono particolarmente distinti. Wtruirù pure dei di* 
stuccamenti che il nemico ha posti dietro la nostra sioistra , ed ai quali noi oou abbiamo fallo 
grand'attenzione. L* es» rcilo è orgoglioso del suo trionfo , specialmente per la speranza di aver 
contribuito ad accelerare la pace.— Salute cd amicizia s. 

moreau. 
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pansé avanza per sostenere la sua mossa. La zuffa (lirica mortale , si 
I pugna a diritta e a sinistra ; 4>»oo granatieri ungheresi si avanzano per 
sconiiggere la divisione Decaen ; Richepanse vedesi passar davanti 
questi uomini forti che correvano a passo di carica, si volge e dice ai 
suoi soldati : i Vedete voi laggiù? che ne dite di costoro ?» — « Son 
morti ! » rispondono i granatieri della 4-8.* , parole veramente roma- 
ne , e un assalto colla baionetta tolse di mezzo quella massa di ferro e 
di fuoco. 

La battaglia è vinta, il terreno è coperto di cavalli , di uomini ; ne' 
boschi, sull'argine , dovunque gli Austriaci son comparsi. L'arciduca 
Giovanni fa un ultimo tentativo contro la divisioneCrenier, ma vien re- 



gionari agli ottanta pezzi d'artiglieria che giù erano rimasti sul cam- 
po di battaglia. Cosi in una pugna di dodici ore , ornasi fatti 10,000 
prigionieri ; 8,000 morii erano stesi nella polvere , ed i francesi rima- 
nevano padroni della campagna, nobili prodi dell’ esercito d' Alemagna. 
Le evoluzioni di Moreau erano state magnifiche ; somigliavano alle 
pompe militari nelle feste della capitale ; sarebbesi detto che la morte 
non stendeva le sue ali su quelle teste , e che le divisioni prendevano 
I una forma o la cambiavano come nel Campo di Marte o nella pianura 
! delle Sabbie. Chi può arrestare l’ardore delle truppe ? Moreau profit- 
ta della vigoria per spingersi avanti , passa l’ lun , ed un’ altra volta i 
repubblicani trovatisi di fronte l’esercito di Condè. 1 gentiluomini si bat- 
terono da prodi , fu questo anzi il solo punto validamente difeso ; la 
Francia trovava qui la Francia, il giovine stendardo combatteva con- 
tro la vecchia baudiera, il medesimo sangue scorreva nelle loro vene. 

Moreau giungeva a Lintz , quando Macdonald passava coll’esercito 
di riserva lo Spliigen, e scendeva da ghiacci col suo esercito, nel me- 
se di dicembre, come l'aquila delle Alpi che lascia le balze e spiega 
le sue ali bianche per la neve. Augereau penetrava nel Tirolo, mentre 
Urune passando il Mincio avanzavasi verso il generai Bellegarde ; e- 
rasi al 28 dicembre e le nebbie oscuravano fino il soled' Italia. A Boz- 
zolo fuvvi una vera battaglia vinta contro il generai Bellegarde, dalle 
divisioni Davoust, Monccy, Sucliet e Dupont, senza il concorso del ge- 
nerale supremo. Bellegarde poscsi in piena ritirata verso il Tirolo, e fu 
allora che Macdonald continuando il suo aereo cammino, attraversando 
massi di ghiaccio, come fossero solide roccie, saltando di picco in pic- 
co come le intrepide guide della montagna , piombò sui fianchi del ge- 
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nerale austriaco. In questo momento si senti la conclusione dell' armi- 
stizio di Sleyer concluso fra il generai Moreau e I' arciduca Carlo , il 
fatto il più importante della campagna. 

Quest'armistizio di Sleyer è il vero trattato di pace che il congresso 
di Lunéville non fece che ratificare e compilare; fu infatti a Sleyer con- 
venuto fra Moreau e l'arciduca Carlo , che a Lunéville si tratterebbe 
immediatamente senza il concorso dellaGrau-Brcttagna, c le due cau- 
se in tal modo rimasero separate. Moreau fu il braccio glorioso che 
procurò la pace colla battaglia di Ilohcnlinden ; Moreau fu il solo ne- 
goziatore ; egli e l’arciduca Carlo erano fatti per intendersi , possede- 
vano arncodiie un genio freddo e metodico ; volevano la pace col me- 
desimo desiderio , mentre combattevano da valorosi. La battaglia di 
Mohenlindcn, diventò sotto questo punto di vista, molto più importante 
e decisiva di quella di Marengo : solo non fu fatta valere con tanta a- 
bilità. L'armistizio di Steyer stipulò quasi tutte le clausole dipoi inse- 
rite nel trattato di Lunéville; fu il Léobcn della campagna del 1800, la 
vera convenzione , ratificala per le formalità colle firme di Cobcntzl e 
di Giuseppe Bonaparte. La nuova ne giunse la sera del io dicembre , 
e le istruzioni a Cobcntzl furon portate da un corriere straordinario . 
Tutto era già preparato , e i plenipotenziari non ebbero più che ad e- 
seguire le clausole che Moreau aveva combinale coll’ arciduca Carlo a 
Sleyer. 

Il congresso di Lunéville non fu quindi che una formalità; i pleni- 
potenziari divennero i semplici procuratori eletti per firmare clausole 
convenute sul campo di battaglia; crasi continuata la guerra durante 
il congresso , e la vittoria die fine al congresso. 11 trattalo autentico fu 
firmalo il q febbraio • ; nm fin dal principio di gennaio eraosi accor- 

! 

i Trattari di Lunéville. 

Art.I. Vi tari d'ora innanzi, e per tempre, pace, amicizia e Intona intelligenza fra S.M. Tlm- 
I paratore, ro d' Ungheria e di Boemia, riputante, tanto in tuo nome che in quello dotl’impero ger- 

| manico, e la repubblica francese ; impegnandoti la tuddclta M .-testi, di far dare dal dello impe* 

| ro la tua ratificai» buona c dovuta forma al pro«cnlo trattato. La più grand'attenzione tari usa- 
! ta da una parte c dall'altra pel mantenimento d'uria perfetta armonia e per prevenire ogni aorta 
d'ottiliiù per terra e per mare, por qualunque cauta e tolto qualunque protetto Ciòpo tetto ette re 
impegnandoti pn unir usamente di ma. .tenere l' unione felicemente ristabilita. Pfon sarà dito al- 
cun tocco r oi o proiezione, sia direttamente, »ia indirettamente, aquclli che volessero nuocere al* 
l'una o all'altra delle parli contraenti. 

Art. Il, La celione delle provinole, una volta Inlgichc, alla repubblica fiancete, «tipul »ladal\' 
articolo 3 del trattalo di Cumpo-Furiuio , èqui rinnuorata nel modo il più fermalo, quindi Sua 
Macetà I. e R. per tó c per i tuoi successori, tanto in tuo nomo che io uomo dell'iuipor * gonna- 
I nico, rinunzia a tulli i su^i diritti e titoli alle suddetto provìncia , le quali saranno perpetuata ca~ 
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dati sii tulli i punii , c Bonnpnrle polo comunicare le clausole del trat- 
talo al Corpo legislativo nella prima metà di gennaio. Queste clausole 
erano vantaggiosissime per la Francia ; l’Auslria riconosceva l' incor- 
porazione definitiva del Belgio nella repubblica, come a Campo-Formio, 
e della riva sinistra del Reno in tutta la sua estensione. La corte di 
i Vienna ammetteva pure le repubbliche Cisalpina , Baiava ed Elvetica ; 
l’ Adige serviva di limite alle possessioni tedesche in Italia. Finalmen- 
te la Toscana era ceduta alla Francia in intera proprietà, coll’ obbligo, 
pel primo Console di disporne a profitto d una potenza indipendente. 
Non portavasi più delle indennizzazioni dell’ Austria in Italia ; ma ne- 
gli articoli segreti, riconosccvansi le sue pretensioni sopra alcune lega- 
zioni romane. Rinnovavansi così le clausole stipulate nei preliminari Or 

le poMeSute io porlì-lla lOvmnitA c propriotn .lai ! a repubblica fr.ine.-io con lutti i beni territorio- 
li che do dipendono. Cedo ugualmente alla repubblica francese S. M. I. o 11., c col consenso for- 
mate doli* ito pero: 

i. I.a contea di Falkcnstein collo sue dipendenze; 

C, 11 Frirktal e tatto cièche appartiene alla casa d'Austria sulla riva sinistra del Reno, fra Zur- 
saldi e Basilea: la repubblica francese riserbavasi cedere qunl'ulliaio paese alla repubblica El- 
vetica. 

Art. HI. Ugalmenle in rinnorellanicoto dell’ Ari. TI del trattato di Campo-Formio, S.M. Fluì, 
peratore e Re possederà in perfetta sovranità e proprietà i paesi qui accennati, cioè : 

L'Istria, la Dalmazia e lo i*o!e, una volta veneziano, dell’ Adriatico che ne dipendono, le B.»c* 
clic del Catterò, la città di Venezia , le Lagune e i paesi compresi fra gli stati ereditai^ di S. M. 
l'Imperatore c Re; il mare Adriatico c l'Adige dalla sua sortita del Tirolo fino alla sua iuib >ccatura 
nel detto mare; servendo di linea di confine il thalweg ( fAu/, valle; wcj, via ) dell' Adigi-; e sic- 
come da questa linea le città di Verona e di Porto-Lcgnngo si troveranno divise, sarann > si bilili 
j sul mezzo dei ponti di delle città ponti levatoj elio indicheranno la separazione. 

Art: IV. L' Articolo IV del trattalo di Campo-Formio viene ugualmente rinnuoralo in questo» 
che S. M. l'Imperatore c Re obbligati a cedere al Duca di Modena in compenso dei paesi clu que- 
sto principe e i suoi eredi possedevano in Italia, la Brisgovia , ebe possederà allo medesime coa- 
dizioni colle quali possedeva il Modenese. 

Art. V. É inoltre convenuto che S. A. R. il Granduca dì Toscana rinunzia, por si e per i suoi 
successori cd aventi cauta, al granducato di Toscana ed nl!a parlo dell'isola doll'Elba ebe ne di- 
pende, corno pure a lutti i diritti e titoli resultanti dai suoi diritti sopra i delti stati, i quali sa- 
ranno oramai posseduti in perfetta sovranità e proprietà da S. A. R. l'Infante duca di Pinna; il 
granduca otterrà in AL-magna un compenso pieno cd intero dei suoi stati d* Italia. Il granduca 
disporrà a suo piacere dei beni c proprietà che possiede particolarmente in Toscana, sii per aver* 
le egli acquistale, sìa per eredità degli acquisti personali del fu Sua Maestà l'imperatore Fran- 
cesco I, suo avo. È altre i convenuto che i credili, stabilimenti cd altro proprietà del granduca- 
to coree pure i debiti ipotecali su questo paese, passeranno ai nuovo Granduca. 

Art. VI. l'Imperatore e Re tanto in suo nome che in quello dell'impero germanico, accnsente 
che lo repubblica francese possieda oramai in perfetta sovranità e proprietà i paesi o dominj 
situati sulla riva sinistra del Reno c che facevano parte dell'impero germanico; dimodoché io con- 
formità di ciò che era stato espressamente convenuto, al congresso di Rastadt , dalla deputazioni) 

| dcU’impe.o, cd approvato dairimperaiorc, il ihalwtg del Reno sia oramai il limite fra la repub- 
blica francese e l'impero germanico , cioè : da dove il Reno lasciaci! territorio elvetico, Guo do. 
> ve entra nel territorio baiavo. 
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mali a Parigi dal Conia di San Giuliano. Il (ratlato di Ltwéville , ac- 
coltalo il 9 febbraio , fu annunziato a Parigi dal cannone degl’ Invalidi 
e Bonaparte fu salutato da mille acclamazioni. 

Dalla pacificazione del continente in tal modo conclusa, ne derivata 
un immenso resultalo ; dopo tante guerre c tante lunghe prove obbli- 
gatasi alla pace l' Austria, che poco fa vittoriosa stringeva sul Varo i 
nostri eserciti. Lo stesso imperalor Paolo, cosi fiero , cosi altero, quel 
principe che mandava Suwarow per ristabilire i Borboni e rendere al- 
la Francia le sue antiche istituzioni monarchiche, lo Czar insonmaab- 
bassava il suo orgoglio, mandava un' ambasciata solenne a Parigi , eJ 
era preso d'entusiasmo pel primo Console. La Prussia, che non hagua- 



bnoni offici al primo Console come mediatrice. Finalmente l'Inghilter- 
ra non sdegnava più di negoziare direttamente con quella repubblica e 
quel governo cui Pili dava tanto strani epiteti. La Spagna persisteva 
più che mai nella sua intima alleanza ; Luciano Bonaparte veniva ac- 
collo a Madrid coll’ antico ceremonialc degli ambasciatori di Luigi 
XIV, ed il re davagli il solo divertimento che il costume permette sebi 
porta la corona all' Escuriale, la caccia nelle foreste d'Araujuez, nella 
quale il salvaggiume cade colpito da mille cacciatori ni piedi del re del- 
le Spagne. 

Chi ora non intende l’indicibile entusiasmo del popolo pel primo Con- 
sole? Qual era il nume che aveva procuralo quel riposo ? Qual gloria 
splendeva nelle opere d’ un uomo! L'entusiasmo intesseva corone; Pa- 
i rigi rinasceva al riposo e al lusso; gli stranieri vi accorrevano fanatici. 

, Gli ambasciatori venivano a sa'utare la corte della Malmaison e delle 
Tuilleric ; il marchese Lucchesini col suo gran seguilo vi rappresenta- 
va oflicialmente la Prussia; la ltussia aveva mandato il generale Spreag- 
porten, che formava la delizia delle donno della nuova corte; il con- 
te CzernichelT, allora semplice maggiore , giungeva la prima volta a 
Parigi (poi ottenne una celebrità più grande); anche Cobenlzl visi por- 
tò dopo il congresso di Lunéville. Tutto questo corpo diplomatico as- 
sisteva alle feste del Console con belle livree , colle croci degli ordini 
europei ; a Bonaparte piacevano quelle decorazioni, ne parlava soven- 
te , e diceva ai suoi: t Vedete qual magoifìcenza, quanto ciò impone 
al popolo ! > 

Bisognava vedere alloro Parigi ebria d’amore; l’ordine dovunque 
< ristabilitasi , una specie di gerarchia si formava; si aprivano le società 
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e la cittadinanza tranquillamente davasi alle speculazioni del commer- 
cio e dell' industria ; le arli , le scienze , lutto prendeva vigore. Quell’ 
inverno (ovvi una frenesia per le feste ; I* Opera spiegava le più grazio- 
se pompe. Una donna fanatizzata daqnesti tempi digiovinezza e di gio- 
ia, ci ha dipinto le maravigliose cronache delle società del Consolalo ; 
l’ ebrietà scorreva in tutti i cuori maravigliali di ciò che un sol uomoavrva 
fatto. \jì fortuna spargeva sottoi passi del Console le sue perle, i suoi ru- 
bini ; una romanza , una novella , una ballerina , leggera farfalla che 
perdeva il suo bello contro un lume; una sonala di Garat, una gavotta 
di Carde! , mettevano in movimento Parigi ; epoca di sensualità nella 
quale il piacere solo dominava tutti! 

IVon ostante i funerali mcscevansi alla gioia. Sette teste caddero sul 
palco politico ; l33 proscritti lasciavano la patria in nome di questa 
società dal governo ricondotta violentemente all’ordine ; Bonnpartc tri- 
onfante , traeva schiave dietro al suo carro le opinioni , come a Roma 
i Consoli conducevnno, colla testa abbassata nella polvere, i re c i po- 
poli vinti; quando vittorioso il Console saliva al Campidoglio, i cattivi 
venivano precipitati dalla rupe Tarpea, c consegnati alla scure del lit- 
tore. Demerville , Ceracelo , Topino-Lebrun , Arena , morirono sulla 
piazza della Grève con quella fierezza repubblicana che non fc' abbas- 
sare un sol momento la loro faccia davanti alla morte ; Cnrbon e Sa- 
int-Kégenl, i beri ehouans , aneli’ essi soffrirono la pena stessa scher- 
zando per cosi dire colla loro sorte ; la società obria di- sensualismo 
appena fu distratta da questi lugnbri spettacoli. 

Aveva bisogno il governo di mostrarsi severo; usciva il paese da un’ 
epoca tanto fatale , che erano necessari terribili esempi. Quelle esalta- 
zioni dei parlili, repubblicano o monarchico, erano estranee alla socie- 
tà d'allora. Il Console doveva ristabilire l’ordine, e spesso per ottener 
ciò bisogna colpire duramente cuoprendosi gli occhi perchè la pietà 
non scenda al cuore. Evvi un triste mistero nella sociale rigenerazione, 
prende sovente l’ iniziativa nel sangue, come l’antico paganesimo ce 
ne ha lasciate tracce ; gli antichi credevano riscattarsi con immolazio- 
ni. Questa è forse l’eterna condizione delle società ; per ricostituire I’ 
ordine e raddirizzare i principj, bisogna sovente che l’autorità sia in- 
flessibile. Si racchiuderebbe forse qui la legge d'iniziazione terribile , 
posta come il grand’ enimma nel destino de’ popoli? 
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